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^te dal Padre Ventura sul Dogma della Creazione — Conferenz 
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piDOAsiirgA Mmiy©£\, jiip<i)iL(D©sira®^p Ea®iB^iLs hid (9i8&Ti)iao^ 

Indice delle materie contenute nei cinque volumi 
pubblicati nell'anno 1853 , senza alcun obbligo di associazione. 
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Lettera di monsignor Vescovo di Annecy, diretta al signor di Montalembert in risposta 
all’ opera; Degli interessi cattolici nel secolo XIX. — Sei conferenze tenuto dal Padre 
Ravignan. — Quattro anni di esperienza ^ della^ religione cattolica, con osservazion 
sopra i suoi elletli intellettuali, morali, spirituali e sulla schiavitù del protestantismo 
di JVieou» IKwema». 

Volili*^ 0 ceoBdo 

Diciotto conferenze tenute nell’ Avvento dal Padre De la Bue. — Preliminare scritto 
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« 

Del prole, tìsmo nel suo rapporto col socialisnm pel naturalismo, del signor 
Augusto Nicolas. — Altre sol conferenze del Padre Ravignan. ~~ Sant’ Ambrogio ar- 
civescovo di Milano, del signor Villeniain. 

Volume qoorlo 

Conferenze di controversia popolare dell’ abate Bernard , in risposta allo popolari 
obbiezioni sull’ esistenza di Dio. — Altre tre conferenze del Padre Ravignan. — Quattro 
discorsi dell’abate Saint-Croix. — Discorsi dell abate Leguette , Cceur e Felix. — Del 
protestantismo nel suo rapporto col socialismo, pel panteismo del sig. Augtssto Nicolas' 

Vaiarne vulnlv 
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NB. Essendosi aumentala la tiratura dei quattro ultimi volumi, questi si vendono 
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Mio paese! 


Intanto che con gioja e dolore continuate la formazione della società 
moderna, uno de’ novelli vostri figli, cristiano per la fede, prete mercè 
la tradizionale unzione della cattolica Chiesa, viene a riclamare da voi 
la sua porzione nelle libertà che avete conquistate, e eh’ egli pure ha 
pagate. Egli vi prega a leggere la Memoria che qui v’indirizza, e co- 
noscendo i suoi voti, i suoi diritti, il suo cuore stesso, ad accordargli 
quella protezione che darete sempre a quanto è utile e sincero. Possiate, 
mio paese, non disperar mai della vostra causa, vincere , mercè la pa- 
zienza , la cattiva e la buona fortuna coll’equità verso i vostri nemici; 
amar Dio, che è il padre di tutto ciò che amate, inginocchiarvi in- 
nanzi al suo figliuolo Gesù Cristo, liberator del mondo; non permet- 
tere che ad altri passi l’eminente officio che voi adempite nella crea- 
zione, e trovare servi di me migliori si, ma non più devoti. 

Parigi, i839. * 
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CAPITOLO PRIMO 

.< • s. * ■ 

Della legittimità deg;ll ordini religiosi nello stato* 


Se fossi vissuto ne’tempi che ppccedettero il nostro , e la divina' gra- 
2Ìa mi avesse inspirato il pensiero di. servire in uh ordine religioso de- 
dicandomi a quello che meglio soddisfatto avrebbe T intima mia natura 
e di più corrisposto alla' mia vocazione» entrato vi sarei senza dirne nulla 
ad altri, tranne a Dio. ed ai miei amici.' Allora era possibile questa sem- 
plicità, era anzi un dovere ; perciocché nulla più disdice a quanto é cri- 
stiano come il romore e lo sfarzo ; ma ciò che allora era possibile, non . 
lo è più adesso. Viviamo in un tempo in cui un uomo che vuol divenir 
povero c servo di tutti dura più fatica a compiere il suo volere che a 
formarsi una fortuna e a farsi un nome. Quasi tutte le potenze europee, 
re e giornalisti, partigiani della monarchia assoluta o della libertà, sono 
collegati contra il volontario sacrifìcio di sé, e non si ebbe mai nel mondo 
tanto timore d’ un uomo scalzo e con indosso una veste di rozza lana. 
Se gli ordini religiosi fossero come un tempo possessori di vasti patri- 
monii, conservandoli ed accrescendoli per mezzo di civili privilegi ; se i 
loro voti, riconosciuti dalla pubblica autorità, dessero loro altra forza da 
quella che nasce da un consenso ogni dì rinnovato, altro carattere che 
quello della più assoluta libertà, concepirebbonsi i timori di tutti i po- 
teri e di tutti i partiti. Gli uni' rigetterebbero il privilegio per ciò solo 
che è privilegio ; altri temerebbero pel fisco , privato dei vantaggi che 
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ritrae dal rapido passaggio della proprietà da uoa ia altra mano; altri 
riclamercbbero la libertà individuale e quella di coscienza minacciate dai 
religiosi legami, non avendo per sola guarentigia che l’interiore perse- 
veranza deU'anìma nelle stesse disposizioni; altri non soffrirebbero sta- 
bilimenti, cui la moderna società non avesse, con qualche importante 
modificazione, tolto il suggello del passato. Tutti questi pensieri sono 
comprensibili. 

Quello che è inesplicabile si è che alcuni uomini , stanchi delle pas- 
sioni del sangue e dell’orgoglio, penetrati per Iddio e per gli uomini di 
un amore che gii stacca da sè medesimi, non possano unirsi in una pro- 
pria casa, ed ivi, senza privilegio, senza voti riconosciuti dallo stato, le- 
gati unicamente dalla loro coscienza, vivere pagando cinquecento fran- 
chi ciaiscuno, occupati in que'scrvigi cherumanilà non può concepir sem- 
pre bensì, ma che in ogni caso non fanno male a nessuno. E quando noi, 
amico appassionato di questo secolo, nato nel più intimo delle sue vi- 
scere, gli abbiamo chiesto la libertà di credere nulla, ce lo ha permesso. 
Quando gli abbiamo domandato la libertà di aspirare a'tuttc le cariche 
e a tutti gli onori, ce lo ha permesso. Quando gli abbiamo chiesto la li- 
bertà d'influire sui suoi destini trattando da giovane ancora le più gravi 
quistioni, ce lo ha permesso. Quando gli abbiamo domandato con che vi- 
vere a nostro bell'agio, lo ha approvato. Ma ora che, penetrato degli cle- 
menti divini che scuote anche questo secolo, gli domandiamo la libertà 
di seguire le ispirazioni della nostra fede, di non più nulla pretendere, 
di poveramente vivere con alcuni amici mossi dagli stessi desideri i no- 
stri, oggidì ci sentiamo tosto arrestato, sbandito da non so quante leggi, 
c quasi tutta Europa, se fosse d’uopo, si unirebbe per opprimerci. 

Non disperiamo però di noi stessi rimpetto a tutti gli ostacoli esterni. 
Noi ci affidiamo a Dio che ci chiama, ed al nostro paese. 

Si disse che in Francia le comunità religiose erano interdette dalle 
leggi : molti lo hanno niegato ; altri sostennero che tali leggi, suppostane 
la esistenza, erano state abrogate dalla Carta. Io esaminerò nessuna di 
queste quistioni; imperocché in queàto momento io non mi presento né 
alla tribuna, né alla sbarra d’ una corte di giustizia, lo mi rivòlgo ad 
un’autorità che é la regina del mondo, che da immemorabile tempo ha 
proscritto delle leggi, ne ha fatto delle altre, da cui dipendono le Carte 
stesse, e i cui decreti, un di disconosciuti, tosto o tardi finiscono coU’ese- 
guirsi. Alla pubblica opinione io chieggo protezione, e gliela chieggo, se 
fa d’uopo, contro essa medesima. Perocché in essa v'hanno infiniti mezzi, 
ed è si elevata la sua possanza, perché sa cangiare senza giammai vendersi- 
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Checché sia dunque della legislazione positiva, egli è certo che le co- 
munità religiose esistono in Francia. Ad onta dcU'incertezza e contrad- 
dizione delle leggi, ad onta delle passioni ancor calde, esse si sono fon- 
date ed accresciute sotto tutti i regimi, tanto sotto la rivoluzione dal 1830 
quanto sotto l’impero e la restaurazione. Senz’altro soccorso dallo stato 
che una semplice tolleranza, esse vissero del loro lavoro unito alla coo- 
perazione della carità ; e sebbene sieno state frequentemente attaccate da 
lungi, non mai da quarant’anni ha bussato alla porta un'insulto, come nep- 
pure ne ha mai valicato la soglia uno scandalo. Una cosi straordinaria stabi- 
lità su di un suolo cosi scosso aver deve delle cause : quali sono desse? Egli 
è evidente in primo luogo che nel nostro stato sociale nessuna violenza, 
nessuna seduzione di qualsivoglia natura può determinare si gran numero 
di persone a preferire la vita comune alla individuale. L’atto con cui og- 
gidì suol dedicarsi a questo genere di esistenza è un atto di eiezione, 
un atto essenzialmente libero, e la quantità di uomini e di donne die 
ivi ripongono tutto il loro avvenire, senza timore del pari che senza pen- 
timento, è una prova che la vita comune è la vocazione di un certo nu- 
mero di anime. Questa disposizione si è manifestata in ogni tempo; ma 
oggidi essa è più sorprendente, se ad un tempo stesso considerasi lo 
stato precario delle comunità religiose c la passione d’individualità che 
divora il cuore degli uomini. E mestieri che ad onta di si sfavorevoli condi- 
zioni sienvi anche nell’umana natura altri gusti, altre tendenze più forti 
degl’istinti dell’egoismo anche legittimo. Con quale diritto si vorrà loro 
impedire di soddisfarsi, se nuociono a nessuno’? Ed in che nuoeiono eglino 
mai ? Che male fanno al mondo quelle povere figlie che sonsi formato un 
ricovero per la loro giovinezza e pei vecchi loro giorni a forza di virtù? 

Che male gli fanno que’ laboriosi solitarii che alla libertà del lor paese 
altro non chieggono se non il vantaggio di mescolare i lori sudori? Che 
male gli fanno quelle sorelle e que’ fratelli ospitalieri, que’ preti che si 
destinano in comune a recare il cristianesimo e la civilizzazione a’popoli • 
tuttora barbari, o ad evangelizzare il proprio paese, o ad educare la gio- 
ventù che verrà loro affidata dalla volontà de’padri di famiglia? Che male 
avvi in tutto questo I Se non sono meriti, sono almeno gusti innocenti. 

£ potrà concepirsi che un paese, dove da cinquant’ anni si proclama la 
libertà, cioè il diritto di far ciò che non nuoce altrui, perseguiti oltre- 
modo un genere di vita che piace a molti e che nuoce a nessuno? Acché 
versar tanto sangue pei diruti dell’uomo ? Forse che la vita comune non 
sia un diritto dell’uomo, quand’anche non fosse dell’uomo un bisogno ? 

Quella povera zitella che non può accasarsi, che non può trovar sulla 
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terra un amico, non ha ella il diritto di portare la sua dote di mille 
scudi ad una famiglia di cui diverrà figlia e sorella, che le darà albergo, 
la nutriralla, la consolerà e procureralle, per maggior sicurezza, l'amor 
di Dio che mai non inganna? Se alcuni uomini non amano questo genere 
di vita, nessuno li costringe ad abbracciarlo. Se, ricchi e contenti, non 
hanno sentito le miserie dello spirito e del corpo, sia pure; ma loro 
male s’addice dì torre agli altri un asilo che sarebbe sacro ancora quando 
non servisse che a soddisfare un capriccio delia natura. 

Quello che in ciò illude alcuni uomini retti si è il pensiero sempre 
presente degli antichi conventi. I conventi un tempo facevano parte 
della civile organizzazione. Oggetto d’invidia per le loro ricchezze, sol- 
levavano le famiglie dal peso dei loro cadetti c dalia necessità di dotare 
le loro figliuole. Una quantità di vocazioni, ajutate da una domestica in- 
dustria, popolavano di anime annojate e mediocri i lunghi corritoi dei 
monasteri. Anche il popolo lasciavasi adescare dalla sorte di vivere 
dietro quelle alle muraglie, che, come credeva, nascondevano un’esi- 
stenza molle, divenuta tale in fatto bene spesso per la cupidigia dei 
secolari. Tutto questo è vero, sebbene forse esagerato: ma si dimen- 
tica che quest'ordine di cose è pienamente distrutto da solo il fatto, che 
Io stato non riconosce più i voti religiosi; e tale si è il vero oggetto 
della legislazione che invocasi contro le comunità. Esse hanno cessato 
di essere istituzioni civili; c da quel momento, non avendo altri vincoli 
che la coscienza, la coscienza le protegge contra gli abusi che nelle cose 
sante introduce ognora la mano della forza. Quindi le comunità reli- 
giose in Francia presentano da quarant’anni uno spettacolo cosi puro 
e perfetto che fa d’uopo di una ricordazionc assai ingrata. La gloria 
della Francia in questi quarantanni è d’aver sempre riprodotto le cose 
che non devono mai morire. Ella é stata come la natura , che abbatte i 
vecchi alberi dove si ricoverarono le generazioni , ma ne conserva il 
germe e ne trae dei novelli tronchi , dove la posterità cercherà ombra e 
frutti. Non dee dunque dirsi: la Francia è calpestata, poiché ricompare 
lutto ciò che essa ha distrutto; dee anzi dirsi: la Francia è vittoriosa, 
perciocché ha conservato i germi, il cui annientamento non produrrebbe 
che una assoluta sterilità , e che nel suo seno ringiovanito si sviluppano 
eon nuove condizioni. Chiunque aspira alla distruzione di un germe, 
aspira a costruir la morte; e tornerà certamente vana la sua fatica, per- 
chè quel Dio che abbandonò all’arbilrio dell’uomo le individuali esi- 
stenze, non accordò ad esso un potere sulla loro sorgente. La natura e 
la società, mercé l’inalterabile lor sugo, riderannosi mai 'sempre di que- 
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gli speculatori che credono di cangiar le essenze, e che una legge possa 
dar morte alle querele ed ai monaci : le querele ed d monaci sono eterni. 

Se più da vicino si considera la presente costituzione delle comunità 
religiose, meglio ancora si comprenderà il principio di forza che li fa 
lottare con vantaggio contro tutti i pregiudizii. Una religiosa comunità 
si compone di tre parti, rdemento materiale, Tclemento spirituale e lele- 
mento d’a/.ione. Per elemento materiale intendo l’esteriore meccanismo 
della vita, vale à dire le regole che determinano l’alloggio^ il vestito, il 
nutrimento, la levata, il coricarsi, tutti insomma gli atti relativi al so- 
stentamento del corpo. L’elemento spirituale consiste nei' tre voti, di 
povertà, castità ed obbedienza ; onde scendono e a cui si collegano tutti" 
i i*apporti con Dio. L’elemento d’azione è il mezzo pel quale una reli- 
giosa comunità influisce sulla società. È agevole cosa il vedere che questi * 
tre clementi necessariamente si sottraggono ad ogni assalto in paese 
dove la forza brutale non è l’unica ragione delle cose." ' ' ^ 

In fatto, per cominciar dall’elemento materiale, in che consisterebbero 
il diritto e la libertà, se non è permesso a dei cittadini di abitare in 
una medesima casa, di ivi levarsi e coricarsi all’ora medesima, di man- 
giare alla stessa 'mensa e di portare l’abito medesimo? Che cosa diventa 
la proprietà, che divengono la libertà del domicilio e la libertà indivi- 
duale, se si possono scacciare di casa loro dei cittadini perché vi com- 
piono in comune gli atti della vita domestica? Sarebbe almen d’uopo 
determinare il numero dove comincerebbe il delitto, c al di sotto di 
quel numero, rimanendo possibile la comunità, la legge sarebbe impo- 
tente fino a tanto ch’essa dichiarato avesse che un cittadino francese 
non è atto ad abitare con un altro cittadino francese, se non col bene- 
placito del re e delle camere. Nelle associazioni ordinarie il diritto di ' 
riunirsi è assai meno evidente, molto men compietele guarentigie d’or- 
dine, eppure la legge le permette purché non eccedano il numero di venti 
persone. Perché mai si terrebbe alle comunità religiose il beneficio di 
questa dispositione,che non é neppure una disposizione liberale? Si ri- 
spetterà la libertà di venti individui che in giorni fissi si riuniscano in 
un luogo che non é loro proprietà, né il vero loro .domicilio, e tratte- 
rassi di attentato alle leggi la riunione di venti individui nella propria 
lor casa, dove vivono pacificamente? Imperocché, e .ciò é degno di ri- 
marco, nessuna associazione porge allo stato guarentigie d’ordine tanto 
esteso quanto le comunità religiose^ La vita comune esige tante virtù . 
che un monastero, dove vien osservata' senza, il soccorso delle leggi ci- 
vili e in forza soltanto della coscienza, é una meraviglia degna d’amffli- 
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razione. Potrebbesi anche dire che una ponmnità non è un’associazione, 
ma una semplice famiglia , avendone tulli i diritti estuiti i caratteri; e 
per dimostrare la differenza che esiste fra queste due cose , associazione 
e comunità , basta far osservare che se si assoggettassero le associazioni 
.a trasformarsi in comunità, sarebbero all’istante medesimo disciolte dal- 
Timpotenza di adempiere a questa condizione. 

È vero che Telemefito spirituale che costituisce la religiosa famiglia è' 
un voto. Se non fosse costituita che mercé di un quotidiano consenso, 
sarebbe d’uopo aver perduto il senno per opporvisi: ma un votol un 
atto irrevocabile 1 una tirannia d’un momento su tutto l’avvenire 1 È que- 
sta la stessa obiezione che presentano contro l'indissolubilità del matri- 
monio i partigiani del divorzio : si ama un giorno, e questo giorno .^vi 
lega per sempre 1 La famiglia naturale, del pari che la religiosa fami- 
glia, è soggetta. alla legge di perpetuità, della dominazione del passato 
sull’avvenire, ed è ben mesti.eri che questa obiezione non sia cosi for- 
midabile, perciocché, ad onta di essa, il matrimonio generalmente non ha 
cessato d’essere indissolubile linda Adamo.' Quale si é>per altro il pas- 
sato che non impegni l’avvenire? Quale si é nell’umana vita il momento 
che sìa veramente rìvocabile ? Si vuol persuadersi che si sfugga a ciò 
che ci sta dietro;.ma Uberi, quali siamo, di pentircene, noi siamo poi 
dei doveri che nc derivano, c ’l pentimento medesimo li consacra. Ben- 
ché questa pui'ità tra la famiglia naturale e la religiosa basti per legit- 
timare quest’ ultima, pure siamo lontani daU’accettare questo mezzo di di- 
fesa; peroéthè il voto degli sposi è sotto la protezione del codice penale, 
laddove quello del religioso è sotto la protezione della sua coscienza ; 
vale a dire la forza mantiene l’ indissolubilità del matrimonio, mentre 
sola la libertà mantiene l’indissolubilità del nodo claustrale. Se il reli- 
gioso si.annoja, può andarsene: chi lo rattiene? la sola sua volontà, la 
sua adesione ogni di rinnovata alla sua promessa, l’ amor suo perseve- 
rante per Iddio. È vero che il suo voto è una legge che lo obbliga; ma 
questa legge é opera sua propria, e le obbedisce soltanto finché lo vuole. 
Far la legge ed obbedirle -volontariamente, non è questa la più alta espres- 
sione della libertà ? > 

. Se il voto é sacro, perché atto libero nel suo principio e nella sua 
esecuzione, lo è ancor di più considerato nella sua esecuzione, lo è ancor 
di più considerato nella sua essenza. Imperocché sotto, questo punto di 
veduta è, un intimo rapporto dell’anima con Dio^ un. atto di religione. 
Qui la coscienza^ riclama la sua inviolabilità. Essa domanda chi ha il di- 
ritto.;d’interdirie, sotto una pena qualunque, una relazione di sua scelta 
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con Dio? il voto non è che un atto di fede, coi quale Tanima, promet- 
tendo qualche cosa a Dio, crede che la sua promessa è da lui accettata. 
Togliete la fede, sempre rivocabile perehè essa è una virtù, ed il voto 
eessa d'esscr un legame per l’ uomo. Dunque la proscrizione del voto i 
la proserizìonc d’un atto di fede. In quella guisa che sarebbe valevole un 
contratto cosi concepito : « Noi sottoscritti poniamo in comune la nostra 
sostanza; c'impegniamo a vivere insieme fino a tanto che ci piacerà, con 
accrescimento della porzione di quelli che escono a quelli che rimangono, 
di quelli che muojono a quelli che vivono. « Ma aggiungetevi una sola 
parola e dite: « C impegniamo innanzi a Dio, ecc. » ed il contratto di- 
venta illegittimo, perchè è posto sotto la salvaguardia di un atto di fede, 
perchè il pensiero di Dio interviene tra i contraenti, ed avvi voto. Senza 
questo atto di fede avreste vissuto tranquillo nella vostra casa, coi vo- 
stri amici: quest’ atto di fede tutto cangia. Vi si manderanno genti d'ar- 
mi alla vostra porta e nel vostro interiore; avrete bel fare invocar la 
proprietà, il domicilio, la libertà individuale : vi si risponderà che tutte 
queste cose sono sacrosante, ma che essendolo assai più la liberlé di co- 
scienza, è giuocoforza, a prezzo di tutti i sagrificii, di levarvi vostro mal- 
grado il peso insopportabile del vostro voto, il quale vi legherà, è vero, 
anche dopo ehei sarete stato scacciato, ma oi dovrete pensar voi. Si 
guarda bene di torvi la fede che fa la forza del vostro voto; non venite 
privato che dalla consolazione di adempierlo. Vi si lascia la libertà della 
servitù interna : chi può rapirvela ? Non vi si toglie che la servitù dell’e- 
sterior libertà: di che vi lagnate? > 

Non sarebbe stata una derisione seia rivoluzion francese avesse detto 
ai religiosi: « Ve n’ha forse tra voi di quelli che non sono entrati libe- 
ramente in questi chiostri; sappiano che oggi sono aperte le porte e ri- 
mangono sotto la guardia della loro coscienza. » E neppure sarebbe stata 
una derisione l' aggiungere: <• La nazione vi toglie i beni che i vo- 
stri e i nostri antenati vi hanno dato una volta; essa crede necessario 
questo sagrificio alla salvezza della patria, e lasciandovi del resto onde 
sostenere la vostra esistenza, v’invita a soffrire il colpo che vi percuote 
colla dignità di uomini che ha rinunziato aUa terra per amor di Dio e 
degli uomini. Ora ch’è abolito l’antico ordine con questo atto straordi- 
nario e terribile, andate dove v’aggrada; edificatevi nuove dimore sotto 
la protezione del diritto comune colla forza delle vostre virtù, ed affi- 
datevi senza timore al lungo avvenire che apresi per tutti. La Provvi- 
denza non manda sulla terra le rivoluzioni per distruggere, ma per pu- 
rificare. » Questo linguaggio sarebbe stato un’ingiustizia senza essere una 
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derisione. Ciò che è una derisione si è il pretendere in nome della li- 
bertà di sciogliere nodi che non si sciolgono, perchè sono annessi ai sen- 
timenti interiori delfuomo, e dare per sanzione a tale strano scioglimento 

10 spogliamento dei' più rispettati diritti.^ Allorché i Trappisti furono 
scacciati dalKabbazia di Melleray, non portarono eglino seco i loro voti 
c»lla loro fede, e che altro crasi lor tolto, tranne la pace, la patria, il 

11 frutto de’ loro lavori e tutte le libertà bagnate dal sangue del loro pa- 
dre e dei loro contemporanei? ' 

Legittimo come atto libero e còme atto di fede, il voto religioso non 

10 è meno come atto di sagrificio. Impegna chi lo fa alla povertà, alla 
castità, all’obbedienza, vale a dire a realizzare sulla terra, per quanto 
da lui dipende, gli ardenti desiderii' dei migliòri amici deH’uraanìtà ed 
i sogni dei più arditi politici. Che cosa desidera l’uomo che ama il suo 
simile, se non che tutti i suoi fratelli guadagnino col loro lavoro un pane 
bastevole, che il matrimonio non apporti loro per posterità la miseria 
e la vergogna, e che un saggio governo procuri loro la pace senza farla 
loro pagare colla schiavitù? Che cosa sogna il più speculativo politico, 
se non una federazione universale che assicuri a tutti gli uomini la mo- 
rale eguaglianza di educazione' e di fortuna, che a questo fìne’ mantenga 
la popolazione in armonia colla fecondità del globo, che dia finalmente 

11 potere mercè l’elezione ai più degni, e mercè la convinzione ai meno 
degni Tobbedienza? Questi desideri! c questi sogni, il possibile e si i’im-» 
probabile, sono effettuati dalla comunità religiosa. ^ 

Per mezzo del voto di povertà tutti i frati che vi si sono' assoggettati 
divengono eguali, qualunque sia stata nel mondo la loro nascita ed il 
loro merito. La cella del principe è la stessa di quella del guardian di 
porci. E questa eguaglianza non ha' per confini le anguste mura del mo^ 
nistcro, essa si estende a tutta l’umanità. In quella guisa medesima che 
Dio prendendo umana forma si è fatto eguale a tutti gli uomini, il 
religioso pigliando la forma della povertà si<è*fatto eguale a tutti i 
piccioli. . . , ' , . ' . ' . y 

Mercé il sacrificio delia castità ei rende nel mondo un maritaggio pos- 
sibile in luogo del suo: egli incoraggia coloro V quali la fortuna non 
permette quei vincolo seducente ed oneroso. Imperocché si il celibato che 
la povertà non sono creazione del monaco: esistevano amendue prima di 
lui, ed cgliioon fece che innalzarli alla- dignità* di una 'virtù. Il -soldato, 
il domestico, l'operajo necessitoso, la zitella senza dote sono condannati 
al celibato. Ma che ! noi * licenziamo i nostri servi ^quando si maritano, e 
scacciamo i monaci' perche non si maritano!' 'V' 
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Che dirò in favore dellobbedienza religiosa? Non sa forse tutto l’uni- 
verso eh essa è un obbedienza passiva ? Io però oserei affermare l’oppo- 
sto c sostenere non esservi nel mondo che una sola obbedienza perfet- 
tamente liberale, ed è l'obbedienza religiosa. Finora nessuno ha disco- 
nosciuto la necessità in cui l’uomo è di obbedire; ma con ragione si è 
cercato di preservare l’ obbedienza dalla bassezza e dall’ ingiustizia. Si 
sono immaginati due mezzi : uno è l’elezione, l’altro la legge. L’elezione 
è destinata a dare il potere al più degno, la legge a dare dei confini al 
comando. Ma per un’ infermità delle umane cose , l’ elezione sta sempre 
tra le mani del picciol numero, di sorta che la minorità può opprimere 
la maggioranza, ed all’opposito, essendola legge il risultato dei consenso 
del numero maggiore, la maggiorità può opprimere la minoranza. É que- 
sto il circolo fatale in cui s’ aggirano tutti i politici che non conoscono 
altra legge che la volontà umana, altra elezione che la scelta dell’uomo. 
La maggioranza privata del diritto di elezione chiedendo incessantemente 
la riforma elettorale, e la minoranza che non ha acconsentita la legge 
riclamando la riforma legislativa, chiamandosi ambedue oppresse e sot- 
tomettendosi ambedue alla forza, ecco dove sta Vobbedienza passiva, cioè 
la sommessione involontaria ad un ordine che la ragione non approva. 
L obbedienza non è attiva, liberale, gloriosa se non quando è un acqne- 
tamento dell’ intelligenza e della volontà, e non potrebbe aver per tutti 
questo carattere se non che in un giorno in cui l'elezione e la legge non 
implicano né maggioranza, nè minorità. Ciò è quanto avviene nelle co- 
munità religiose, quali sono generalmente costituite. Tutti i religiosi 
eleggono direttamente l’immediato loro superiore, ed indirettamente il 
superiore medialo : ed inoltre non riguardano l’ elezione come risultato 
della propria loro volontà, ma dell’invisibile influenza dello Spirito Santo 
che ha diretto i loro cuori. L’universalità del voto e la profonda convin- 
' zione del divino intervento innalzano la loro obbedienza al più alto grado 
d'onore che sia quaggiù possibile. L’eletto comanda agli elettori, perchè 
l'hanno voluto ad un tempo stesso e Dio ed essi. Ma ciòche basta per assicu- 
rare l'onore dell'obbedienza non basta ancora per assicurarne la giustizia. 
Al di sopra di colui che governa e di quelli che sono governati avvi una 
legge eterna, immutabile, universale, da tutti riconosciuta per essere nel 
suo principio la stessa essenza divina, legge manifestata fin dall'origine 
del mondo, rinnovata e sempre più disvelala dal Dio fatto uomo, legge 
d'amore che cosi si compendia: Jmerai il Signore tuo Dio con tutto 
il luo cuore, con tutto la tua mente, con tutta l’am'ma tua, ed il pros- 
simo come le stesso. Ed anche: Colui che vuol esser fra voi il primo. 
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sia l'ultimo, e ehi vuol essere il maggiore sia il servo di lutti. Ed ol- 
tre questa suprema legge che regola tutti i rapporti dei frati coi frati, 
àvvenc ancor un’ altra del pari superiore a tutti , la regola particolare 
dell’ordine stabilita dal suo fondatore e da’ suoi patriarchi, in cui tutti 
gii officii con tutti i doveri sono con tale particolarità preveduti che 
niente rimane aU’arbitrio di quanto fu possibile di togliergli. 

Quando parlasi deU'obbedienza passiva dei religiosi egli è evidente che 
non c’intendiamo. Se vuoi dirsi che i religiosi promettono di obbedire a 
lutto ciò che sorgerà in capo al loro superiore è un ridicolo error di 
fatto: promettono di obbedire ad un superiore di loro scelta in tutto ciò 
che é conforme alla legge divina ed agli statuti del loro ordine. Se si vuol 
dire che obbediscono con una perfetta quiete della loro intelligenza e vo- 
lontà, questo si è precisamente ciò che libera la loro sommessione da ogni 
carattere passivo. In nessuna società esistono cosi forti barriere contea gli 
abusi del potere, nè cosi grandi guarentigie in favore dei cittadini. 

Quanto aH’elemcnto d’azione, che è il terzo elemento costitutivo degli 
ordini religiosi, per questo lato, come per tutti gli altri, rientrano nel di- 
ritto comune, ed anche di più, se è possibile. Appena l'uomo del mona- 
stero ne ha valicata la soglia' per agire nel mondo, incontra sulla porta 
la legge che regola gli atti, i diritti ed i doveri di tutti. Se vuol predi- 
care, ha d’uopo del consenso del vescovo. Se vuol istruir la gioventù 
nelle scuole, deve dar prova di sua capacità innanzi all’autorità inca- 
ricata della sorveglianza dell’insegnamento. Vuol egli lavorar colle sue 
mani la terra? deve osservare le regole dell’ agricoltura. La sola diffe- 
renza fra lui e gli ordinari! lavoratori si è far di più ed esigere meno. 

Chi senza passione mediterà questi caratteri degli ordini religiosi, ca- 
pirà perché rinascono dalle loro ceneri con tanta facilità, ad onta di tanti 
esteriori ostacoli. Nell’autunno del 4828 io era sul lago di Ginevra: un 
ginevrino diede col gomito del suo vicino « c guardandomi disse ad alta 
voce: Codesta razza rinasce dalle proprie ceneri! Non sapeva che la ri- 
surrezione è il più luminoso segno della divinità, e che Gesù Cristo diede 
a’ suoi discepoli questo segno come nota suprema e finale della verità di 
sua rivelazione. Nulla visse che non sia stato vero, naturale, utile a qualche 
grado; ma nulla rinasce che non sia necessario e non abbia in sé le con- 
dizioni dell’immortalità. La morte é un assalto troppo crudo per riaver- 
sene, quando non si sia immortale'. Ed eccoci ritornati noi, monaci, mo- 
nache, frati e suore d’ogni nome; noi copriamo questo suolo d'onde fummo 
scacciati son quarant’anni da un suolo mirabilmente possente in rovina, 
il quale dopo aver partorito per ferne i più bei gcnii del mondo, par- 
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tori per difenderli tanti illustri capiUni. Ciò fu indarno: nulla potè pre- 
valere contro la foria della necessità. Eccoci ritornati, come la messe 
copre un campo sconvolto dall’aratro, e dove il vento del cielo ha git- 
tata la semente. Noi diciamo con orgoglio: l'orgoglio non è il sentimento 
del viaggiatore che fe’ ritorno alla sna patria, e che bussa alla porta per 
chieder soccorso. Eccoci ritornati, perchè non potemmo far altrimenti, 
noi siamo i primi vinti dalla vita che sta in noi; noi siamo innocenti di 
nostra immortalità, come la ghianda che cresce appiè d’un’antica quercia 
morta è innocente del succo che lo spinge verso il cielo. Non è nè l’oro, 
nè l’argento che ci hanno risuscitati, ma un germogliare spirituale de- 
posto nel mondo dalla mano del Creatore, e oh’è indestruttibile al pari 
della vegetazione naturale. Non è nè il favor del governo, nè quello del- 
l'opinione che hanno protetta la nostra esistenza, ma una segreta forza 
che sostiene tutto quel ch’è vero. 

E lo chiediamo a que’ medesimi che dalla nostra presenza sono o stu- 
piti 0 irritati; è egli giusto, in un paese dove la libertà individuale è un 
principio, il perseguitare un genere di vita che non fa male ad alcuno, 
e che é siffattamente proprio aH’umanità che i più duri emergenti non 
gl’impediscono di riprodursi? È egli giusto, in un paese dove la pro- 
prietà ed il, domicilio sono sacri, strappare dalle loro case colla violenza 
genti che vi vivono in pace, senz’offendere chicchessia? E egli giusto, in 
un paese dove la libertà di coscienza è stata compra col sangue, proscri- 
vere tutta una razza d’uomini, perchè fanno un atto di fede che voto si 
appella? È egli giusto, in un paese dove t’idea della fraternità univer- 
sale domina tutti gli spiriti generosi, riprovare delle sante repubbliche, 
dove taluni si consacrano alla povertà ed alla castità per un immenso 
amore d’eguaglianza coi piccioli? É egli giusto, in un paese dove l’elezione 
e la legge sono la base della civile obbedienza, mortificare corpi costi- 
tuiti mercé un’elezione più larga ed una legge più protettrice ?É egli giusto, 
in un paese dove tutti sono ammissibili alle sociali funzioni, interdirle 
a cittadini che altro torto non hanno che di recare nella generale con- 
correnza uno spirito maggiore di sacrifizio? Lo chiediamo al ciclo ed alla ' 
terra: è egli giusto tutto questo, e non è un creare fra noi una classe 
di paria? ' 

A queste domande io non conosco che una risposta, ed eecola: « È 
vero, tutto quello che ci rimproverate è il colmo dell’ingiustizia ed una 
manifesta sociale contraddizione. Ma noi siamo i nemici della vostra dot- 
trina religiosa, ed essa è troppo potente per esser da noi combattuta con 
ormi eguali. Voi attingete nella vostra fede un’annegazione sì grande dì 
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voi medesimi che noi, secolari, conjugati, ambiziosi, incapaci di avve- 
nirc perchè il presente ci solToca, non possiamo disputarvi lascendenle. 
Perciò è d’uopo vincervi, poiché vi odiamo. Non impiegheremo contro di 
voi il ferro, nè il fuoco; ma colla legge vi porremo fuor della legge; fa- 
remo considerare il vostro sacriCcio come un privilegio pericoloso, da 
cui bisogna parare lo stato con un ostracismo: voi sarete fuori della 
libertà, perchè colle vostre virtù siete fuori dell’eguaglianza. « 

Questi pensieri possono essere quelli di alcuni uomini; non crediamo 
sieno quelli della Francia. Quaglino stessi che se ne occupano non ne 
comprendono tutta l’estensione. Imperocché senza dubbio amano il loro 
paese, ed il maggiore infortunio del nostro paese sarebbe che tali senti- 
menti esercitassero una vera azione. Non è certamente difficile udire, 
che un popolo, dove due principii fondamentali della sociale esistenza 
fossero in aperta guerra, amendue appoggiati da una parte dei cittadini, 
àmendue radicalmente indestruttibili si per la loro storia che per la loro 
essenza, sarebbe un popolo da compiangersi infinitamente.^ La religione 
cattolica è la religione del popolo francese. Nato da un atto di fede sur 
un campo di battaglia, sempre si è ricordato di sua 'origine, e non ha 
mai cessato di combattere per la Chiesa da mille e quattrocento anni. È 
desso che nelle pianure della Borgogna e deU’Aquìtania vinse l’Ariane- 
simo quasi padrone del mondo; è desso che per la spada di Carlo Mar- 
tello arrestò 1 invasione dell’Islamismo in Europa c diede l’ultima c so- 
lida sede al papato mercè il genio di Carloinagno ; è desso che apri le 
crociate, vaste guerre della cristiana civilizzazione contro rorientale ab- 
brutimento, e vi comparve sempre nella prima fila ; è desso che nel se- 
colo decimosesto, quando la Chiesa era scossa da tutte le parti,- gittossi 
fra ringhilterra e la Germania divenute infedeli, e colla onnipotente sua 
massa arrestò lo straripamento dello scetticismo e della schiavitù ; è desso 
finalmente che in questi quarant’anni, ad onta di tanta violenza eserci- 
tata in suo nome sulla Chiesa, ha salvato la sua fede contro l’universale 
attacco. La, Francia è cattolica per la triplice forza della sua storia, del 
suo spirito di devozione e delia perspicuità del suo genio: essa non ces- 
serà d’esserlp fino alla tomba. Ma al tempo stesso, la Francia è un paese 
di libértà, vàie a dire un paese dove, giusta l’espressione di Bossuet, esi- 
stettero sempre certe leggi fondamentali contro cui tutto ciò che si fa 
è nullo per sè. In petto a questo popolo, qualunque sia l’epoca- in^ cui 
si tocchi, sentesi il battito di cuore dei Germano nato e cresciuto nelle 
foreste. Sperare ch’egli sia per perdere questo carattere primitivo è un 
sperar la sua morte. Finché sussisterà alquanto di sangue francese la 


CAPITOLO PRIMO 


i7 

giustizia avrà sulla terra un soldato armato. Che cosa conchiudcrc da 
questi due fondamentali principii della nazionalità francese, se non che 
debbono unirsi e l'tin l'altro perfezionarsi? Che altro conchiudcrc fuor- 
ché l’ostinata loro lotta attacchi nella sua stessa sorgente resistenza del 
paese? 

11 passato dovrebbe servirei d'istruzione. Da cinquantanni la fede e la 
libertà della Francia hanno subito dei grandi rovesci: 1' una o l'altra è 
ella stata vinta? Esse sono come nel primo giorno^La Francia sta alla 
testa dei paesi cattolici, come In e dei paesi di libertà. Dichiarare che 
uno di questi principii sia nemico sempre dell'altro ''è un segnar la sen-~ 
lenza d'un'ctcrna discordia, e un collegarsi per iscavarc una tomba, in 
cui le ceneri delle generazioni si respingeranno ancora. Come accettare 
una libertà che non è per sé ma soltanto pc'suoi nemici? 11 despotismo 
medesimo non può far senza della giustizia; come ne farà senza la li- 
bertà, che altro non è che In giustizia ? 

Noi cattolici non siamo capaci di una si cicca e si funesta inimicizia. Nelle 
tre grandi epoche di formazione della moderna società, le abbiamo stesa 
la mano. Nel 1789 fu la maggioranza della camera del clero che per la 
prima si unì al terzo stato e tirò seco la sostituzione del voto per testa al 
voto per ordine, il che era uno spezzare gli avanzi della feudale istitu- 
zione. Ad onta dell’ ingratitudine eoa cui la repubblica pagò la Chiesa, 
appena si presentò un uomo per seminare l'ordine colla gloria, il sommo 
pontefice prestossi alle sue mire con atti inauditi. Si vide un concordato 
che distruggeva una chiesa antica, il rovesciamento di tutto un episco- 
pato, rappresentante della passata società, ed il successore di San Pietro 
attraversar l'Europa per venire a por la corona sulla fronte di quell’uomo 
nuovo. Nel 1830 il prete più rimarchevole che abbia prodotto la chiesa 
di Francia dopo Bossuct corso nella tempesta innanzi alla nazione, e se 
oltrepassd d! assai lo scopo, da una parola più elevata che non fu mai la 
sua, si potè giudicare recentemente dei sentimenti che la Francia inspira 
al papato. 

Che cosa abbiam noi ricevuto in {scambio di tutti i nostri buon vo- 
leri? La repubblica ci corrispose collo spoglio, coll'csìglio e colla morte. 
Napoleone incatenò la Chiesa negli articoli organici del concordato, ed 
il sommo pontefice in Savona ed a Fonlaincbleau; il solo 1830 ha avuto 
un principio di giustizia. Ne benediciamo il cielo, e supplichiamo i no- 
stri concittadini a non isdegnare i frutti di questo primo passo in una 
via di riconciliazione. Il mondo è profondamente scosso, ha bisogno di 
tutti i suoi mezzi. E poiché attraverso all'egoismo ebe minaccia l’onore 
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c la sicurezza della società moderna, trovansi delle anime per dar Tesem- 
pio della volontaria annegazionc, rispettiamo almeno le loro opere. Ac- 
cordiamo alla virtù il diritto d’asilo, che un tempo avca il delitto. Vi 
sono sempre sulla terra dei viaggiatori stanchi pel cammino, e nessuno 
di noi può lusingarsi di non esser un giorno di questo numero. 

' 1 frati Predicatori hanno in oltre un particolare diritto alla tolleranza 
del paese; imperocché hanno dato alla Francia una delle sue belle pro- 
vincie, il Delfinato.^*mbcrto, che ne fu l’ultimo principe, la cedette a 
Filippo di Valois il giorno prima eh’ ci prendesse l’abito di. San Dome- 
nico. Oggi noi domandiamo in iscambio alcuni palmi di terra francese 
per viver ivi in pace. ' , * 
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Idea generale dell'ordine de* frati Predicatori 
, e delle ragioni di rietabillrlo in Francia. 
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La Chiesa cattolica, considerata sotto il rapporto delia gerarchia che 
govcroa il corpo dei cristiani, chiamasi Chiesa insegnante. È giusto il 
nome che le dà la tradizione, e con cui l' ha chiamata Gesù Cristo me- 
desimo in quelle famose ed ultime parole che diresse a suoi apostoK: 
Andate ed ammaestrale tutte le genti, battezzandole in nome del Padre, 
e del Figliuolo, e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osserpare 
tutto quanto pi ho detto. Lo stesso suo titolo avverte la chiesa gerar- - 
chica che il principale suo ministero è l'iosegnare; perchè dairinsegna- 
mento deriva la fede, che è la sorgente delle altre virtù cristiane. An- 
che i Sagramenti stessi sono destinati ad illuminare l'anima e al tempo 
medesimo a riscaldarla. Ora, perché sia completo, il cattolico insegna- 
mento ha bisogno di apostoli, di pastori e di dottori. L’apostolo porta la , 
verità a coloro che non la conoscono ancora: e^i è viaggiatore che vas- 
scnc come Gesù Cristo stesso per le città e le borgate, conversando 
'predicando, annunziando che vicino, è il regno di Dio, usando un lin- 
guaggio proporzionato alle idee de’ popoli, ai quali si dedica.- 11 pastore 
insegna alla greggia di già formata: (^li è sedentario, di e notte a dis- 
posizione delle sue pecore; il suo linguaggio è quello di un uomo per- 
fettamente sicuro delbi comunità di pensieri die lo lega all’aduoansa dei 
fedeli; egli non invoca', come San Paolo innanzi . all’ arcopa^, le tradi-' 
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2Ìoni pagane c la testimonianza dei profani poeti, ma soltanto Gesù 
Cristo autore e conxumalore della fede. Il dottore è preposto all' inse- 
gnamento del sacerdozio ed alla difesa della verità mercè la scìcnlilica 
controversia: egli è nomo di studio, che passa la sua vita in mezzo al de- 
posito dello tradizione, e che dal punto di veduta più elevato ove giu- 
gner possa l'umana niente, contempla il divino legame di tutti i feno- 
meni e di tutte le idee, che compongono il movimento dcH'universo. 

Queste tre maniere d'insegnamento, diverso ne'loro mezzi ed uno nel 
loro scopo, ci sono rappresentate dai tre grandi apostoli San Pietro, San 
Paolo e San Giovanni. San Pietro, principe degli apostoli, non è né uomo 
eloquente, nè scrittore. Semplice pescatore sulle sponde di un lago, 
dove si procaccia il vitto colle sue reti, è chiamato da Gesù Cristo, il 
quale gli dà una sovrabbondante fede senza innalzarne il genio naturale; 
e benché destinato ad essere la pietra della Chiesa, rinnega per ben tre 
volte il suo maestro, affine d'imparare dalla sua propria debolezza ad aver 
compassione delle debolezze dc'suoi fratelli: egli ha per simbolo le chiavi. 
San Paolo> principe dei predicatori, è allevato nella cognizion della 
legge appiè dei dottori del suo tempo; egli ignora Gesù Cristo durante 
la sua vita, e Io perseguita dopo la sua morte, affinchè, iniziato dalla sua 
propria esperienza nc'misteri dell'errore, ne conosca il forte ed il de- 
bole, cd un giorno, allorché annunzierà il Vangelo a tutte le nazioni, 
non mai disperi del ritorno di alcun’anima, per quanto essa sembri 
chiusa alla verità. II suo genio è audace, come i suoi viaggi; conosce le 
.idec'dci popoli per cui passa, cita i loro poeti agli Ateniesi, ne inter- 
preta le sacro iscrizioni; si fa tutto a tutti, come dice egli medesimo: 
.il suo simbolo è In spada. San Giovanni, principe dei dottori, appare 
inclinato sul petto .del suo maestro, c gli volge delle domande che atter- 
riscono gli altri ; egli è vergine, perchè i sensi sono la cagione principale 
che c’impedisce di vedere la verità; égli è il discepolo prediletto. Estra- 
. neo agl' impacci del governo generale della Chiesa ed alle fatiche delle 
apostoliche corse,'non muore come San Pietro in croèe, nè come San Paolo 
di spada; muore nel suo letto, a capo d'una vecchiezza divina, non avendo 
più altra forza che per ripetere queste parole, che sono le prime c le 
ultime di ogni vero insegnaménto: Figliuoli miei, amatepi. Il suo sim- 
bolo è l’aquila. 

NeH'originc della Chiesa queste tre grandi funzioni dell'insegnamento 
apostolico, pastorale e scientifico, d’ordinario non erano separate. Un 
prete, spedito dal legittimo suo superiore, partiva per qualche paese che 
non avea anoor ricevuto la luce del Vangelo: lo percorreva da apostolo. 
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indi fissava sua stanza in una città pi'incipale della contrada, e dive- 
niva il pastore insieme cd il dottore di una cristianità formata colle sue 
predicazioni, beato se. poteva esserne anche il martire- c deporre.< nelle 
fondamenta di essa gli avanzi -fecondi di un sangue esaurito in servigio 
di Dio. Cosi si-fopdarono le, chiese d’Orìente; cosi quelle delle Gallie. 

Ma col tempo il pastorale ministero complicossi; venne a sopraccaricare 
i vescovi una moltitudine di affari, (juali erano l’assistere ai concili! ge- 
nerali e particolari, le relazioni coll’autorità civile, gli arbitraggi, la cura 
dei domini! temporali della Chiesa. E parallelamente a questo immenso 
sviluppo di esteriore azione, la cattolica scienza prendeva pure un corso ' 
progressivo. Non erano più le sole scritture sante c l’orale tradizione che 
ne formavano il fondo; colle controversie accumulavansi i libri. Dive- 
niva necessario conoseere ciò che aveano scritto i precedenti dottori, le 
decisioni dei concilii, la storia delle eresie, le lìlosolichc dottrine passate 
e presenti, le antichità cristiane c profane, insoinma quell’ enorme in- 
sieme di fatti e di dibattimenti che compone la scienza ecclesiastica.^-^* 
• * * 
Eransi parimente accresciute le difficoltà dell’apostolato pei bisogni delX- 

pastorale ministero, il quale, dapprima limitalo alle grandi città, avea < 
dappoi coperto le campagne di chiese regolarmente costituite. Questa / 
vasta organizzazione assorbiva tutti i pensieri del vescovo, il cui dov^’^;/,'^ 
non era più di spedire in lontano evangelici operai, ma di darne al 
proprio gregge. La divisione dei lavori d’or innanzi poteva provvedente 
soltanto alle necessità deH’inscgnamento cattolico. Ma non ebbe luogo 
tutto ad un tratto con ima decisione a priori: nulla si fece mai nella 
Chiesa in tal modo, perchè tutto vi avviene naturalmente. I mezzi vi 
nascono allato dei bisogni in una lenta e pressoché insensibile gradazione, 
la quale è causa che l’uomo scompare nel loro stabilimento, e non vi si 
vede che la mano di Dio manifestata dal generale movimento delle cose 
e delle età. . ^ . 

Fin dal secolo sesto San Benedetto avea‘ fondata in Occidente la vita 
monastica. Il suo scopo non era stato nè l’apostolato, nò la scienza di- 
vina, ma la santificazione delle anime mercè la preghiera, il lavoro e la 

I 

solitudine. Eppure i papi ebbero occasione di prevalersi dei Benedettini 
per la propagazione del Vangelo. Quindi- San Gregorio Magno spedi in 
Inghilterra il monaco -Agostino, che convertilla al cristianesimo ed eresse 
l’arcivescovado di Cantorbery. Da, un altro lato, in conseguenza dclFin-- 
vasion de’Barbari, i monistcri divennero l’asilo delle lettere e delle scienze, 
i cui avanzi furon da >cssi salvati., Ma questi due grandi fatti non aveano 
inspirato il pensiero, di applicare gli ordini religiosi, mercè una nuova. 
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organizzazione, all’ insegnamento apostolico e scientifico. Furon lasciati 
quali erano, salvò a servirsene per eccezione a tutt’altro scopo-' 

Nel principio del secolo decimoterzo la chiesa d’Occidente si vide per' 
la prima volta minacciata da serie , eresie. Non èrano più quelle ere- 
sie che alla cattolica Chiesa avea opposte la leggiera. e sottile immagi- 
nazione dei Greci, errori di, speculazione, ì quali non erano che una 
specie di svenimento e di mai caduco in faccia all’ infinito. Fin da’ pri- 
mi sui possi al male si manifestò il genio pratico deU’Occidcntc. Corse 
direttamente allo scopo; attaccandola Chiesa, vale a dire ia societii reli-^ 
giosa, e da seicento anni eh’ esso ebbe per organo i Valdesi, o Vicìeffo, 
0 Giovanni Hus, o Lutero, nòn ha abbandonato questa preda che avea 

forternente ghermita, e la questione del secolo decimoterzo è anche og- 
* > 

gidì la nostra. Questa sociale questione agitavasi allora nel mezzodì della 
Francia, sia che i ncmici della Chiesa Vi si fossero a caso radunati, sia 
che avessero a bello studio scelta quella posizione. Innocenzo 111 occu- 
' pava là cattedra di San Pietro. Vigile pastore, avea spedito contea Tcre- 
sia tre legati apostolici, tratti da quel famoso ordine di Cistercio cui 
\ dal fondo-delia sua tomba illuminava tuttora San Bernardo. L’ambasciata 
o la missione, corae^mcglip Vorrà chiamarsi,, ero composta di uomini dab- 
. bene, ma cinti dallo sfarzo di una, religione vittoriósa. Non era il dise-: 
gno'dellà Provvidenza, che, sapeva favvcnìrc. ' 

Verso la fine delfanno i205 i legati apostolici trovavansi a Mompellieri, 
stanchi e scoraggiati pel poco' loro successo, allorché un vescovo spa- 
gnùolò, che dopo un lungo viaggio se. ne tornava al suo paese, venne 
a passar per colà. 11 vescovo fece visita ai. legati. Si parlò degli eretici 
c delle difficoltà dèlia missione incominciata. Intorno al che il vescovo 
disse ai legati che se si volea riuscirvi era'd’uopo deporre ogni pompa 
' esteriore, mettersi a piedi, ed alla predicazione unire Te-sempio d’un vi- 
vere povero e duro. Per quanto inaspettato fosse questo consiglio, andò^ 
al cuore di quelli a cui era' diretto. Imperocché erano veri cristiani, e 
quandò un’anima è cristiana, la scuote ogni magnanima parola. .Mtrònde 
' era troppo visibile che, sù quelle popolazioni profon'daraente ferite, che 
non cessavano di rimproverar alla Chiesa la sua -ricchézza ed’ il suo pò-' 
lerc, altro ' mezzo non’ rimaneva d’agire che T insegnamento sostenuto 
dallo spettacolo' d’un sagrificio senza confini. I legati' adunque seguirono 
il consiglio dato loro da D. Diegò de Azel>cs, quel vescovo spogniiolo, ed 
egli medesimo, rimandando in Ispagna i suoi equi paggi, \si. unì ad essi, 
come pure altri abbati di Cistercio che giunsero bentosto dopo. Furon 
veduti spargersi nelle città e ne’ villaggi, pedestri e limosinando, predi- 
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cando, convertendo, disputando, sostenuti ne' loro discorsi e ne' loro pa- 
timenti dalla verità, che è la madre d'ogni fortezza c d’o;;ni gioja. Ciò 
nulladimono i loro successi, benché maggiori di prima, non corrisposero 
al loro zelo. A capo di due anni, lassi o richiamali da altri doveri, ab- 
bandonarono quel suolo assai indarno irrigato dai loro sudori. Rimase 
un solo uomo. Quest’uomo, nato in Ispagna da illustre famiglia, era 
stato' condotto in Francia dal vescovo Diego, di cui era l’amico c che lo 
avea fatto canonico della sua cattedrale d’Osma: ci chiamavasi Dome- 
nico di Gusman. 

É degno di- rimarco che la maggior parie de’ fondatori de’ grandi ordini 
religiosi, benché stranieri alla Francie, vi sono venuti a porre le fonda- 
menta dei loro istituti. Cosi San Colombano, autore d’ una celeberrima 
regola monastica, passò dall’ Irlanda nella Francia, e si stabili a Luxeuil. 
San Brunone lasciò le sponde del Reno per chiedere ai monti del Del- 
V finato un ritiro, che diede il suo nome ai Certosini, di cui fu padre. 
San Norberto, altro tedesco, ottenne dal vescovo di Laon una palude, 
dove eresse l’abbazia e l’ ordine di Premonstrato. Più tardi il colle di 
Montmartre sopra Parigi vide una' turba di studenti spagnuoli incomin- 
ciarvi con un voto quella compagnia di Gesù che di là si è sporsa per 
tutto il mondo. 

Domenico, spinto in Francia dalla mano stessa che i suoi antecessori 
e successori, non sapeva ancora egli medesimo perché vi fosse venuto. 
Il romor delle armi circondò bentosto le pncifìchc sue predicazionL Era 
stata bandita la crociata centra gli Albigesi, è giungevano in folla i ba- 
roni cristiani a porsi sotto le bandiere del lor generale, il conte Si- 
monc di Monfbrte. « Sotto la sua scorta, dice Tabbate Godescard, com- 
misero nella Linguadoca delle crudelté c delle ingiustizie, che non ver- 
ranno mai giustificate; non si puniscono dei delitti con altri delitti. Un 
apparente zelo per la fede copriva in molti un segreto fondo d’avarizia, 
d'ambizione e di vendetta '. » Ma qualunque sia il giudizio che fassi di 
questa guerra, Domenico ebbe la gloria innanzi a Dio ed agii nomini 
di far eontrappeso al sangue che fu versato. Accanto al cavaliere ormato 
per difesa della fede ed avente nel petto medesimo l’unzione del cri- 
stiano e l’asprezza dell’uomo, la religione non ebbe mai un rappresen- 
tante più puro di Domenico. La storia contemporanea lo. mostra cosi 
assente da quella guerra, si straniero alle deliberazioni dei capi, ai trat- 
tali dei partiti, ai concilii dei vescovi, che il lettore, prevenuto d.v tutto 
ciò <ehe intese a dirsi, ne rimane costantemente stupito. Mentre i legati 

* Wfc M Padri, martiri ed altri tanti prineipalij tom. V, p»g. 457, in una noia. 
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ad il conte di Mon forte, lungi dall' occhio d’ Innocenzo IH, eccedevano i 
loro poteri ed obbligavano quel pontefice a protestare più tardi contro 
di essi innanzi a tutta la cristianità adunata in San Giovanni Laterano, 
Domenico, più avventurato, sforzava le cortes spagnuole, riunite neirisola 
di Leone nel. 1812, a dichiarar, c\i egli non oppose mai alV eresia altre 
armi che V orazione, la, pazienza e Vistruzione '.' Seicento anni dopo 
la sua morte deposc la sua patria sulla toniba di lui questa gloriosa te> 
stimonionza. . ^ 

Uno scrittore protestante, il signor Hurter, presideute del concistoro di 
ScialTusa, ha scritto la vita d’ Innocenzo IH,, ed ha consacrato quasi ui^ 
intero volume nel narrare la crociata contra gli Albigesi..ll pome di Do- 
menico non vi ù neppur pronunziato. Quindi, in questo secolo desti- 
nato a rettificare tanti errori accreditati dal seno della scienza prote- 
stante, come dal seno delle cortes spagnuole, voci imparziali hanno reso 
giustizia aU’uomo ehe la Provvidenza avea balzato in mezzo a que' san- 
guinosi riscontri, come un modello dello spirito cristiano ^ 

L'orazione, la pazienza e Vistruzione continuavano ad essere le sole 
armi di Domenico si dopo che prima della guerra. £i predicava e con- . 
feriva. senza posa, insensibile agli oltraggi, con cui .veniva oppresso fin 
nelle strade, senza prendersi pensiero di sua vita sovente minacciata. Un 
giorno, che- sfuggito era alla morte,' chiedendogli taluno degli, eretici per 
braveria clic cosa avrebbe fatto.se fosse caduto nel laccio, Fi avrei pre- 
gato, rispose, di non uccidermi d'un colpo^solo, ma di tagliarmi ad ' 
uno. ad uno i membri, e dopo avermi lascialo alquanto immerso nel 
mio sangue, di levarmi- per ultima la testa. Gli apostolici suoi viaggi 
non gl’ impedivano di vegliare sul suo monastero di zitelle, che aveva 
fondato a Prouilly, non lungi da Carcassona. Imperocché avendo notato 
che una delle cause della distruzione della fede cattolica in quelle con- 
trade era il maritaggio delle. fanciulle povere cogli eretici, non volle, la- ' 
sciarle in queiralternativa della miseria •c.dairapostasia, ed apri loro uq 
asilo a- Prouilly. Recavasi colà a riposarci alcune ore, e con amore ri- 
guardava (quella casa che fioriva negli. orrori della guerra come un nido 
di colombe tra le formidabili aje delle grandi, aquile. . 

. .Passarono cosi suUcapo di Domenico •'sette , nucxyi ' anni ^ senza stan- 
care co* loro sudori questo servo laborioso. Intanto eransi a lui uniti 

* Relazione sul tribunale dell'inquisizione, col progetto , di deci'eio sui tribunali prò - 
' lettori dèlia religione, presentata alle cortes generali e straordinarie dal comilalo di co- 
sUtuzione. Càdico, 1812. f ' ' ‘ ' ' ' 

’ Stabilirò a fondo questo punto di storia nel capitolo che tratterà deirtoquisìzione. ' 
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volontariamente alcuni sacerdoti, e giunto egli stesso al punto della par- 
tizion della vita, veggendo da un lato scorsa tutta la sua giovinezza o 
dall'altro il rapido pendio che stava per assorbire il rimanente de' suoi 
anni, tolse a pensare allo stabilimento di un ordine apostolico destinato 
a difender la Chiesa colla parola c colla scienza. Narrasi che la madre 
di lui mentre |o portava nel seno avea sognato di dar alla luce un cane 
che teneva nelle fauci una fiaccola. È questa la viva immagine di un 
ordine, cui nessuno superò nella eloquenza c ; nella dottrina. 

Essendosi Domenico confermato nel suo divisamento, parti a piedi 
nel 1215 per comunicarlo al sommo pontefice, tanto diffidava di sò que- 
st'uomo grande nel più forte di sua maturità, c tanto parcvagli necessa- 
ria la benedizione della santa sede alla solidità d'ogni pio disegno. Era an- 
cora Innocenzo 111 che occupava la cattedra di San Pietro. Ascoltò l'uomo 
apostolico con poco favore c gli ricusò la sua approvazione; ma la notte, 
divina consigliera degli uomini, gli suggerì migliori pensieri! Essendo 
egli immerso nei sonno, gii parve vedere la chiesa di San Giovanni La- 
terano vicina a rovinare, c Domenico ad essa appoggiato, che ne soste- 
neva sugli omeri le mura crollanti. Il perchè, fatto a sé venire l'uom di 
Dio, gli ordinò di ritornare in Francia da' suoi compagni, e d'intendersi 
seco loro Intorno alla regola che volevano seguire, promettendogli di sod- 
disfarlo in seguilo appieno. . . , 

Fin allora, come abbìam dello, gli ordini religiosi non avevano avuto 
per iscopo l'apostolato, nè la scienza divina. Erano sante repubbliche, 
dove le anime che aveano fame c sete della giustizia, in qualunque con- 
dizione fossero nate, andavano a cercare nella solitudine, nel lavoro, 
nell'orazione e nell' obbedienza delle virtù troppo pure pel mondo. 11 
mondo le mirava da lungi, come que' castelli che scorge sulla sommità 
dei monti il viaggiatore passando per la pianura. Di rado Fanacoreta od 
il cenobita pigliava il suo bastone per discendere a visitare gli uomini. 
Sant'Antonio non aveva lasciato il suo deserto di Kolsim se non una sola 
. fiata, per sostenere in Alessandria la fede cattolica oppressa dagli impe- 
ratori. San Bernardo, dopo avere gemendo assestati gli affari dell'Europa, 
affrettavasi a rientrare in Chiaravallc. Domenico, eletto da Dio per dare 
alla Chiesa una nuova forma di milizia, concepì il disegno d'unir insieme 
la vita del chiostro e la vita del secolo, il monaco ed il prete, disegno che 
si direbbe chimerico; ma qualunque sicno le virtù che si chieggono dagli 
uomini, non bisogna mai disperare di essi. L'umana natura non è già 
come il Nilo, non si è mai scoperto il punto più alto della sua elevazione. 
E certamente San Vincenzo de Paoli fece cosa più ardita che San Dome- 
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lalo, tranne i! maestro generale, che una volta èra a vita -e adesso' vien 
eletto per sei anni. Ecco le costituzioni che lìn cristiano del secolo de- 
cimoterzo dava' ad altri cristiani, e sicuramente 'tutte le carte moderne, 
paragonate a quella, parrebbero stranamente, dispotiche. Migliaja d’uo- 
mini, dispersi per tutta la terra, hanno vissuto seicento anni sotto questo , . 

regime, uniti c pacifici, i più laboriosi, i piò Obbedienti, i più liberi degli 
uomini. " ' . , “ ' 

Rimanea a sapersi come i frali provvederebbero alla loro sussistenza, ' 
ed anche qui comparve tutto intiero il genio di Domenico) Se consultava ■ ^ ' 

gli ordini religiosi esistenti, vedevalf possessori di ricchi dominii, perciò 
liberi dalle cure che incessàntemente riportano verso la terra Tanima pre- 
vidente del padre di' famiglia. Ed è certo che per corpi monastici ché non " 
sono destinati àH’azionc è difficile concepire altro modo di esistenza fuor- 
ché la proprietà.'Ma Domenico creava degli apostoli, non dei contempla-' 
tivi. Sentiva dentro di sé queste parole del» Signore;» che mandava' alle 
genti i suoi primi apostoli:' Non abbiate nè oro,' nè argento, nè danaro , 
nelle vostre cinture.; non portate in viaggio bisaccia, nè due tonache, 
nè scarpe, nè bastone, perocché ì’operajo è degno del suo nudrimentoj 
e quest’aura parola: Cercate prima il regno di Dio e la sua, giustizia/ ^ , 

ed il rimanente vi sarà accordàto per giunta; e quesis:,Le volpi hanno 
le loro tane e gli augelli dei cielo i loro nidi; ma il Figliuol delVùomo 
non ha dove riposare il suo' capo; e questa dell’apostolo San Paolo: 

Sapete che mi bastarono queste mani: Pel cristiano, ed anche per l’uomo 
che non è accecato daH’orgoglio, il primo dei titoli è guadagnarsi il vitto, 
vale a dire dare per ricevwe. Chiunque' riceve senza dare .è fuor della 
legge d’amore e di sagrificio, mercè la quale si generano gli esseri, si 
conservano e si perpetuano; e per opposito colui che dà molto e riceve ' 
poco, quale si è il soldato, fa manifestamente onore all’umanità, perchè 
è più vicino a soroigliarc'a Dio, cbc .dà tuttoe nulla riceve. Guadagnarsi 
il vitto, guadagnarlo, di giorno in giorno, dare^ in iscambio del pane quo- 
tidiano, la parola e l’esempio evangelico costantemente riprodotti, era il 
pensiero che seduceva Domenico; Notava anche un altro -vantaggio nel 
privarsi del diritto comune di possedere. Quando un ordine religioso hoii^ j 
ha rendite certe, è in una stretta dipendenza ' dalla pubbUca òpinione,^' 
non vive che finché é utile; è al soldo del popolo;il quale non paga mai 
volontariamente se non quelli’ ond’è ben servito. Se un' cònvento perde 
la stima, é' tosto colpito di morte senza remore e senza rivoluzioni. 'Do- 
menico dunque' si dichiarò mendicante, egli ed .i suoi, nel primo capn 
telo generale tenuto a Bologna nel 4220; credette alla virtù de’ suoi suc- 
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le loro fat^ìche. Si levarono delle formidabili ci’esie, si sciioprirono nuovi, 
mondi; ma nelle regioni dèi pensiero, còme sui flutti del mare, nessun ' 
navigatore potè andar tanto lungi'quanto il sacrificio o la dottrina degli^ 
ordini religiosi,. Tutte le spiagge' hanno conservalo le tracce del loro'san- 
guéj^c tutti gli eco* il suono della loro voce. LTndiano, perseguitato come 
belva*^ selvaggia, ha trovato un asilo sotto la loro cocolla; il Negro ha 
tuttora sul suo collo il segno dei loro amplessi; il Giapponese ed il Cinese, 
separati dal resto della terra dall’ uso e più ancóra dalKòrgoglio che* dal 
viaggio, si sono essisi per udire quei meravigliosi stranieri; il Gange li ' 
vide comunicjirc ai paria la .divina sapienza; le riiine di Babilonia pre- 
slaron' loro uria pietra per riposarsi e pensar un istante, asciugandosi la , 
fronte, ai giorni antichi. Per quali sabbin o quali foreste rimasero' igno- 
rati? Quale lingua non hanno eglino parlato? Quale piaga dell' anima o 
del corpo non ha sentito la loro mano sanatrice? E intanto che facevano 
c rifacevano il giro del mondo sotto tutte \e bandiere,! loro fratelli por- 
tavano- la parola nei cohcilii e stille pubbliche piazze deH’Europa: seri-. 


vjBvano di Dio, mescolando il genio dei Padri della Chiesa a quello dì > 
Aristotele e di Platone', il pennèllo' alla penna, Id scalpello dello scultore 
'al compasso deU’architetto, innalzando sotto- tutte le forme quelle famose 
somme teologiche /diverse pei loro materiali, uniche pel pensiero, cbè, il 
nostro secolo ripiglia a leggere c ad amare. Da qualsivoglia lato si guardi, 
gli, ordini religiosi hanno rieòipiuto della loro azione i sei ultimr secoli 
della Chiesa, e ne hanno salvata la. podestà in' preda ad avvenimenti che 
Tepiscopato non avrebbe potuto superare da solo. ^ ‘ ^ ' 

Ma non é sola la storia che attesti questa necessità degli ordini reli- 
giosi; basta guardar intórno a sè per convincersene. Quali mezzi pos- 
siede' oggidì la Chiesa di ^Francia per formare i predicatori ed i' dottori, 
onde abbisogna? Per quanto un giovane abbia da Dio sortito un raro 
talento, v’ha forse in Francia un vescovo che possa accordargli del tempo," 
il tempo ch’è il padre nutricatore 'd’ogni progresso? Uscito appena dal 
seminario, il bisogno di sua sussistenza lo sbalza in una parocchia,~doVe 
diventa quel che può, tormentato da istinti segreti della vera sua voca- 
zione, ìricerto<fra quello che fa e qqello che far vorrebbe, fino al giorno 
in cui la maturità', sopravvenuta gl’insegna la perfètta rassegnazione alla 
volontà di Dio,* e più non pensa che alle opere buone che starino in suo 
potere. Se all’opposito. abbandonasi alla sua incliriazionè, altronde poco 
sicura se esce dalla via comune, comincia tosto per lui una carriera se- 
' minata di difficoltà. 11 . bisogno lo costringe'a prodursi 'assai troppo gio- 
vane; non ha maestri per formarlo ed' incoraggirlol Un rovescio lo ab- 
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balte, un successo gli forma degl’ invidiosi. La melanconia e la presun- 
zione lo rimandano amenduc come un figliuolo che non ha famiglia, e 
che ora si pone a correre atlraverso alle illuminazioni delle botteghe, 
ora tristo ai arresta in'un angolo d'una strada per udire se taluno pro- 
nunciò il suo nome, , 

Tutt'altra è la vita che mena il giovane sincero che ha dato a Dio in 
un ordine religioso il auo cuore ed il suo talento! È povero, ma la po- 
vertà lo pone al sicuro dalla miseria. La miseria é un gasligo, la povertà 
una benedizione. E soggetto ad una regola-a^ai dura pel corpo, ma in 
iscambio acquista una grande libertà di spirito. Ha dei maestri che lo 
hanno preceduto nella carriera e che non sono suoi rivali. Compare a 
tempo, quando il suo pensiero è maturato senz'aver perduto ancora la 
sovrabbondanza della giovinezza. I suoi rovesci vengono consolati; i suoi 
successi preservati dall'orgoglio, che ccclissa ogni gloria. Scorre come un 
fiume che ama le sue sponde, o non è inquieto pel suo corso.. Quante 
volte, negli' anni penosi che sono scorsi per noi, abbiamo abitato col de- 
siderio quelle pacifiche rocche che hanno calmalo tante passioni e pro- 
tetto tontc'vite! Adesso che abbiamo passato l'età delle procelle, non 
tanto a noi, quanto agli altri vogliam preparare un asilo. La nostra esi- 
stenza è fatta, noi abbiam raggiunto la spiaggia : quelli che lasciamo in 
alto mare sotto venti meno favorevoli dei nostri, quelli capiranno i no- 
stri voti e forse vi risponderanno. ‘ , 

Se ci sì domanda perché abbiamo a. preferenza scelto l'ordine de' frali 
Predicatori, risponderemo esser desso quello che meglio si ailà alla nostra 
natura, al nostro spiritò, al nostro scopo; alla nostra natura, pel suo re- 
gime; al nostro spirito, per loi sue dottrine; al nostro scopo, pei suoi 
mezzi d'azione, che sono precipuamente la predicazione e la scienza di- 
vina. Del rimanente, non intendiamo con questa scelta fare un rimpro- 
vero ad alcun altro ordine; U stimiamo tutti, ed abbiam sempre fissa in 
mente qnell% lettera del papa Clemente IV ad, un cavaliere che lo avea 
consultalo per sapere so dovesse prender l'ebitOjdci frati Predicatori o 
quello dei, Minori; «Clemente, vescovo, servo dei, servi di Dio, al nostro 
» caro figlio, cavaliere, saluto ed apostolica benedizione. Ci chiedete un 
» consìglio, che potevate parimente attingere in voi stesso.. Imperocché 
» se il Signore ..vi ha inspirato di lasciar il secolo per menare una vita 
» migliore, non vegliamo né possiam porre ostacolo allo spirito di Dio, 
» considerando sopra tutto che voi avete u« figliuolo ben educato, come 
« crediamo, e che saprà provedere alla vostra easq* Che se, perseverando 
» nd vostro disegno, ci chiedete quale dobbiate ete^ere tra l’ordine de’ 
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» frati Predicatori e quello dei Minori, lo lasciaiuo alla vostra coscienza. ' 

» Percioccbé potete conoscere da voi stesso le osservanze dei due ordini, , 

X che non sono eguali in tutte le cose e che in varii punti si sorpassano 
u l’un l'altro. In fatto ueU'uao di questi ordini il letto è più duro, la nu- 
» diti più incomoda e, come pensano taluni, la povertà più profonda; ma 
» oeiraltro il cibo è più frugale, più lunghi i digiuni e, giusta la per- 
» suasione di parecchi, più santa la disciplina. Nqi dunque non amiamo 
» l’uno a preferenza dell’altro, ma crediamo che amenduc, fondati su 
» d’una stretta povertà, tendano allo scopo medesimo, ch'è la salute delle ^ 
» anime, li perchè, sia che voi abbracciate questo o quello, piglierete la 
» strada angusta od entrerete per la picciola porta nella terra <kl male , '' 
» e dcH’ampiezza. Ponderate dunque attentamente, esaminate accurata- , 

- » mente quale è quello che piace di più al vostro spirito e dove sperate ' 

, » di far meglio, e attaccatevi ed esso in modo da non ritirare dall’altro 
» il vostro amore. Imperocché il frate Predicatore che non ami i Minori 
» è da esacrarsi, ed il frate Minore che odii o disprezzi l’ordine dei Prc- 
» dicatori è esecrabile e da condannarsi. Dato a Perugia, il 13 delle ca- 
» lende di maggio,' l’anno secondo del nostro pontificator » 

Questi sentimenti del papa Clemente IV sono i nostri. Noi abbiamo , 
scelto l’ordine che piace di più al nostro spirilo, e dove speriamo di 
far meglio, senza torre ad alcuno l’amore ed il rispetto che dobbiamo 
a tutti. 

Ci si chiederà forse ancora perché abbiam preferito ristabilire un or- ^ 
dine .antico piuttosto che fondarne un nuovo. "Risponderemo due cosej 
ili primo luogo la grazia d’ esser fondatore d'ordine é la più sublime c 
più rara che Iddio accordi a’ suoi santi, e noi non l’abbiamo ricevuta. In 
secondo luogo, se Dio ci accordasse il potere di creare un ordine reli- 
^ gioso, sìatn certi che dopo molte riflessioni iion iscuoprircmme nulla 
di più nuovo,’’ di più adatto al nostro tempo ed a' suoi bisogni quanto la 
regola di San Domenico. Essa non ha d”antico che la sua storia, e non 
vedremmo la necessità di porre alla tortura la mente pel solo piacere di 
datare da jeri. San Domenico, San Francesco d’ Assisi e Sant’ Ignazio, 

, applicando l’istituto religioso alla propagazione del Vangelo' mercè, l’inse- 
gnamento, hanno esaurito tutte le fondamentali combinazioni di questa -, '' 
trasformazione. Si cangeranno gli_ abiti ed i nomi, non si muterà la reale 
natura di queste tre famose società. Se la storia dei frati Predicatori è 
soggetta a delle obbiezioni nella mente de' nostri contemporanci, è lo 
stesso della, storia generale della Chiesa. Basta attraversare due epoche 

per esser 'attaccati da questa sorta di obbiezioni, c ciò che non dura 
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clliederà sempre éonto a ciò cbe dura-di una moltitudine, di cose, alle 

quali .la risposta migliore sarà- di continuare a durare: Imperocché non 
^ si prosieguo’ a durare se non con sorde modificazioni, che lasciano il 
passalo nel passato, e vanno airavvenirc mercè ìarmqnia col presente. 
Avviene delia .Chiesa e degli ordini ‘religiosi come' di tutti i corpi vi- 
venti, i quali conservano un’identità immutabile, subendo, mercè iLprò- 
grcsso medesimo della vita, un movimento che • li Vinnova senza' posa. 

• La Chiesa d oggidì è identicamente Ìa‘ stessa di quella del medio evo per 
la sua 'gerarchia, i suoi'dogmi, il suo'cullo, la sua morale: eppure che 
'differenza 1 Lo stesso si è degli ordini religiosi, e in particolare dell’or- 
dinc dei frati Predicatori: obbiettar a cliicclièssia il passato è un oh-. 

sua culla, la vita alla vita. ■ - 
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del frati Predicatori come predicatori. 
liOro mlacionl nell'antico e nel nuovo mondo. 


Essendo 1' eloquenza di tutte le arti la più dif6cilc, e la predicazione 
il più elevato di tutti i generi di eloquenza, non è un picciolo feno- 
meno il vedere un uomo solo suseitare ad un tratto un esercito di pre- 
dicatori, i quali dalla Spagna alla Moscovia, dalla Svezia alla Persia scuo- 
tono le popolazioni. Per intender bene questo maraviglioso fatto basta 
riflettere che l’eloquenza è figlia della passione. Create una passione in 
un’anima, e ne zampillerà a fiumi l’eloquenza: l'eloquenza è il suono 
che manda un’anima appassionata. Quindi ne’ tempi di pubblica agita- 
zione, quando i popoli sono scossi da grandi interessi, nascono in folla 
gli oratori, e chiunque in sua vita ha amato qualche cosa violentemente 
è stalo immancabilmente eloquente, fosse anco una sola volta. San Do- 
menico dunque per mettere al mondo legioni di predicatori non avea 
avuto bisogno di fondare scuole di rettorica ; gli bastava d'aver collo bene 
nel cuore del suo secolo, e di avervi trovata o fatta nascere una passione. 

Nel secolo decimoterzo la fede era profonda; la Chiesa regnava tut- 
tora sulla società die avea conquistata. L’europea ragione però, lenta- 
mente lavorata dal tempo e dal cristianesimo, era giunta alla crisi del- 
l’adolescenza. Ciò che Innocenzo 111 avea veduto dal suo letto in un so- 
gno, cioè la Chiesa vacillante. San Domenico lo rivelò a tutta la terra; 
e quando tutta la terra credevala regina e padrona, ei dichiarò non vo- 
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Icrvi meno per salvarla che il risorgimento del primitivo apostolato. Fu 
risposto a San Domenieo come si era risposto a Pietro T Eremita; si ac- 
corse a farsi frate Predicatore come corso crasi a farsi crociato. Tutte le 
università d’Europa contribuirono il loro contingente di maestri c di 
scolari. Fra Giordano di Sassonia, secondo generale dclFordinc, diede 
l’abito a più di mille uomini, che da« parte sua soltanto avea guadagnati 
a questo nuovo genere di vita. Dicevasi di lui: Non andate ai sermoni 
di fra Giordano, perciocché è una cortigiana che piglia gli uomini. 

A parlar più chiaramente perocché qui la verità è supcriore alla Ggura, ' 
in cinque anni San Domenico, che prima della bolla d’Onorio non aveva 
che sedici collaboratori, otto Francesi, sette Spagnuoli ed un Inglese, fon- 
dò sessantà conventi popolati d’uomini scelti e d’una giovcùtù liorente. 

Come mai sarebbe stata fredda la parola di quegli uomini, che avea 
scossi e riuniti la sola idea dell’ apostolato antico? Come mai que’ sa- 
pienti che abbandonavano la loro cattedra per diventar novizii in un or- 
dine senza fortuna e senza gloria, non avrebbero creato sulle loro labbra 
espressioni eguali al loro sagrificio? Come mai la gioventù delle uni- 
versità, che senza guardar troppo addentro crasi gittata ’ ne’ rischi di 
quella cavalleria del Vangelo, avrebbe sotto la cocolla perduto l’ardore 
de’suoi anni, l’attrattiva della sua convinzione? Una volta, che le anime 
generose disperse c sepolte nel fondo' di un secolo si sono incontrate c 
manifestate, nella loro ciTusione portano la forza che le ha rapite al loro 
riposo. In ogni tempo esistono codesté anime, in ogni tempo l’umanità 

le cela nel profondo suo seno, glorioso contrappcso eh’ essa oppone alla 

« 

degradazione, il cui fermento l’agita pure; e a misura che nel mondo 
prevale l’uno 0 l’altro elemento, si decide -il destino di un’epoca, illustre 
od indegno. Ora, San Domenico avea fatto pendere la bilancia dal lato 
magnanimori suoi discepoli altro non erano chela buona porzione del- 
l’umana natura in que’ tempi,' la quale trionfava ad un sol tratto. -Tutti,' 
al pari del loro maestro, in un momento in cui la Chièsa era ricca, vo- 
levano essere poveri, c poveri sino alla' mendicità. Tutti, al par di lui, in. 
un momento in cui la Chiesa era sovrana, non volevano dovere la loro 
influenza se non alla volontaria sommcssionc degli spiriti alle loro virtù. 
Non'dicevano come gli eretici: È d’uòpo spogliarla Chiesa; ma spoglian- 
dola nelle loro persone, la mostravano ài popoli nella sua originale nu- 
dità. Insomma amavano Dio, lo amavano veramente, lo amavano sopra 
tutte le cose; amavano il prossimo come- sé stessi c più di sé stessi: 
aveano ricevuto nel petto l’ampia ferita che ha, reso eloquenti tutti i 
santi. ' • . , ’ ' r 
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Oltre questo merito di un’anima appassionata, senza di cui mai non 
esìste alcun oratore,! frati Predicatori ebbero di più una grande abilità 
a cogliere il genere di predicazione che si addiceva al loro tempo. 

La verità senza dubbio è una, cd uno al par di lei si è. nel cielo il 
suo linguaggio. Ma quaggiù ella parla lingue diverse^ secondo la dispo- 
sizion delle menti che vuol persuadere. Non parla al fanciullo come al- 
l’uorao adulto, ai- barbari come ai popoli civilizzati, ad un secolo razid- 
nalista come ad un secolo pieno di fede; e per meglio intenderne la ra- 
gione è d’uopo notare due punti principali nelle intelligenze: l’uno, pel 
quale Si allontanano dalla verità, l’àltro per^cui vi si attengono tuttora, 
per quanto sia debolmente. Questi due punti variano da mente a mente. 
A ciascun’ epoca però caratteristica della vita degli uomini c della vita 
dei' popoli, egli è ad un dipresso pei medesimi luoghi che le intelligenze 
si scostano o s’avvicinano alla verità. Sono trasportate da un movimento 
comune, c fa loro subire delle somiglianti rivoluzioni. Ora, in quella guisa 
che il navigatore, deve conoscere la posizione variabile della terra rap- 
porto al ciclo, chiunque ha missione di spargere la verità deve sapere 
quale sia il polo che la mente umana inclina verso Dio, quale 'quello 
, che ne la distoglie, quale sia in questa situazione comune la particolare 
inclinazione di ogni intelligenza. Altrimenti la verità cade nel falso, e 
'non 'produce nulla. . ^ 

Dopo aver esposto le due cause principali del successo de’ frati Predi- 
catori ne’ loro apostolici travagli, vorrei dare qualche idea deirimmensità 
di siffatti travagli. Farli conoscere ad uno ad uno sarebbe impossìbile; 
una memoria non è una storia. Mi limiterò dunque a presentarne un 
quadro, ossia la circonferenza, come un viaggiatore che, còn un colpo di 
veduta volendo giudicare l’cstension d’un paese, procura dì abbracciarne 
dall’alto i più lontani orizzonti. ' • ^ 

L’apostolato dei frati Predicatori ha ,duc orizzonti. Uno sì ferma ài 
confini dell’antico mondo; l’altro si estende, colla' scoperta delle Indiò e 
delle Americhe, fino alle estremità del nuovo mondo. Il momento in cui 
finisce l’uno di questi punti di veduta e comincia l’altro divide la loro 
durata in duo fasi eguali, ciascuno di. tre intieri secoli. 

Durante il primo periodo, dalla nascita del decimoterzo a quella del 
dccimosesto secolo, ecco le grandi linee che circoscrivono l’azione dei 
frati Predicatori. Al mezzodì le missioni presso i Mori e gli Arabi, pos- 
^ sessori di una gran parte della Spagna, . padroni dell’Africa, minaccianti 
l’Europa celle loro armi, e corrompendola (^lla infiltrazione dell’Islami- 
smò. Ih Oriente le missioni appo i Greci, separati dalla Chiesa da uno 
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scisma che allora non credevasi irrimediabile, e presso i Tartari, i quali 
durante iL secolo decimoterzo e decimoquarto tenevano TEuropa in al- 
larmi al romore delle loro spedizioni. In Oriente ancora le missioni di 
Persia, d’Armenia, delle rive del Mar Nero e del Danubio. Al nord le 
missioni in Irlanda, Scozia, Danimarca, Svezia, Prussia, Polmiia, nelle 
Russie, nazioni a cui era già stata portata la vera fede, ma che, conver- 
tite più 0 meno di recente, aveano in seno una turba d’ infedeli ed un 
confuso avanzo delle antiche, loro superstizioni. La Groenlandia st^a 
vide arrivare i frati Predicatori sui primi vascelli che vi spinsero i venti, 

' ed al principio del secolo decimosettimo gli Olandesi stupirono di scuo- 
prirvi un convento dominicano, la cui fondazione risaliva al medio evo, 
e del quale avea già segnalata resistenza nell 580 il capitan Nicola Zani. 
R numero dei missionarii che mandarono i frati Predicatori in quelle 
diverse contrade pel durare di tre secoli, supera quanto potria credersi. 

Innocenzo IV scrivea loro in questi termini. addi 25 luglio i255: « Ai 

! 

V » nostri cari figli, i frati Predicatori, che predicano nelle terre dei Sara- 
>K ceni, dei Greci, dei Bulgari, dei Cumani, degli Etiopi, de’Sirii, dei Goti, 
» dei Giacobiti, degli Armeni, degrindiani, dei Tartari, degli Ungheri e 
» d’altre nazioni infedeli dell’ Oriente, salute ed apostolica benedizio- 

ne, ecc. » • 

Si dovette nell’ordine creare una parziale congregazione di religiosi 
piaggiatori per Gesù Cristo presso gl'infedeli, cd il papa Giovanni XXll, 
nel 1525, avendo accordato a tutti i frati il ^generale permesso di farne 
parte, se ne presentò una moltitudine si grande che il sommo Pontefice 
non potè frenare il suo stupore, e per tema di spopolare i conventi 
d’Europa ristrinse. la facoltà, che dapprima avea senza limiti accordata. 
Era lo spettacolo stesso ch’eresi veduto fin dal capitolo generale tenuto 
a Parigi nel 1222, quando il beato Giordano di Sassonia avendo doman- 
dato a’suoi frati chi di loro volesse partire perle missioni straniere, tutti, 
tranne alcuni vecchi rotti dall’età, caddero ginocchioni c con lagriolQ 
sciamarono: Padre, mandate met 

Basta scorrere le cronache dell’ordine per incontrarvi ad ogni passo 
simili fatti, che attestano un’ attività ed un prodigioso sagrifìcio. E. tali 
apostoli spediti a tutte le nazioni allora conosciute non erano soltanto 
nomini dì una fede ardente, ma uomini dotti, che sapeano le lingue, gli 
usi e la religione dei popoli che proponevansi di evangelizzare. San Rai- 
mondo ,di Pennafort, quinto maestro generale, d’accordo coi re d’. Ara- 
gona e di. Casliglia, avea fondato a Murcia e a Tunisi due collegi per lo. 
studio delle lingue orientali. San Tommaso d’Aqùino, dietro l’invito dello 
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stesso maestro generale, avea scritto la celebre sua Somma contro le 
genti. Frate Accold di Firenze pubblicava sugli errori degli Arabi un 
trattato nella loro lingua; fra Raimondo Martin una Somma speciale coa- 
tra il. Corano. 

Il passar dal chiòstro ai viaggi, dai viaggi al chiostro, dava ai frati 
Predicatori un particolare, e maraviglioso carattere. Dotti, solitarii,' av- 
venturieri portavano in tutta la loro persona il suggello dell’uomo che 
ha veduto tutto dal lato di Dio e da quel della terra. Quel frate che in- 
contravate scorrer a piedi' su qualche strada triviale del vostro paese, 
crasi accampato pressoi, Tartari, lungo i fiumi dellalta Asia; avea abitato 
un convento deH’Armeòia, appiè del monte Ararat; aveva predicalo nella 
capitale del regno di Fez o di Marocco; ora se n’andava nella Scandina- 
via, di là forse nella Russia Rossa; aveva a recitar molti rosarii prima 
di esservi giunto. Se, come l’eunuco degli Atti degli apostoli, voi gli 
porgevate occasione di parlarvi di Dio, sentivate aprirsi un altro abisso, 
il tesoro delle cose antiche e nuove, di cui parla la Scrittura, il cuore 
formato nella solitudine; e ad una certa inimitabile eloquenza che da 
qucH’anima entrava nella vostra, intendevate che là massima felicità dcl-^ 
l’uomo terrèstre si è d’incontrare una volta in vita un vero uomo di Dio. 
Di rado que* frati peregrinanti, come chiama vaosi, tornavano a morire 
nel natio convento che avea ricevuto le prime lóro lagrime d’amore. 
~ Molti, sfiniti dalle Tatiche, si addormentavano lungi dai loro fratelli; 
molti finivano col martirio. Imperocché non erano' discepoli facili gli Ara- 
bi, i Tartari e gli uomini del. Nord, ed ógni frate partendo avea fatto il 
sagrificio della sua vita. Anche in piena cristianità era la loro porzione 
sovente la morte sanguinosa, tanta aveano alloras energia le eresie e le 
passioni ch’eglino combattevano pure con tutte le loro forze. 

, Se ci si domandano i nomi di quei predicatori che hanno riempiuto 
' tre secoli della loro parola, non possiamo ridirli : esistono nel sepolcro 
delle cronache, ma il pronunziarli non sarebbe un farli rivivere. Ecco la 
sorte dell’oratore. L’uomo che ha rapito le moltitudini scende decoloro 
nello stes^ silenzio. Indarno sforzasi la posterità per intendere la sua 
voce e quella del popolo che lo applaudiva; l’una e l’altra vanno sva- 
nendo nel tempo, come svanisce il suono nello spazio. L’oratore e l’udi- 
torio sonò due fratelli, che nascono e muojono nel giorno stesso, e può 
applicarsi a tutta la destinazione che li lega ciò che Cicerone diceva in 
un altro profondissimo senso: Non v* ha orator grande senza la moU 
titudine che lo ascolta. < 

' Citerò nulla ostante alcuni dei nomi meglio' preservati ‘daH’oblio. 
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Era San Giacinto, l'apostolo del Nord, nel secolo decimoterzo, che pre- 
dicò Gesù Cristo nella Polonia, nella Boemia, nella grande e nella piccola 
Russia, in Livonia, in Isvezia, nella Danimarca, sulle spiagge del mar 
Nero, nelle isole dell'arcipelago greco, lungo le coste deH'Asia Minore, 
e la cui marcia potevasi seguire ne' conventi ch’ci seminava sul suo cam- 
mino. 

Era San Pietro di Verona, caduto sotto il ferro degli assassini dopo 
una lunga carriera apostolica, e scrivendo nella sabbia col sangue delle 
sue ferite le prime parole del simbolo degli apostoli: Credo in Dio. 

Erano Giovanni di Vicenza c Sant' Ambrogio da Siena, amendue ri- 
cevendo il nome dai popoli dove aveano esercitato un impero più che 
sovrano. - 

Era Enrico Suso, quel giovane amabile di Svevia nel secolo decimo- 
quarto, la cui predicazione avea tale un successo, che fu posta a prezzo 
la sua testa. Trattato da novatore, da eretico, da visionario, da uomo in- 
fame, si accontentò rispondere a quelli che lo eccitavano a chieder giu- 
stizia ai magistrati : « Seguirei il vostro consiglio se i mali trattamenti 
che si fanno al predicatore impedissero il frutto della predicazione. » 

Nell’epoca stessa era applaudito in Colonia e in tutta la Germania fra 
Giovanni Taulero. Ma dopo aver brillato più anni sulla cattedra, ne di- 
scese tutto ad un tratto, e ritirossi nella sua cella lasciando attonito il 
popolo per la sua disparizione. Ora, era venuto a trovarlo uno scono- 
sciuto al finir d’un suo discorso, è gli avea diiesto il permesso di dirgli 
quello ch'ei pensava di lui. Avendoglielo Taulero accordato, lo scono- 
sciuto gli disse: » Avvi ancora nella vostra natura un segreto orgoglio, 
vi fidate della vostra scienza e del vostro titolo di dottore; non cercate 
Iddio con un’intenzione pura, nè soltanto la sua gloria nello studio delle 
lettere; ma cercate voi stesso nel passeggierò favore delle creature. Per 
lo che il vino della celeste dottrina c della divina parola, benché in sé 
stesso puro ed eccellente, perde di sua forza passando pel vostro cuore, 
c cade senza sapore c senza grazia nell’anima che ama Dio '. » Taulero 
era grande abbastanza per capire questo linguaggio, e certamente nes- 
suno glielo avrebbe tenuto se non fosse stato degno d’intendcrlo. Ei si 
tacque. Gli appariva la vanità della presente sua vita. Ritirato da ogni 
commercio per due anni, si astenne dal predicare e dall'udire le con- 
fessioni, assiduo di giorno e di notte a tutti gli offici del convento, e 
passando il rimanente del tempo nella sua cella a piangere i suoi pec- 
cati c a studiar Gesù Cristo. In capo a^due anni Colonia riseppe che il 

* Surio, storia della vUa del eubtime ed iìlumittolò teolofo Giovanni Taulero, pag. 6. 
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dottor Tallero predicherebbe di nuovo. Tutta la citta accorse alla chiesa, 
curiosa di penetrar il mistero di un ritiro ch'era stato assai variamente 
interpretato. Ma salito sul pergamo, Taulero fece degl Toutili sforzi per 
parlare; non potè altro cavar dal suo cuore che delle lagrime. Non era 
più soltanto un oratore, eca un santo. 

Nominerò anche San Vincenzo Ferrcrio, il quale nel secolo decinio- 
, quinto evangelizzò la Spagna, la Francia, l’Italia, la Germania, i regni 
d'Inghilterra, di Scozia e d'Irlanda, e sali a tanto allo grado di stima che 
fu scelto fra gli arbitri che decisero della successione al trono d'Aragona, 
ed il concilio di Costanza mandogU dei deputati a supplicarlo andasse 
a sedere nel suo seno. E quel Girolamo Savonarola, il costante amico 
dc'Francesi in Italia, l'idolo di Firenze, di cui difese la libertà e volle 
riformare i costumi, indarno arso vivo in mezzo ad un popolo ingrato, 
perciocché le su& virtù e la sua gloria si le.varono più in alto che le ' 
fiamme del suo rogo. Il papa Paolo III dichiarò che riguarderebbe come 
sospetto di eresia chiunque osasse accusarne Saponarolaj e San Fi- 
lippo Neri conservò sempre nella sua camera l’immagine di quell uomo 
grande. . ' 

Sul finir del decimoquinto secolo aprissi un nuovo teatro all’ambizione 
dei frati Predicatori colia scoperta delle due Indie, e non deesi dimen- 
ticare di dire che a loro è dovuta la metà di quella scoperta. Imperocché 
dopo che Cristoforo Colombo ebbe .subito le ripulse delle corti di Porto- 
gallo, d’Inghilterra e di Casliglia, fu un Domenicano, fra Diego Deza, pre- 
cettore dcH’infante don Giovanni di Castiglia c confessore di Ferdinando 
il Cattolico, che fortificò nel suo divisamento l'illustre Genovese, e gli 
promise il successo. In fatto, nel tempo che Ferdinando terminava la 
conquista dei regno di Granata nel I&92, Diego ottenne da lui che si 
equipaggiassero tre vascelli, il cui comando verrebbe dato a Cristoforo 
Colombo, e fu appunto daH'alto di questa flotta che il felice navigatore 
scorse per la prima volta la terra che rivelata gli avea il suo genio. 

Appena ebbe colpito l’orecchio d’Europa il romore di quo’nuovi mondi, 
una ' turba d’ uomini apostolici si lanciarono sulle tracce dei conqui- 
statori. 

Fin dai i303 dodici frati Predicatori partono per le Indie orientali. 

Nel 1310 altri giungono atl’isola di San Domingo. ' 

Nel 1513 fra Tommaso Ortitz fonda al Messico il primo convento do- 
menicano. ‘ , ' 

Nel 1526 dodici frati Predicatori si spargono in tutta la nuova Spa- 
gna, e vi edificano cento case e conventi. 
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Nel 1529 quattordici frati Predicatori discendono nel Perù, avendo fra 
loro il famoso Bartolommeo de Las Casas, che avea preso l'abito di San 
Domenico. 

Nel 1540 cranvi nella nuova Granata tredici conventi e sassanta case 
con chiesa. « , 

Nel 1541 il Chili possedeva quaranta case e conventi. 

Nel 1542 le Floride sono evangelizzate da fra Luigi Canceri. 

Nel 1549 contavansi nella penisola di Malaca e nelle isole vicine di- 
ciotto conventi e sessantamila cristiani. *• 

Nel 1550 i Domenicani fondano uaa università a Lima. 

Nel 1556 entrano nel regno di Siam, e fra Gaspare delia Croce ha la 
gloria di por piede nella Cina, dove non lo avea preceduto alcun mis- 
sionario. 

Nel 1 575 fra Michele Benavides penetra pure nella.Oina con due com- 
pagni, c vi alza la prima chiesa cattolica sotto l'invocazione dell’arcangelo' 
Gabriele. Fa un lavoro sulla lii^a cinese, e crea un collegio per l'edu- 
cazione dei fanciulli nella religion cristiana. 

Nel 1576 venticinque frati Predicatori si mettono in viaggio per le 
isole Filippine, uno de’ quali, fra Domenico Salazar, ne diventa il primo 
vescovo. ' . 

Nel 1584 i Domenicani evangelizzano l’isola di Mozambico e la costa 
orientale dell'Africa. 

Nel 1602 hanno una casa nel Giappone, - ' . ' 

Nel 1616 erigono una università a Manilla 

Tutte queste missioni e molte altre, cui sarebbe troppo lungo l'enu- 
merare, furono irrigate dal più puro e più generoso sangue. Bravi allora 
tra i due mondi una lotta a chi più largamente spargesse il sangue do- 
menicano. I protestanti lo versavano a fiumi in Europa^ l'America, l’Asia 
e l’Africa l’offrivano in sacrificio ad altri errori: non avea mai presen- 
talo uno spettacolo si grande l'ordine di San Domenico. Chi mirato lo 
avesse dall’alto e con un solo sguardo, come Iddio, non avrebbe creduto 
possibile che un numero si scarso d’ uomini potesse parlar tante lingue, 
occupar tanti luoghi, dirigere tanti affari e dar tanto sangue. Ma ciò 
che portò più lungi la loro gloria che tutto il rimanente fu la cK>raggiosa 
loro resistenza agli oppressori degli indigeni deU’America. Quella tran- 
quilla terra, che con tanta ingenuità avea accolto le prime navi dell'Eu- 
ropa, non tardò ad essere inondata da una razza d’uomini, che si dice- 

• Questi fallì e queste date sono tolte dai Wonumenti domenicani j del P. Vincenzo 
Maria Fumana. 
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vano spagnuoli e cristiani , ma alla cui fede nessuno avrebbe potuto 
abbandonarsi. Eglino trattarono TAmerica ed i suoi abitanti come tigre 
caduta sulla sua preda. Quattro tratti di penna sopra una carta geogra- 
fica davano al primo arrivato un pezzo di terra americana cogl'indiani 
che n’erano i possessori. Il loro possesso diventava il titolo della loro 
servitù, se pure chiamar si può servitù il lavoro o la vita dello schiavo: 
tanto poco curavasi che più non pareva esser neppure una cosa. I con- 
quistatori credevano avòre scoperte miniere inesauribili d’oro c di uo- 
mini. Ammazzavano un Indiano senza punto pensarvi. Quando si'awidero 
che andava scemandosene il numero, ne andarono alla caccia con mute 
di cani. LTndiano libero tuttora era un pezzo di selvaggiume; schiavo, 
non era neppure un animale domestico. Il sangue semplicemente versato 
fini bentosto coH’annojar quegli uomini: lo versarono con dilettevoli cir- 
costanze. Aprivano il ventre alle donne incinte, facevano delle scommesse 
a chi più destramente' fendesse in due un Indiano, strappavano i bam- 
bini dalle poppe della lor madre e ne spezzavano il capo contro una mu- 
raglia, ovvero li gittavano in un fiume, dicendo loro: Wuota,o fanciullo, 
nuota. Finalmente furono colpiti da alcun che che sembrava un ri- 
morso.Venne loro un giorno il pensiero clic aveano forse bisogno di 
giustifiearsi, e scrissero la teoria delle loro azioni. Secondo essi il Dio 
onnipotente, padrone del cielo e della terra, avea dato loro l'America, 
vista la superiorità di essi, Spagnuoli, sopra gl'indiani, fa oltre Gesù Cristo 
aveala loro data pel loro battesimo; e siccome potevasi obbiettar loro 
che non eravi a far altro che battezzare gl'Indiaqi, sostenevano che 
gl'indiani n’erano incapaci, e che per esser cristiano era prima d'uopo 
esser uomo I 

La questione era di sapere se si presenterdibe nessuno a nome della 
giustizia in quelle infelici contrade, se nessuno vi vendicherebbe l'uma- 
nità, l’Europà e la rèligione. La gloria erane riserbata all'ordine di San 
Domenico. Tutti i suoi missionari senza eccezione si portarono difensori 
degl’indiani con un’eroica intrepidezza. Assalirono i loro oppressori dal- 
l’alto della cattedra, negli scritti, nel consiglio di Castiglia, innanzi alla 
Santa Sede, con tutti i mezzi di cui dispor potessi allora per creare Ì’o- 
pinione e opprimerne la tirannia. Nel 1557 fra Giuliano, vescovo di 
Tlascala, e fra Domenico Betanzos, priore della provincia, stabilirono in 
un’opera il diritto degl'indiani alla libertà, alla proprietà ed al cristia- 
nesimo, e la spedirono al papa Paolo DI per mezzo di deputati, suppli- 
candolo a fare un decreto conforme alla dottrina che vi esponevano. 
Paolo 111 non fece aspettare la sua decisione. Dichiarò solennemente che 
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gl’ Indiani erano uomini capaci della cristiana fede, degni dei sacramenti 
della Chiesa, e che non potevansi privare senz’ingiustizia dei loro beni e 
della loro libertà. Molti frati Predicatori allora si fecero un nome vene- 
rato. Ma uno di. que’nomi ha superato tutti gli altri^c compresa la gloria 
di tutti ncH’immortale sua memoria. ^ ■ 

Bartolommeo de Las Casas; gentiluomo originario di Siviglia, era pas- 
sato in America nel 1502, in età di ventotto anni. Vi ebbe posto appena 
il piede che le sue viscere si commossero di compassione e d’orrore allo 
spettacolo ond’era testimonio. Invece di pensare alla sua fortuna, decise 
di consacrar la sua vita alla difesa deU’Àmerica, e vi si dispose facendosi 
iniziare, mercè la comunicazione del sacerdozio, ai più intimi segreti della 
redenzion del mondo. Fino a se.ttantasctte anni, finché ebbe alquanto di 
vigore nelle sue vene, non cessò di operare per questa santa causa. Fu 
veduto otto volte attraversar l’Oceano per andare dalFÀmerica alla corte 
di Spagna, e dalla corte di Spagna all’America, recando delle lagnanze e 
riportandone doi vani decreti. Fu udito gridare in presenza d’un con- 
siglio che meditava lo stabilimento della monarchia universale: le 

nazioni sono egualmente libere, e non è permesso ad alcuna di atten- 
tare alla libertà delle altre. Osò presentare a Carlo V, sotto il titolo della 
Distruzione delle Indie per mezzo degli Spagnuoli, una memoria in cui, 
eon uno stile di una sanguinosa verità, erano delincati i delitti de’suoi , 

^ compatrioti, sagrificando.cosi alla giustizia la personale sua sicurezza e 
l’onore della sua nazione. Carlo V fu grande abbastanza per nominarlo ^ 

' Protettore generale delle Indie. Ma questa magnihoa qualificazione, ad 
onta degli estesi poteri che vi andavano uniti, non servì che a mostrare 
a Las Casas il poco bene che sta in potere dei re, quando l’ambizione è 
' il principale loro pensiero, e l’equità un semplicè accidente della loro 
coscienza. In mezzo alla sua carriera Làs Casas in un istante volse trista- 

i 

mente i suoi sguardi su di sè e del suo^tempo; non potè proseguire a 
portar da solo il peso del suo cuòre, e all’età di quarantotto. anni vesti 
l’abito di San Domenico, come quello che allora copriva tutto ciòcche ri- 
maneva di più generoso sulla, terrà. Parvi vi attingesse nuova forza eon ‘ 
nuove virtù, e il settantesimo suo anno trovollo che sollecitava la corte . 
di Spagna a prò degrindfani. Non era la fine. Quel vecchio incanutito ' 
nell’apostolato, ché più giovane avea ricusato il vescovado di Cusco, cre- 
dette che l’episcopato si addirebbe alla sua età come si addice Un bastone 
al viandante che è lasso pel cammino e per gli' anni.; accètto il vescovado 
di Cbiapa, e l’Oceano lo ricondusse una volta ancora al soccorso dell^A- ' ' 
merica. Questa fu l’ultima. Sia tenerezza d’un uomo di settantasettc anni» 

I 

' ' - . 
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a cui torna io mente il paese della sua infanzia, sia per non udire dal 
suo letto di morte gli ultimi gemiti delle indiane popolazioni mietute 
da un mezzo secolo di barbarie, volle morire in Ispagna. Ma intanto che 
la sua patria lo riguardava con venerazione come fiamma dall’alto che 
sta per estinguersi, come un resto che la morte non ha ancor consacrato 
del tutto, rianimando la sua vita nella carità, ivi spigolò quindici anni 
d’un’ammirabile decrepitezza. La sua voce quasi secolare si fece udire 
nel consiglio di Castiglia in favore degl’indiani, e la sua mano, che si 
saria creduta agghiacciata, scrisse quel famoso trattato della Tirannia 
degli Spagnuoli nelle Indie. Finalmente Sazio de’giorni, colpo di meriti 
c di gloria, vittorioso di tutti i suoi detrattori, Las Casàs mori di novan- 
tadne anni nel convento de’frati Predicatori di Valladolid, lasciando alla 
posterità un nome religioso e popolare. 

L’America spagnuola si è mostrata sensibile a tutti questi pii ricordi. 
Essa non ha obbliato quelli che furono suoi apostoli, suoi amici, suoi 
padri, suoi tutori, i martiri dei suoi diritti. Venti rivoluzioni l'hanno 
sconvolta dallo stretto di Magellano al golfo della California; gli antichi 
suoi sovrani, che fastosamente s’intitolavano re delle Spagne e delle Indie, 
furono scacciati da tutti i loro dominii transatlantici: ma l’umile frate 
di San Domenkó e di San Francesco prega tranquillamente su quella 
terra riconoscente, nulla temendo del passato, nulla dell’ avvenire. La 
Chiesa cattolica, ch’era stata fedele a quelle sventurate regioni nel tempo 
della loro oppressione, loro è stata fedele anche nel tempo della loro 
libertà, c ad onta dei ridami della corte di Spagna, ha continuato a pro- 
vedere alla successione del loro episcopato. Fu questa una delle illustri 
azioni del sommo pontefice Gregorio XVI, di quel veglio augusto che in 
si pochi anni si è formata nel cuore dei cristiani una gloria antica, una 
memoria che ha già il peso dei secali. Dal suo canto l’America ha dato 
alla Chiesa ed agli ordini religiosi nuovi segni deU’inviolabiie suo attac- 
camento. Essa nella sua corte ha proclamato i diritts eterni della reli- 
gione, e di recente, quando la Spagna ebbe spezzato la porta dei vec- 
chi chiostri contemporanei alla sua nazionalità, il governo del Messico 
mandò degli ordini ai suoi consoli per offrir un asilo ai religiosi dis- 
persi. Dovessi dar loro trecento scudi per le spese di viaggio, un pas- 
saggio a bordo dei vascelli dello stato, ed una pensione vitalizia sul te- 
soro pubblico, alla condizione però, nobile e cristiana, di lavorare nelle 
missioni. 

In effetto, molti hanno approfittato di queste generose offerte, e radu- 
natisi da varii punti d’Italia nel porto di Genova, vi si sono imbarcati 
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per cercare nel Messico le tracce de’ gloriosi loro antenati '.Cosi intanto 
che la più parte delle monarchie d'Europa perseguitavano gli ordini re- 
ligiosi, 0 con avarizia disputavano loro l’acqua ed il fuoco, le repubbliche 
del nuovo mondo li trasportano presso di loro a prezzo d’oro. Fanitd 
delle vanità, e tutto è vanità, tranne amar Dio e servirlo, 

' Questi fatti SODO cavati da un Panegirico del bealo Jfai^'no de Porret, del R. P. Gioac- 
chino Ventura, amico generale de’ Chierici regolari Teatini. Roma, 1838. 
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Fatiche de' frati Predieaterl come dottori. 
San Tommaso d' Aquino. 


AH'cstreinità ocddenUle di Bologna, dalla parte dove appiè della città 
termina il pendio degli Apenniai, il viaggiatore incontra una chiesa in 
luogo solitario. Io vi entrai coll' ansietà di un uomo che cerca tenera- 
mente qualche cosa. Avvezzo come io era alle gigantesche tombe del- 
l’arte moderna, fui commosso dal dolce monumento che ofirivasi a’miei 
sguardi. Colà, sotto quell’altare cosi puro, riposa il corpo di San Dome- 
nico, vicino a quella famosa università di Bologna, che non avea altra 
eguale che quella di, Parigi, amendue grandemente amate dal santo, 
amendue da lui elette ad essere il soggiorno principale de’ suoi. L'uni- 
versità di Parigi riconoscente gli diede una parte del convento di San . 
Giacomo, e Bologna la sua tomba. In fatti conveniva che una dotta città, 
fosse l'ultimo e supremo soggiorno sulla terra deU’uomo stupendo che 
avea unito in uno stesso pensiero l’apostolato e la divina scienza, ed af- 
fidata ad un solo ordine questa doppia missione. L’evento giustificò l’ardi- 
tezza dell’impresa, e senza replica provò ch’era stata' inspirata da Dio; 

Si è già veduto con quale fedeltà i frati Predicatori nell’apostolato com- 
pirono le speranze del santo lor patriarca; ora vedrassi dal lato della 
scienza un successo ben altrimenti miracoloso. Imperocché il sagrificio 
basta a produrre un missionario; ma la scienza esige, oltre al sagrificio, 
una sempre rarissima intelligenza. 

La scienza é la vista dei rapporti che costituiscono' ed incatenano tutti 
gli esseri, da Dio fino all’ atomo, dalP infinitemente piccolo fino all’infi- 
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nitameote grande. Ciascun gradino su questa vasta scala rischiara il 
gradino che lo precede e quel che lo segue perché ogni rapporto pe- 
netrato, qualunque sia il modo di tale penetrazione, dal basso all'alto 
0 dall’alto al basso, è una rivelazione di quel che è. In altri termini, 
l'effetto indica la causa, perché n’é l’immagine; la causa spiega l’effetto, 
perché ne è il principio. Questa reciprocità però non é eguale: la vera 
luce scende dall’alto, il basso non ne dà che un fievole riflesso. Adesso, 
dice San Paolo, reggiamo per uno specchio ed in enigma, un di vedre- 
mo a faccia a faccia. La scienza nello stato nostro presente é dunque 
necessariamente imperfetta, perchè non vediamo a faccia a faccia il 
punto di partenza ed il punto di ritorno, che è Dio. Ma per quanto ri- 
manga velato alla nostra vista, ci ò però già possibile di conoscerlo al- 
trimenti che pel riflesso die n’é contenuto negli esseri inferiori. Iddio, 
prima di mostrarsi^ si è affermato; prima di apparire, ha detto il suo 
nome. La volontaria accettazione di questa sovrana parola chiamasi fede. 
La fede fa il cristiano. Quando il cristiano é in possesso di questo nuovo 
elemento di cognizione, di questo punto di veduta superiore, può di- 
scender sino alle estremità dell’universo, interpretare dai rapporti che 
costituiscono l'essenza divina quelli che costituiscono le cose dell’uomo 
e della natura, poscia coH’ajuto di un movimento contrario verificare 
per mezzo delle leggi degli esseri finiti le leggi dell’essere infinito. Que- 
sto paragone dei due mondi, Tilluminazionc del secondo che è effetto, 
dal primo che è causa; e la %'erificazione del primo che é causa, mercè 
il secondo che é effetto; questo flusso e riflusso di lumi, questa marea 
che va dall’Oceano alla riva, e dalla riva aU’Oceamo, la fede nella scienza ' 
e la scienza nella fede, è il cristiano divenuto teologo. 

Quindi conseguita che il dottore cattolico è un uomo quasi impossi- 
bile. Imperocché ei deve conoscere da una parte tutto il deposito della 
fede, la Scrittura, la tradizione scritta e non iscritta; i concilii, gli atti 
del papato; e da un’altra parte ciò che San Paolo chiama gli elementt 
del mondo; vale a dire tutto c tutto. Aprasi qualunque dei Padri della 
Chiesa, la Preparazione Evangelica di Eusebio, la Spiegazione dell' O- 
pera dei sei giorni di San Basilio; i Perizomi di Clemente Alessandrino, 
la Città di Dio di sant’ Agostino; vedransi tutti da un momento all’altro 
passare dal cielo alla terra, poscia dalla scoperta alla rivelazione, me- 
scolando e sminuzzando Iddio coll’universo,' per trame la scienza del- 
l’uno e dell’altro. Nulladimeno nessuno di essi era giunto ad- innalzar 
l’edificio totale della teologia. Dopo dodici secoli di lavori, i loro scritti 
sparsi nel passato somigliavano alle rovine, di un tempio che non fu 
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edificalo, ma a rovine sublimi,' ebe aspettano, colla pazienza dell’ im- 
mortalità, la' mano deU’architetto. L’architetto dovea' uscii* dalle ceneri di 
San Domenico; e, ciò che nessuno avrebbe mai preveduto, l’uomo della 
Provvidenza in quest’opera incomparabile fu un gran signore. , 

■ Bravi nel 1245, in Colonia, un lieenziato Domenicano di si rimarche- 
vole genio che Usuo secolo gli diede il nome di Grande. Sebbene eser- 
citato particolarmente nelle' matematiche, nella fìsica e nella medicina, 
allora egli insegnava la teologia,. d’ onde essendosi in seguito elevato a 
più alta dignità, la rinunziò. volontariamente per ritornare alla sua 
scuola. La sua fine fu straordinaria. Un giorno ch’ei teneva una pubblica 
lezione, fermossi tutto ad tratto come uomo che con istento cerca il suo 
pensiero, e dopo qualche tempo di. un silenzio che facea stupire- e tur- 
bava tutti, parlò cosi: Quand’io era giovane, durava fatica sì, grande 

ad imparare che disperava di non giunger mai a saper nulla ; ed è per- 
ciò che decisi di abbandonare l’ordine di San Domenico per risparmiarmi 
l’onta d’esscr del continuo paragonato ad uomini di me più dotti.' In- 
trattenendomi di e notte su questo progetto, credetti vedere in sogno 
la Madre di Dio, la quale mi' richiedeva in quale scienza io volessi di- 
venire- esperto,' se nella teologia, ovvero nella cognizion della natura. 
Risposi, nella cOgnizion .della' natura. Allora ella mi disse: Sarai ^ quel 
che desideri i ed il maggior de’ filosofis ma perchè non hai anteposto 
la scienza del mio Figliuolo, verrà giornoHn cui, pèrdendo anche la 
scienza della natura, ii troverai quale sei adesso. Ora, figliuoli mieii, 
quel giorno che mi fa predetto é giunto. D’or innanzi non v’ insegnerò 
più. Ma confesso per l’ultima volta innanzi a voi che credo tutti gli ar- 
ticoli del Simbolo, c supplico che mi si amministrinó i saeramenti della* 
Chiesa quando sarà giunta là mia ora. Se ho' detto o scritto qualche cosa 
contraria alla fede, la ritratto, e sottometto tutta la mia dottrina alla santa 
madre la fomana* Chiesa. «.Terminato questo discorso, scese dalla catte- 
dra, e i siioi discepoli, piangendo ed abbracciandolo, il ricondussero alla 
sua casa; dove visse ancora ^tre anni in una semplicità estrema, egli ch’era 
stato chiamato il miracolo della natura, lo stupore del suo secolo, ed a 
cui la posterità conserva il nome, di Alberto MagW. ' ' ' 

Ma non era Alberto Magno quegli che era stato eletto ad innalzare' 
Tedificio della cattolica r teologia. Egli avea preferito la scienza della 
natura alla scienza del Figliuol di Dio. • ' n. < ■■■:. 

^ Verso ia fine del 4244 ed al principio del 45, Giovanni Teutonico, 
quaiftio maestro generale deH’ordine de’ frati Predicatori, giunse a Colonia’ 
accompagnato da un giovane napoletano, cui presentò a frate Alberto per 
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essere suo discepolo. In que’ tempi l’Europa èra un paese di libertà;cia- 
scuno andava ad istruirsi dove volea, e tutte le nazioni davansi la mano 
nelle nniversilà. 11 giovane che Giovanni Teutònica avea dedicato alla 
scuola di Alberto .Magno era, per parte di padre, pronipote deU’impera- 
dore Federico I, cugino deU'imperadore Enrico VI, secondo cugino del- 
Timperadore Federico II, allora regnante; e per parte di madre discen- 
deva dai principi normanni che aveano scacciato gli Arabi ed i Greci 
daU’Italia e conquistate le Due Sicilie. Non aveva che diciassette anni. 

. Narravasi di lui che i suoi parenti lo avevano rapito e rinchiuso in un 
castello per distorlo dalla sua vocazione, ma che non vi erano riusciti; 
che essendo stata introdotta una donna nella sua camera, l’avea inseguita 
con un tizzone ardente; che aveva guadagnate le due sue sorelle alla 
vita religiosa per mezzo di conversazioni, nelle quali esse volevano distor- 
narne lui medesimo; che il papa Innocenzo IV, sollecitato a rompere i 
legami che lo stringevano già all’ordine di San Domenico, avealo udito 
con ammirazione, e gli aveva offerto l’abbazia di Monte Cassino. Giunto 
con tale fama, il giovane conte d’Aquino, il quale più non era che fra 
Tommaso, fu tenuto in gran conto da’suqi condiscepoli. Ma niente in lui 
' corrispose alla loro aspettazione: videro un giovane semplice, che quasi 
non parlava ed i cui occhi perfino parevano foschi. Si fini col credere 
che altro non avesse di elevato che la nascita, e i suoi compagni per 
ischerzo lo appellavano il gran bue mutolo di Sicilia. 11 suo maestro Al- 
berto, non sapendo neppur egli che pensarne, colse T occasione d’ una 
grande adunanza per interrogarlo sopra una quantità di spinosissime 
quistioni. Il discepolo rispose con si sorprendente sagacità che Alberto 
fu preso da quella rara e divina gioja che provano gli uomini superiori 
quando si abbattono in altr’uomo che deve eguagliarli o superarli; e 
voltosi tutto commosso, alla gioventù astante, disse: « Noi chiamiamo 
fra Tommaso un bue mutolo, ma un giorno i muggiti della sua dottrina 
si faranno sentire per tutto il mondo. ». ‘ 

La profezia non tardò ad effettuarsi: Tommaso d’Aquino in breve di- 
‘ venne il più celebre dottore della Chiesa cattolica, e la stessa sua na- 
scita, comunque reale, scomparve nella magnificenza della sua fama 
personale. 

In età di anni quarantuno, e non avendone più di nove da vivere , 
San Tommaso pensò al monumento ch’era lo scopo tuttora sconosciuto del 
suo destino. Si propose di radunare in un sol corpo i materiali sparsi 
della teologia, e di ciò ch’essere non potea se non una compilazione, ei 
fece un c^po d’opera, di cui parla tutto il mondo, quelli perfino che noi 
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leggono-, come tulli parlano delle piramidi d’ Egitto, cui vide pressoché 
nessuno. Questa popolarità, più forte deU'ignoranza, è l’ultimo termine 
della gloria quaggiù:. Iddio solo ne ottiene una più elevata, pcreioecliè 
egli solo è a portata di lutti quelli che Io adorano. 

La teologia, come abbiamo detto, é la scienza delle divine afTcrmazioni. 
Allorché l’uomo accetta semplicemente tali affermazioni, é allo stato di 
fede; quando stabilisce il rapporto di tali affermazioni fra loro c con 
tutti i fatti intcriori ed esteriori dell'universo, la sua fede è allo stato 
teologico o scicntiGco. Per conseguenza la teologia risulta dalla mesco- 
lanza di un elemento umano con un elemento divino-, e se è vero che , 
tale mescolanza illumina la fede, è nullostante soggetto ad^un grande 
pericolo.'' Imperocché, per poco che si percorra l’ordine visibile delle 
cose, se ne raggiunge ben tosto il limite estremo della certezza che loro 
appartiene; e se si va più oltre, la mente non riporta da quelle regioni 
mal esplorate che opinioni capaci talvolta di alterare la pitrezza eia so- 
lidità della fede. Una delle prime. doti del dottore cattolico é dunque lo 
spirito di discernimento nell’uso deU'clemento umano. Ora, San Tom- 
maso possedeva in sommo grado questo tatto. .. • . 

Tutta l’umana scienza del suo tempo era ristretta negli scritti di Ari- 
stotele: logica, metafisica, morale,. politica, fisica, storia naturale, Ari- 
stotele insegnava tutto, ed era tenuto come quello che avea detto sopra 
tutto Tultima parola della natura. Bastava però percorrere alcune delle 
sue opere per accorgersi quanto poco quel filosofo aveva avuto il genio 
cristiano, e già lo studio assiduo che se ne Tacca avea prodotto dei frutti 
deplorabili. Non era strano l’udire, per esempio, dai maestri nelle arti so- 
stenere che una proposizione era vera secondo il Vangelo & falsa secondo 
il filosofo. Nel 1277 Stefano II,. vescovo di Parigi, fu costretto intimare 
una censura contra duecento ventidue articoli, il cui errore crasi attinta 
ne’libri di Aristotele. Ecco gli elementi scientifici di cui disponeva San 
Tommaso. Bisognava dunque creare una. psicologia , un’antologia, una 
morale ed una politica degna^di unirsi ai dogmi della fede. Lo fece San 
Tommaso. Lasciando da parte le chimere e le aberrazioni dello Stagirita, 
cavò da’suoi scritti ciò che di vero potevasi ivi spigolare, innalzò e tras- 
formò que’ materiali; é senza abbattere nè adorare l’idolo del suo secolo, 
ordì una filosofia che avea ancora nelle vene del sangue di Aristotele, 
ma purificato col suo e con quello di tutti i suoi grandi predecessori 
nella dottrina. . ' , 

Allo spirito di discernimento nell' uso dell’ elementò umano o finito, 
San Tommaso aggiunse una penetrante vista dell’ elemento divino. Nel 
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considerare i mislcri di Dio ebbe quello sguardo fermo rappresentato 
dalTaquila di Snn Giovanni, quel colpo d’occhio difficile a definirsi, ma 
che cosi bene riconoscevasi allorché,- dopo aver da sé stesso meditato 
sopra una verkA del .cristianesimo, s’interroga un uomo che fu più ad- 
dentro di sé neH’abisso, od ha meglio udito il suono dell’infinito. Av- 
viene d’un gran teologo quello che di un grande artista: si l’uno che 
l’altro vedono ciò che rocchio volgare non vede: odono quel die l’orec- 
'chio della turba non sospetta; c quando coi deboli organi di cui dispone 
l'uomo vengono a mandare un. riflesso od ..un erodi quel che hanno ve- 
, dnto ed udito, il pastore perfino si desta c crede aver del genio. Questa 
potenza di scoperta nell'infinito desterà stupore in coloro che tengono 
un mistero per iin'aflermazione, i cui termini stessi non sono distinti; 
ma' quelli i quali sanno clic rincomprensibìle altro non è che una luce 
senza confini, la quale fa si che in quel giorno medesimo in cui vedremo 
Dio'a&ccia a faccia, non lo comprenderemo ancora, costoro agevolmente 
pcrsuadcrannosi che quanto è più immenso Torizzonte, più ha di che 
esercitarsi la vivacità dello sguardo. E la teologia ha questo raro van- 
taggio, che le divine affermazioni che le aprono a parte e parte l’infinito, 
le servono al tempo stesso di bussola c di mare. La parola di Dio forma 
neirinlinito' delle -lince comprensibili che quadrano il pensiero senza 
ristringerlo, e fuggono a lui d innanzi trasportandolo seco. L’uomo, ar- 
restato ne’ legami c nelle tenebre del finito, non avrà mài. l’idea della 
felicità del teologo clic nuota nello spazio senza eonfini della verità c 
che trova nella causa medesima che lo contiene l’estensione che lo ra- 
pisce. Questa unione nel luogo stesso delia più perfetta sicurezza col 
volo più ardito cagiona all anima un indicibile agio che fa disprezzare 
tutto il rimanente a chi una volta l’ha sentito. Ora, nessuno 1 ha fatto 
sentire più sovente quanto la lettura di San Tommaso. Quando si é .'stu- 
diata una 'quistionc anche nc’grandi uomini, ed in seguito si ricorre a 
questo, sentcsi d’aver valicato più giri in un sol colpo, c che il pensiero 
più non è di peso. 

Sarebbe d’uopo parlare anche della forza di concatenamento che lega 
l’uno aH'altro in San Tommaso rdemento naturale e rdemento divino, 
subordinando sempre il primo al secondo. Sarebbe mestieri dire quella 
potente unità che nd corso d' un’opera enorme non si smentisce mai, 
raccoglie da destra c da sinistra tutte le acque del cielo c della terra, c 
le spinge innanzi con un moto die vien dalla sorgente e che lo accresce 
loro senza aggravarlo. Sarebbe d’uopo finalmente dare un idea di quello 
■> stile che fa scorgere la verità nelle profondità più grandi, come veggonsi 
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i. pesci nel fondo dei limpidi la^i, ole stelle attraverso ad* un puro ciclo; 
stile placido del pari che trasparerte, dove rimmaginaKione non appare 
più clic la passione, c che però tira seco T intelligenza. Ma il- tempo 
c’incalza, c altronde San Tommaso non ha più bisogno di lodi. I sommi 
pontefici, i concili!, gli ordini religiosi, le università, mille scrittori lo 
hanno portato troppo in alto perchè d’ora innanzi la lode posse raggiun* 
gerlo. Quando gli ambasciadori del regno di Napoli andarono a doman-' 
darne la canonizzazione a * Giovanni XXII, il papa, ohe li ricevette in pien 
concistoro, disse loro: » San Tommaso ha illustrato la Chiesa più di^ 
tutti insieme i dottori, e si approfitterà più in un anno co’ suoi libri che 
per tutta la vita co’ libri degli altri. » C siccome nel corso deh processo 
di canonizzazione talùno notava che non aveva operato miracoli, il sommo 
Pontefice rispose: « Ha fatto tanti miracoli quanti articoli' ha scritto, m- 
Nel concilio di Trento, oravi una tavola posta nel mezzo della sala, dove 
sedevano i Padri del Concilio, e su quella tavola eranvi la Sacra Scrii- . 
tura, i decreti dei papi e la Somma di San Tommaso. Dopo ciò Iddio 
solo potrà lodare questo grand’uomo nell’eterno concilio de’ suoi santi. 

San Tommaso mori a Fossa Nuova, monastero deirordine di Cistercio, 
quasi a metà strada tra Napoli e Roma, tra la natia sua patria c la sua 
patria spirituale, non lungi dal castello di Rocca Secca, dov’è probabile 
che nascesse, c .vicino a Monte Cassino, dove aveva passato una parte 
della sua infanzia. Colà fu sorpreso dalla morte, mentre era in viaggio 
per obbedire agli ordini del papa Gregorio X; che Io aveva chiamato al 
secondo concilio di Lione, nel quale trattar doveasi della riunione della 
Chiesa greca colia latina. I religiosi, circondandone il letto, io pregarono 
a far loro una breve esposizione del Cantico de’ Cantici, e su questo 
canto del divino amore ci diede rultima sua leuone. Egli in ricambio 
chiese ai religiosi che lo depohessero sulla cenere per ricevere il santis> 
simo Viatico; e quando vide l’ostia in mano al sacerdote, disse fra le , la- 
grime: «.Credo fermamente che Gesù Cristo, vero Dio c vero uomo, 
unico Figliuolo dell’eterno Padre e d’una Vergine madre,' è in questo 
augusto sacramento, lo ti ricevo, prezzo della redenzione dell’anima 
mia; io ti ricevo, viatico di pellegrinaggio della mia anima, per amor' 
del quale io ho studialo, vegliato c lavorato, predicato ed insegnato. Io 
non ho mai detto nulla contro di te; ma se avessi detto qualche cosa 
senza saperlo, non' mi ostino nel mio senso : lascio il tutto alla correzione 
delia sanla'romana Chiesa,' nella cui obbedienza io parto da questa vita. » 
Còsi mori San Tommaso d’Aquinu, in età di cinquantanni, addi 7 mar- 
zo 4274,,' alcune ore dopo la mezzanotte, al sorger dcH’aurora. ' ‘ 
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L'ordine religioso che quasi nel suo nascere avca prodotto una luce cosi 
viva della Chiesa, non cessò di nudrire dei dotti e degli scrittori di me- 
rito. Ha riuscirebbe più che nojoso l'enumerarli: se ne contano circa quat- 
tromila e quattrocento. Basterà raggiungere che in meno di un secolo 
dopo la morte di San Domenico il suo istituto fu da’contemporanei ono- 
rato del titolo singolare A’ordine della ferità. Quindi fu in tutta la sua 
estensione compiuto il doppio pensiero che avea presieduto alla sua for- 
mazione. Generazioni d'apostoli c di dotti usciti da quel germe hanno 
sparso la verità fino in mondi che San Domenico ignorava, e dopo il 
lasso di seicento anni i loro germogli fioriscono ancora da Manilla a 
' Roma, da Pietroburgo a Lima. Quando il giovane Gusmano passava i Pi- 
renei col veseovo don Diego nulla di tutto questo esisteva , non era 
aspettato nè creduto possibile: ma il pensiero che scuoprc un bisogno, 
la virtù che vi si dedica, ed il bisogno che viene in soccorso del pen- 
siero e della virtù, queste tre cose possono il tutto. Felice il secolo in cui 
esse s’incontrano! 

W- . • ... 1 
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Defrll artisti* vescarl* cardiaall* papi* santi e sant« 
diati alla Cbicsa dall'ordine de'frati Predieatorl. 



Benché l' apostolato e la scienza divina fossero lo scopo principale 
dell'ordine dei frali Predicatori, pure San Domenico non aveva escluso 
dalla sua opera alcun lavoro utile alla salute delle anime. Nessuna mara- 
viglia dunque incontrando il nome de’ suoi discepoli nelle arti, nel pa- 
storale ministero, nel generale governo della Chiesa e in una folla di par- 
ticolari situazioni^ che non si collegauo se non mercè il sagri&cio. 

Se si facessero, per esempio, le meraviglie di veder degli artisti, ed 
anche grandi artisti, fra i frati Predicatori, non si avrebbe dell’arte t'i- 
dea religiosa che le si conviene. L’arte non essendo, come la parola e la 
scrittura, se non l’espressione del vero e del bello, ha diritto di essere 
coltivata da tutti- coloro che si studiano d'innalzare l’anima dei loro si- 
mili alla contemplazione dell’invisibile; e ‘Iddio medesimo, nel tempo 
stesso che dava a Mose le favole della legge, gli mostrava sul Sinai la 
forma del tabernacolo e dell’arca santa. Egli era un insegnarci che l’ar- 
chitetto dei mondi è l’ artista per eccellenza , e che quanto più riceve 
l'uomo del suo spirilo, tanto più è capace e degno di aspirare egli stesso 
alle sante funzioni dell'arte. 1 religiosi del medio evo non ignoravano 
questa verità. I chiostri celavano degli architetti, degli scultori, dei 
dipintori, dei musici, a quella guisa medesima elle ivi formavansi degli 
scrittori e degli oratori. Il cristiano, entrando sotto la dolce ombra delle 


.Higitized by Google 



U CAPITOLO QUINTO 

loro vòlte, offriva a Dio, colla sua anima e col suo corpo, il talento che 
aveva da lui ricevuto, t qualunque fosse tale talento, non mancava di 
predecessori e di maestri. Presso alPaltare tutti i frati si adunavano colla - 
preghiera; rientrati nelle loro celle, il prisma era scomposto, c ciascuno 
di esso esprimeva al suo modo un raggio della beltà divina. 0 tempi fe- 
lici! Paradisi terrestri, distrutti dal despotismo e dalla barbarie! Tutta 
insieme la moderna civilizzazione non può oggidì edificare una chiesa cri- 
stiana, c poveri frati Predicatori del secolo decimoterzo affatto scono- 
sciuti, fra SistOj fra Ristoro e fra Giovanni, erìgevano in Firenze’ quella 
chiesa di Santa Maria Novella che Michel Angelo andava ogni dì a ve- 
dere, e di cui diceva ch’era bella, pura e semplice come una fidan- 
zata; d’onde le venne il nome, che le dà tuttora il popolo fiorentino, if 
dolce nome di Sposa. Ad ogni momento il cittadino ciò straniero ripe- 
tono questa lode, passando sulla piazza della Sposa, ma nessuno parla 
degli artisti; là gloria li rispetta fin dentro alla loro tomba e teme di 
turbare que’ casti cuori, in cui l’ umiltà vinceva il genio. 

Talvolta però essa ha fatto violenza al loro fratelli d’arte c di religio- 
ne. Qual nome più celebre nella pittura quanto quello del domenicano 
fra Angelico da Fiesole? « Fra Angelico, dice il Vasari, avrebbe potuto 
vivere una vita felice nel mondò; ma siccome sopra tutto staragli a cuore 
la salute deU’anima sua, abbracciò' la vita religiosa nelfordiue di San 
Domenico, senz’ abbandonare la pittura, unendo alla cura della sua 
eterna.' beatitudiue Tacquisto di una fama' eterna tra gli uomini. » Fra 
Angelico non dipingeva mai le immagini di Gesù Cristo'c della sua santa 
Madre se non in ginocchio, e sovente delle lagrime lungo le sue guancie 
attestavano la sensibilità dell’ artista e la pietà del cristiano. Quando 
Midiel Angelo vide nella chiesa di San Domenico a Fiesole ii*quadro 
delTAnnuoziazione che vi avea dipinto il nostro frate Predicatore, espresse ' 
la sua ammirazione con queste parole: *< Uh uomo non ha potuto fare 
quelle figure se non dopo «averle vedute nel cielo. Chiamato a Roma 
dal papa Eugenio IV,' fra Angelico dipinse negli appartamenti del Va^ 
tìcano i grandi a fresco che rappresentano da storia di San Lorenzo e di 
Santo Stefano, ed il papa, più rapito dalla sua anima nhe- dal suo pen- 
nello, gli offri farcivescovado di Firenze, sua patria. Era una ricompensa 
talvolta accordata in que’ tempi» e ne’ tempi anieriori a dei meriti' so-' 
migIianti:*non eredevasi dite un pit^)re od un architétto eristiano fosse 
mcn degno dèli’ episcopato che . un predicatore, dicendo gli uni e gli 
altri le cose stesse colla «medesima fede in arti diverse. Ma fra Angelico 
rifiutò ostinatamente il bastone arcivescovile, e designò al sommo Pon- 
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tefice, come più degno di lui, il fralcìlo Antonino, clic Nicolò V innalxò 
poscia alla sede’ di Firenze e che divenne Sant’ Antonino. 

Gli annali della pittura contano anche con orgoglio fra Bartolommco,. 
che nel secolo era chiamato Baccio della Porta. Alquanto prima dei ven- 
t’ anni, quando il suo talento si rivelava già a lui stesso ed agli altru 
udì le predicazioni di Girolamo Savonarola, e prese partilo per la riforma 
che quel grande oratore sfomvasl d’ introdurre in Firenze.. Nel mo-: 
mento che il suo maestro fu arrestato, egli era nel chiostro di San Marco, 
fra i cincjueccnto cittadini venuti per.difcudcre il Savonarola, c fu sil- 
nutamenle afflitto per la morte di lui che corse a pigliar labito di Sau 
Domenico nel convento di Prato, deciso .di 'sepellirivi per sempre la sua 
vita, e. di non più toccar tela con un pennello. Molti uomini illustri di 
quell’epoca provarono lo stesso scoraggiamento, e morto il Saypnarola, 
stimarono non doversi più scrivere, parlare, nò dipingere, ne pretig- 
gersi altro scopo nel mondo che reterno sentimenU) creila sua vanità. 
Infatti il paganesimo modcrnò diveniva vittorioso: Lutero ^tava alle 
porte, cd il Savonarola, dopo avere sovente predetto questa prossima 
catastrofe; era' stato, sul suo rògo l’estremo raggio d’una Gamma che i 
suoi contemporanei più -non doveano rivedere. Fra Bartolommco porto 
in petto per tutta la sua vita l’ incónsòlahile duolo di quella morte, p 
neppure l’amicizia di Raffaele non potè velain;, nel suo cuore la. mesta 
presenza del primo suo amico. A capo però di quattro anni lu vinto 
dalle sollecitazioni de: suoi fratelli, ed acconsentì a produrre nuovi copi 
d'opera con un dolore che non veniva meno pei' lo .succe.sso. 

Non dimentichiamo neppure fra Benedetto, pittore in miniatura nel 
convento di San Marco, ignoto pel suo talento, ma eternamente conosciuto 
perchè, nel giórno clic il Savonarola fu arrestalo, crasi armato da capo 
- a piedi per difenderlo*, e non ritenne la s^ada nel fodero se non per le 
rimostranze del suo maestro, il quale disscgli che un religioso non deve 
aver altre armi che quelle dello spirito, Volle per lo meno accompagnarlo 
al supplizio e soffrire con lui, e fu d’uopo che il Savonarola lo fermasse, 
dicendogli: «Fratcl Benedetto, in nome dell’ohbedienza, non venite, per- 
chè io oggi ho a morire per l’ amor di Cristo. « Non mi stancherei di 
nr errando fra queste memoriCj perciocché noi non siamo più che 
e, cd è il conforto de’ morti ritornar fra i viventi, 
ordine dei frati Predicatori ha dato alla Chiesa un gran numero di 

Qolti de’ quali hanno fatto una* considerevole Ggura. Non entrerò 

particolare biograflco a loro riguardo, nè intorno a quelli che 
ivestiti del cardinalato, la prima ìiignità del dopo io 
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suprema, scrivcva^a Luigi XIV il cardinale di Boiitllon. Mi limiterò a ^ 
dire che nel 1825, seicento anni dopò la morte di San Domenico, vi erano 
stati sotto il suo abito scssantasei cardinali, quattrocento sessanta arci* 

^ vescovi, duemila e centotrentasei- vescovi, quattro presidenti di concilii 
generali, venticinque legati a latere, ottanta nunzi! apostolici ed ùn 
principe elettore del sacro romano impero. La maggior parte dei frati 
Prcdieatori' che furono elevati a quelle sublimi dignità erano scniplici 
religiosi, senza' lustro di nascita c senza fortuna, non dovendo che alla 
loro virtù la scelta che di essi facevano i sommi, pontefici ed i principi 
temporali. La Chiesa romana ha sempre serbato questo costume di trarre 
dalla polvere dei chiostri poveri monaci per porli. alla testa dei popoli, , 
nei tempo stesso che vi colloca altresi degli uomini d'una condizione 
eoàinente. Questa Chiesa, madre e maestra, non ha ostracismo contro 
alcuna superiorità t essa accetta il nobile cd il plebeo, e quando si assiste 
alle sacre .sue cerimonie, sotto lo stesso bigello o sotto la stessa porpora', 
r òcchio". discuopre tutti i ranghi confusi nell* eguaglianza del ineritolo 
deU’anncgazione. 11 papato pel primo porta quest’ aureola sulla sua fronte. 

La tiara passa scnz‘*arrossire ,dul principe al pastore, cd il sommo Pon* 
teGce che lotta adesso contro la cosà di'Brandcburgo é appena" figliuolo 
d’un borghese di Belluno. La bianca veste che io copre era la sua veste 
di camaldolese, c nel passare dal chiostro al Vaticano non ha avuto nep* 
pur il tedio di cangiar abito, come non avea a cangiar di cuore. . 

. Più d’un frate Predicatore ricevette pure ed onorò 'la tiara. IL primo 
fu Pietro di Tarentasia, arcivescovo, di Lione; trasferito iodi alla sede di 
Tarentasia, Cardinal vescovo d’ Ostia e di Vcllctri, gran penitenziere, c 
finalmente papa' nel 4276 sotto nome d’innocenzo V. Sebbene il suo pon- 
tificato 'non abbia durato che cinque mesi, ebbe tempo di riconciliare ie 
repubbliche di Lucca c di Pisa, e di dar la pace a Firenze. ; 

Il papato di fra Nicola Boccasini, eletto nel ,4505,>e che assunse il 
nome di Benedétto XI, fu por esso, breve, ma è celebre per' là gravità 
delle "circostanze in -cui lo ricevette,- e che non superarono 4e sue forze. 

Fu desso- in' fattO'^che. succedette a Bonifazio Vili. II conclave lo scelse 
per rimunerarlo della sua coraggiosa condotta nella giornata di Anagni, 
quando, avendo tutti gli altri abbandonato il sommo Pontefice, egli spio 
restò al suo fianco con un altro cardinale, e sostenne la maesM> della’santa 
sede contro la guanciata, di Nogaret. Quando fu consumata^ la sua ele- 
zione, si adoperò per la. pace della Chiesa" con tanU dolcezza quanto era \ 
stata la sua fermezza nel pericolo, e la Francia a lui va debitrice di averla ^ 
salvata da una critichissima situazione senzaWersar goccia di sangue: 
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Nel 1566 fra Michele Ghislièri, chiamato il Cardinal Alessandrino per- 
chè era nato presso Alessandria di Piemonte, fu eletto papa e prese il 
nome di Pio V. Sotto i precedenti pontificati aveva dato prove cosi grandi 
d jndipendenza e di fermezza che il popolo roma&o al suo avvenimento 
rimase agitato. Lo seppe ih nuovo papa, e a quelli che^gliene parlavano 
rispose:.» Farò si che il^ popolo romano abbia a dolersi più -delia mia 
morte che della mia elezione. » Così avvenne. Seminò tante azioni illu- 
stri in un regno di sei anni che i suoi funerali furono accompagnati da i 

un duolo universale. Nessuno ignora che nel 1 571 conchiuse con Venezia 
^ e colia Spagna una lega contro i Turchi, la quale ebbe per risultato 
' quella famosa battaglia navale di Lepanto, dove le armi cristiane otten- 
nero uno dei più memorabili e più necessarii successi che le abbiano se- 
gnalate alla riconoscenza deirEuròpav ' < , ^ 

Da San Pio V a Benedetto Xlil, ultimo papa domenicano, scorsero cen- 
tocinquant’anhi. Il compito del pontificato era assai cangiato: messo fuor 
dagli affari generali dell'Europa dal trattato di Vestfalia e dal despotismq 
che installavasi su tutti.! troni cristiani, non altro potea offrire al mondo 
che lo spettacolo della' virtù disarmata, attendendo Torà delle rivoluzioni 
e del martirio. È questo il destino della verità sulla terra di ^cavare,' in 
qualunque situazione che le si dia, una illustrazione che a lei è propria. 

Se gli uomini le accordano un gran potere, essa imprime loro un gran 
movimento, cangia le loro guerre di ambizione in crociate civilizzatrici, ' 
s’intromette fra Tingiustizia dei grandi e la violenza dei piccioli, fonda 
università, abolisce la schiavitù, apre innumerevoli asili alla miseria ed 
all’infortunio, costringe il suolo a portare, il peso di eterni capolavori, 
innalza, estende, corrobora l’umanità. Se gli uomini. le tolgono il potere,, 
arretra’ ella stessa e stassene sulla sua porta, come un vecchio, spossato 
dal tempo e spoglio de’suoi uffici!, si asside sul finir del giorno innanzi 
alla sua casa, e presenta tuttora a’ suoi concittadini, che passano salutan- 
dolo, una venerabile immaginò di tutto ciò che è bene. Se gli uomini 
vanno più oltre e perseguitano la verità, allora, logora come vuoi cre- 
dersi, traggé dalla stessa sua antichità forze capaci di vincere tutti i 
mondi; apre i- suoi tesori, vi cinge. la spada che uccise i suoi apostoli, 
le catene onde furono aggravate le reni ideile giovani figlie. morte per 
Iddio; punsi al collo. le ossa dei figli che, straziati sugli eculei, risero, 
dei proconsoli c de'gl’im pera tori; dà di' piglio al bastone che; percuotea 
a migliaja i suoi fidi, e cosi adorna stassene in piè sulla pubblica piazza 
aspettando, conscia che le sta dietro Iddio e che tutto è salvato quando 
. è perduto tutto. Checché facciano- adunque gli uomini, la verità non fa 
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che cangiar di gloria: lascia una corona per cingerne un’altra, e tei co- 
rona, sia d’oro oppur di ferro, è sempre padrona. 

/ Tale pertanto è la sorte della verità, tele la sorte del papato che ne è 
l'organo. Non dipende da un papa lo scegliere la sua foggia di possanza, ’ 
non più di quel che da lui dipenda l’eleggere la sua ora; ma dispone 
sempre d’un potere, se è degno del suo rango. Benedetto XUI, eletto nel 
4724, non poteva, come Innocenzo V, far le parti di mediatore tra le 
repubbliche d’Italia; nè, come Benedetto XI, dar la pace alla Francia; 
né, come San Pio V, guadagnar la battaglia di Lepanto; non poteva nep-, 
pure soffrir la carcere e l’esilio, come i futuri suoi successori Pip VI e 
Pio VII: il suo giorno era stato fissato tra le due epoche, e fu quanta 
esser dovea un papa nel secolo decimottavo, uomo dabbene, un santo. 
Sceso dall’illustre famiglia dei Gravina Orsini, lasciò il mondo fin dalla 
prima sua giovinezza, diede in tutte la sua vita l’ esempio d> una sem- 
plicità che con un velo amàbile copriva le altre sue virtù; e quando 
finalmente la tiara cadde da sé sulla sua fronte, si compiacque sovente 
nasconderla agli sguardi, andando a piedi a visitare le chiese e gli spe- 
dali di Roma, e preferendo alle solenni tradizioni della corte apostolica 
le inspirazioni di un cuore veramente degno d’aver un di cangiato if 
palazzo de’ suoi padri colla cella del frate Predicatore. 

In questi quattro papi domenicani risplendc il carattere deU'ordine. 
intiero. Ciascuno di essi corrispose al tempo suo per un lato pieghe- 
vole, senza che il tetto del loro secolo togliesse loto punto del coraggio 
militante, che fu sempre nell’indole domenicana, e che della lunga sua 
storia ha fatto una linea retta. Nulla -somiglia di più al genio francese 
quanto il genio domenicano. Il perchè nel catalogo dei maestri generali 
che mi sta sott’ occhio, e ^che non arriva che al 1720, di sessanta mae- 
stri generali, diciassette furono francesi, vale a dire -quasi un terzo: 
nessun altro ordine che abbia il suo centro in Roma presenta questo 
fenomeno. > 

Ma tutti gli ordini religiosi, qualunque sia il particolare loro carattere, 
la loro orìgine, il loro scopo ed i loro mezzi, debbono incontrarsi in un 
punto comirae, che è la santità. Ivi è il confluente di tutto ciò che fu 
raggiunto dal soffio di Dio. Colà si riuniscono tutti coloro che dedicarono 
la loro vite a Dio ed àgli uomini, qualunque sia stata la forma della de- 
dicazione: le vergini senza macchia, le madri cristiane, gli apostoli, i 
dottori, i martiri della verità ; l’operajo che guadagna il suo pane in un 
lavoro per sé volgare, ma innalzato daU'intenzione; il soldato caduto col 
sentimento della giustizia; il reo che trasforma il suo supplizio in vo- 
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loDtam ìDmolaxione mercé il pentimeoto; il religioso cìnto dalla' fune 
di San Francesco o del cilicio di San Brunone, purché siavi al di sotto 
Una carne immolata; ogni corpo insomma ed ogni anima che non ha vis- 
suto per sé, ma per Iddio negli uomini e per gli nomini in Dio. La san- 
tità, luogo di tutti gli esseri morali, non è che il sacrificio attinto alla 
più sublime sorgente. Egli è perciò che il sagrilìcio é l’azione religiosa 
per eccellenza, e la croce, simbolo presente e futuro del cristianesimo, 
comparirà nel giorno estremo per giudicare i vivi ed i morti. Chiunque 
potrà essere ìnisurato sul taglio della croce sarà salvo; chiunque, nelle 
sue membra e nel suo cuore nulla avrà che si adatti alla croce sarà per- 
duto: gli uni andranno al regno dell’amore,' gli altri al regno dell’e- 
goismo. Quaggiù questi due regni sono mescolati. La Chiesa, fucina del- 
l’amore, ed il mondo, focolare dell’egoismo, si penetrano e si respingono 
incessantemente, e io quest'inesauribile conflitto gli ordini religiosi sono 
lo sforzo più estremo della Chiesa per vincere il mondo a forza di sacri- 
ficio, e per conseguenza di santità. Ora, tutto il fin qui detto ha fatto ve- 
dere che l’ordine di San Domenico avca adempiuto al suo compito in 
questo genere. Di secolo in secolo esso ha accresciuto con una moltitudine 
di nomi il venerabile catalogo degli uomini che la voce de’ popoli e quella 
della Chiesa hanno proclamati fin quaggiù in terra ì concittadini del cielo. 
Ogni dì, in mille luoghi, il povero incrocicchia le affaticate sue mani sul 
cancello che cinge la cassa o Timmagine di qualche frate Predicatore, e 
acqueta il suo spirito nella popolare memoria di una creatura che preferì 
la povertà a tutti i beni. Lasciamo in custodia di coloro che li sanno e 
gl’ invocano questi nomi riveriti, e poniam fine a questo lieve schizzo 
d’un ordine immenso coll’elogio che ne faceva nel secolo decimoquarto 
uno de’ più grandi poeti cristiani, l’ indipendente cantore della Divina 
Commedia *: • 

• In quella parte ove sarge ad aprire 

Zetàro dolce le novelle fronde, 

Di che ti vede Europa rivestire. 

Non molto longi al percuoter delPoDde,' 

Dietro alle quali per la lunga fuga 
, Lo sol talvolta ad ogni uum si nasconde. 

Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la protezion del grande scudo 
In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque ramoroao drudo, 

Della fede cristiana, il santo atleta , 

- 1 BcDlguo a’ suol ed a’ olmicl crudo ; 
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Cosi sgorgava dairaoima meianconica c forte del Dante rammirazione 
che aveagli inspirato Tordine di San Domenico. Quel proscritto, la' cui 
penna non Tba perdonata a nessuna grandezza colpevole, trattò sem> 
pre i frati Predicatori ed i frati Minori come gli eroi del suo secolo; 
ed il suo pensiero, dopo aver tristamente fatto il giro del mondo ne'lua' 


1 fi 
V ‘ 


E come fu creata, fu repleta '' 

Si la sua mente di viva virtute 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poi che le sponsalizie fur compiute 
Ki sacro fonte intra lui e la Fede, 

U’si dotar di mutua salute, , . 

La donna, che per lui l’assenso diede, 

Vide nel sonno il mirabile frutto 

* 4 

Ch’uscir doveva di lui e delle erede; 

E perchè fosse quale era in costrutto , . . ' 

Quinci se mosse spirito a nomarlo 
Col possessivo di cui era tutto. , , 

Domenico fu detto; c io ne parlo ‘ 

Si come dell’agricola che Cristo ' ' ^ ' 

Elesse all’orto suo per aiutarlo.^ ' 

Ben parve messo e famigliar di Cristo 
Chè’l primo amor che’n lui fu m^iftsto, ^ ‘ 

Fu al primo consiglio che. dié Cristo. 

* t * • . 

Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice , ’ 

Come dicesse: lo son venute' a questo, 

. 0 padre suo veramente Felice I , ; * 

0 madre sua veramente Giovanna! 

Se’nterpretata vai come si dice! , • 

Non per lo mondo, per cui mo s’afTanna, 

Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, ‘ '« 

Ma per amor della verace maona , ' ' 

In piccini tempo gran dottor si feo-, 

Tal che si mise a circuir la vigna , • : 

Che testo imbianca, se’l vignajo è reo. 

E alla sedia, che fu già benigna 
Più a’ poveri giusti (non per lei, . 

Ha per colui che siede e che traligna) < 

Non dispensare o due o tre per sei; 

Non la fortuna di prima vacante,' 

Non duimoi, qua »unt pauperum Dei, 

Addimandò , ma contra ’l mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme 
Dei qual ti fascian ventiquattro piante. ,> 

Paradiso, canto xii, vers. 
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ghi giorni deiresiiio, ritornava ad essi col difficile piacere di poter ri- 
spettare. Tali furon pure i sentimenti degli uomini più grandi del medio 
evo. La simultanea apparizione di' San Domenico e di San Francesco fece, 
sopra tutti coloro che allora trattavano gli aiTari sulla scena del mondo, 
reffetto d’un miracolo della Previdenza; e Tunanime emozione che nc 
risentirono è un elogio cui non. aflìevoliranno giammai i secoli novelli.' 
Sta ai contemporanei il giudicare le cose e gli uomini del loro tempo. 
Sta a coloro che hanno mangiato lo stesso pane il sapere quanto valesse; 
e in quella guisa che' l’avvenire non comprenderà le idee più generose 
d’oggidi, accordiamo al passato d’aver conosciuto quelli che gli fecero 
del bene e quelli che gii fecero del male. L’infermo volto a sinistra 
chiede in seguito d’ esser risposto a destra; ma benedicendo la seconda 
mano che, lo tocca a suo grado, non deve maledire la prima: ambedue 
sono sacre. 
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Lìnquisizione é un tribunale una volta stabilito in alcuni paesi della 
cristianità col concorso delFautorità ecclesiastica e deirautorità civile per 
l'indagine e la repressione degli atti che tendono a rovesciare la reli- 
gione. 

Si accusa San Domenico d’essere stato l’inventpre di quel tribunale; 

' Si accusano i Domenicani d'esscrne stati i promotori e gli stromenti 
principali; 

Si rendono particolarmente responsabili degli eccessi deH’inquisizionc 
spagnuola. 

Ora, San Domenico non è stato l’inventore deU’inquisizione, c non 
ha mai fatto nessun atto d’inquisitore; 

I Domenicani non sono stati i promotori e i principali stromenti dell’in- 
quisizionc; 

£ quanto all’inquisizione spagnuola, lungi dairesserne rièponsabili, ne 
furono allontanati dai re di Spagna, dacché i re di Spagna alla fine del 
secolo decimoquinto ed al principio del decimosesto trasformarono quel 
tribunale in una istituzione nuova e politica, che esigeva servidori più 
, dipendenti che non erano i religiosi. 

Queste asserzioni possono destare sorpresa in coloro che credono nella 
storia tal quale Thanno fatta i protestanti ed i razionalisti; ma non sor- 
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prenderanno punto quelli che sanno che la storia da tre secoli è una 
perpetua e flagrante menzogna, che fu già in parte distrutta dai dotti di 
Francia, di Germania e dTnghilterra. In tutti i casi darò le mie prove. 

Nel 1812 le Cortes spagnuole adunate nell'isola di Leon nominarono 
un comitato di costituzione, che fra gli altri lavori fu incaricato di pre- 
sentare una relazione ed un progetto di decreto sul tribunale deU’inqui- 
sizionc. Il comitato nel suo rapporto fece un’esposizione dell'origine e 
dello sviluppo di quel tribunale, c conchiuse che fosse abolito in Spa- 
gna. Questo documento, di fabbrica razionalistica, liberale e spagnuola, 
e che per tutti questi titoli non potrebbo*%ssere sospetta di parzialità in 
favore dell'inquisizione, sarà il primo mio mezzo giustificativo. 

Un altro documento non meno prezioso è la storia dell’ inquisizione 
pubblicata in Amsterdam nel 1692 da Filippo di Lymborch, professore di 
teologia nel partito calvinista dei Afmoatranlt. Questa storia, quant’é pos- 
sibile ostile alla cattolica Chiesa, aH'inquisizione ed ai Domenicani , sarà 
il secondo mio mezzo giustificativo. 

Nillla dirò che non sia appoggiato su l'uno o- l'altro dì questi mo- 
numenti nemici, e talora su amendue insieme. Mi serviranno di testo, c 
il rimanente delle mie prove non ne sarà che il commentario. > 

' Ceco, per cominciare, la maniera con cui il comitato delle Cortes si 
esprìme sopra San Domenico: «Le prime inquisizioni non opposero mai 
» alla eresia altre armi che l’orazione, la pazienza c l' istruzione, e sc- 
» gUatamente San Domenico, come accertano i Bollandisti ed ì padri 
» Echard e Touron » E più sotto: « Filippo li, il più assurdo dei prin- 
» eipi, fu il vero fondatore dell' inquisizionej fu la raffinata sua politica 
» che la portò a quel punto di altezza a cui era salita. I re hanno sempre 
» respinto i consigli ed i sospetti che furono loro indirizzati contro quel 
» tribunale, perché in tutti i casi sono padroni assoluti di nominare, so* 
» spendere o rimandare gl'inquisitori, ed altronde non hanno nulla a 
» temere daH'inquisizione, che non è terribile se non pei loro sudditi*.» 

Quindi il eonrìtato delle Cortes distingue nell'inquisizione due termini 
estremi, San Domenico e Filippo U: il primo non avente altre armi che 
l'orazione, la pazienza e l’istruzione j il secondo: vero fondatore del- 
l’inquisizione, trasformandola in un tribunale lerribile, di cui i re sono 
i padroni assoluti. Potrei fermarmi qui; imperocché qual cosa più dé^ 

• Reinzione sul Iribunalr dell’ inguisizione, eoi progello di decreto sui triinmali 
proiettori dello religione, presentala alle Cortes generali e straordinarie dal eomitalo 
di cotliluzione. Cadice, ISIS. 

’ Ib., pag. 69. ■ ■ ■ 
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cìsiva per cbi sa leggere? Che importa che il comitato ponga San Do' 
menico fra i primi inquisitori, se i primi, inquisitori mai non usarono 
se non la preghiera, la pazienza e l'istruzione? Che rimane di comune 
tra l'opera di San Domenico e quella di Filippo li, separate da tre secoli 
d’intervallo, T una religiosa e l’altra politica; r>un'a. afOdata ad uomini 
che pregano cd istruiscono con pazienza, l’altra a dei re che respingono 
i consigli ed i sospetti centra un^tribunale di cui sono gli' assoluti pa-'- 
dronì? Ma in si grave materia non si può perdonare allo stesso comitato 
un errore inoffensivo. Benché non imputi a San Domenico d’aver inven> 
tato l’inquisizione, nè di averla con durezza esercitata, lo. nomina nulla- 
dimeno tra i primi inquisitori, e questo fatto c assolutamente inammìs> 
sibile, come vedrassi. " • • 

Facciamoci dapprima una giusta idea dell’inquisizione. . 

L’inquisizione non consiste nelle leggi penali stabilite contra la pub- 
blica professione dell’ eresia, ed in generale contra gli atti esteriori distrut- 
tivi della religione. Da mille anni simili leggi erano in vigore nella so- 
cietà cristiana. Costantino ed i successori di lui ne avevano pubblicato 
un gran numero, che possono leggersi nel Codice Teodosiano, tutte ap- 
poggiate su questa massima, che, essendo la religione il primo bene dei 
popoli, i popoli hanno il diritto di porla sotto la stessa protezione dei 
beni, delia vita e dell'onore dei cittadini. Io non esaminosil valore di 
questa massima, non faccio che annunziarla. Prima dei .tempi moderni 
essa passava per incontrastabile; tutte le nazioni delia terra l’avea/io posta 
in pratica, ed anche oggidì la libertà religiosa non esiste che in due 
paesi, agli Stati Uniti e nel Belgio. In tutti gli altri, senza eccettuare 
la Francia, domina l’antico principio, benché affievolito nella sua appli- 
cazione. Credevasi, e crede tuttora quasi tutto l’universo, che^la società 
civile debba impedire gli atti esteriori contrarii alla religione da lei pro- 
fessata, e che non è ragionevole l’abbandonarla agli attacchi del primo 
che ha spirito bastevole per sostenere un nuovo dogma. In questo senso 
ba giudicato la corte di cassazione, anche dopo il 1850, allorché ha de- 
ciso che la Carta non dava diritto a chi voleva d’aprire un tempio e di 
fondare una cattedra religiosa. L’antico principio dunque sussiste nella 
giurisprudenza interpr^ delle nostre leggi; oggidì la magistratura fran- 
cese giudica in queste materie come giudicava la magistratura del Basso 
. Impero e del medio evo, come giudicano i mandarini cinesi, i quali fanno 
BtrtDgolare i nostri missionarii: e poco importa che la penalità sia ad- 
dolcita, perciocché lo è del pari per tutti gli altri delitti. Raddolcire 
una penalità non è dichiarare innocente il fatto che ne viene colpito; 
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non è sopra tutto un dichiararlo libero. Rimane dunque alla Francia la 
solidarietà del principio d'onde è nata rinquisizionc. 

Sino alla fine del secolo dccimosccondo gli attentati religiosi erana 
perseguiti c giudicati dai magistrati ordinarii. La Chiesa colpiva di ana- 
tema una dottrina: quelli che la propagavano ostinatamente nelle pub- 
bliche 0 segrete adunanze, per mezzo di scritti o di predicazioni, erano 
ricercati e condannati dai tribunali di diritto comune. Tutto al più Tau- 
torità ecclesiastica interveniva talora nella procedura per via di querela. 
Ma accanto a questo fatto sociale della repressione degli eretici svilup- 
pavasi un altro elemento d’origine lutto cristiana, felemento della dol- 
cezza a riguardo dei colpevoli, e sopra tutto riguardo ai colpevoli d’idee. 
Tutti i cristiani erano convinti che la fede è un atto libero, di cui la 
persuasione elagrazià sono funTca sorgente; tutti dicevano con Sant’A- 
tanasio: « 11 proprio d’una religione d’amore è persuadere, non costrìn- 
» gere » Ma non erano d’accordo sul grado di libertà che doveasi ac- 
cordar all’errore. Questa seconda quistione sembrava loro affatto diversa 
dalla prima; imperocché altro è 'non violentar le coscienze, altro ab- 
bandonarle all’arbitraria azione d’una forza intellettuale cattiva. Quelli 
che bramavano la libertà assoluta, parlavano cosi per bocca di Sant'Ilario^ 
vescovo di Poitiers: « Ci sia permesso deplorare la miseria dell’età no- 
« stra e le folli opinioni di un tempo, in cui credesi proteggere Dio per 
M mezzo deir uomo, e la Chiesa di Cristo per mezzo della podestà del 
w secolo. 0 vescovi che ciò credete, di grazia, di quali suffragi si sono 
« sél’viti gli apostoli per predicar il Vangelo? Quali armi hanno essi 
» chiamato in lor soccorso per predicar Gesù Cristo? Come hanno con- 
« vertito le nazioni dal culto degli idoli a quello del vero Dio? Aveano 
» essi forse ottenuta la loro dignità dal palazzo, quelli che cantavano 
Dio dopo aver ricevuto delle catene e delle sferzate? Adunava forse 
» la Chiesa di Cristo cogli editti del principe Paolo, dato in ispcltacolo 
come un malfattore? Ovvero sotto la protezione di Nerone, di Vespa- 
« siano, di Dccio, di tutti que’ nemici, il cui odio ha fatto fiorire la di- 
?> vina parola? Coloro che si nudrivano col lavoro delle loro mani, che 
n tenevano segrete adunanze, che percorrevano borghi, città, nazioni ^ 
« la terra ed il mare, adonta dei senato-consulti c degli editti dei prin- 
» cipi, quelli non aveano le chiavi del regno de’ cicli? e non fu forse 
tanto più predicato il Cristo quanto più si proibiva di predicarlo? Ma 
» adesso, oh dolore! terreni suffragi servono di raccomandazione alla 
>i fede divina, ed il Cristo è accusato d’indigenza di potere per intri- 

% 

* Lettera ai Solitariì. 
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ghi fatti in suo favore?: Sparga dunque la Chiesa il terrore coir e* 
» silio c col earcere, ella ch'era stata affidata alla custòdia < dell' esilio e 
M del carcereJ Attenda la sua sorte da coloro che vogliono accettare la 
» sua comunione, ella eli era stata consacrate dalla mano dei persecu» 

.•II- '* 

» tori ‘ ■ . ■ - • . 

Sant’ Agostino, che prima avea appartenuto a questa scuola, volg'eyasi 
nello stesso' senso ai Rianichei: « Infieriscano pure contro di voi colora 
» che non sanno con quale stento si scuopra la verità c con quanta fa- 
» tica si sfugga all’errore. Conira di voi infieriscano quelli che noa 
» sanno quanto raro sia c difficile il vincere i fantasmi del corpo colla 
serenità di una pia intelligenza. Infieriscano contro di voi coloro che 
». non sanno con quanta penasi guarisca l'occhio interiore deiruomo,per 
» rendei’lo atto a veder il . suo sole, non già quel sole che voi adorate e 
» che brilla agli occhi carnali delfuomo c del bruto, ma quello di c^ui sta 
» scritto pel Profeta: Il soldi giustizia si è levato per. mej c di cui il 
»>' Vangelo dice ch'è la luce che illumina ógni uomo che viene nel monda* 
» Contro voi infieriscano quelli che non sanno per quali sospiri e gemiti 
» si giunga a comprender almen poco Iddioi Infieriscano finalmente cQa> 
» tro di voi coloro che non furono mai ingannali dall’errore, onde la 
» siete voi *! » . ' ' , ' - 

San l’Agostino passò poscia alla scuola opposta. 1 furori dei Donatisti 
deH’Àfrica contro la Chiesa ne furono, la cagione. Credette andar debi- 
tore all’esperienza di due verità, che apprese non avea dalla meditazion 
del Vangelo, cioè; che l’errore è essenzialmente persecutore, ed alla verità 
non accorda mai se non la minor possibile libertà; ed in secondo luogo che 
avvi un’oppressione delle intelligenze deboli per mezzo delle forti inteUi* 
genze, come v’ha un’oppressione de’ corpi fievoli da parte dei corpi ro- 
busti. D’onde conch|udcva che, la repressione deH’errore è una difesa le- 
gittima contra due tirannie, la tirannia della persecuzione e la tirannia 
della seduzione. ' ' * * , 

' Io non sono sempre che storico. , , * . 

Questa seconda scuola però era al par della prima travagliata, benché 
ad un minimo grado, dall’incancellabiie -bisogno della cristiana mansue- 
tudine, e Sant’Agostioe scriveva a Donato, proconsole d’ Africa, questa, 
assai notevoli parole, riguardo ai più atroci eretici che furono mai; « De*r 
» sideriamo che siano corretti,- ma non messi a morte; non^i trascuri a 
» loro riguardo una repressfoné disciplinare ima non sieno dati ai sup- 

* Comro .\usenzio. ' . • r 

* Contro IVpist. del Fondamento. ' ' ‘ . 
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» plizii clic hanno meritalo.... Se togliete la vita a codesti uomini pei 
» loro delitti, ci distorrcte di portare al vostro tribunale somiglieroH 
» cause, ed allora l’audacia dei nostri nemici, portata al suo colmo, coni- 
» pirà la nostra mina per la necessità in cui ci avrete posti di voler 
» piuttosto morir per le loro mani clic denunziarli al vostro giudizio 

In virtù di queste massime San Martino Turoncse costantemente ricusò 
la sua comunione ai vescovi che aveano preso parte alla condanna dei 
Priscillianisti di Spagna. 

Vedesi dunque la Chiesa in questa quistionc posta fra due estremità, 
la libertà assoluta dell’errore, o l’arbitrària sua persecuzione mercè la 
spada inesorabile della legge civile. Alcuni de’suoi dottori inclinano pel 
primo partito, nessuno pel secondo: altri per l’ illimitata dolcezza, nes- 
suno per la penalità impassibile c senza confini. La Chiesa è ivi croci- 
fissa fra due apprensioni egualmente terribili. Se lascia all’ errore ogni 
latitudine, teme l’oppressione de’ suoi figli; se reprime l’errore colla 
spada del vescovo rii fuori, teme di opprimere sè stessa; v’è sangue da 
per tutto. Il corso degli avvenimenti accresceva ancora questa angoscia; 
perciocché le leggi emanale contea gli eretici ricadevano del continuo 
sopra i cattolici, c da Ario agli Iconoclasti non v’erano che vescovi e preti 
imprigionati, sbanditi, martoriati, ricacciati nelle catacombe dagl’ impe- 
ratori che non si stancavano d’ofTrir alla Chiesa la scolta tra le loro idee 
c i loro carnefici. 

Dacché la Chiesa lo potè, pensò seriamente ad uscire da tale situa- 
zione. La frase di Sant’ Agostino aveva avuto il tempo di maturare: 
« Desideriamo ehe sieno corretti, ma non messi a morte; non si trascuri 
» a loro riguardo una repressione disciplinare, ma non sieno dati ai 
» supplizii che hanno meritato. » Il pontificato concepì un disegno, di 
cui molto si gloria il secolo decimonono, del quale però i papi si occu- 
pavano già da seicento anni, quello d’ un sistema penitenziario. Non 
v’erano per le eolpc degli uomini che due sorta di tribunali in vigore, 
i tribunali civili ed i tribunali della penitenza cristiana. L’inconveniente 
di questi era di non raggiungere se non i peccatori che vi portano vo- 
lontariamente la confessione dei loro delitti; rinconvcnientc di quelli che 
avevano in mano la forza era di non possedere alcun potere sul cuore 
dei colpevoli, di colpirli con una vendetta senza misericordia, con una 
piaga esteriore inetta a guarire l’interior piaga. Fra questi due tribunali 
i papi vollero stabilire un tribunale intermediario, un tribunale di siutfo 
mezzo, un tribunale che potesse perdonare, modificar anche la pena 

‘ Lcller.v |J7. 
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pronunziata, generare ÌL rimorso nel reo e far .passo passo al rimorso 

tener dietro la bontà: un tribunale che cangiasse il supplizio in peni- 

/enxa, il patibolo in educazione, e non abbandonasse i suoi giudicandi 

al fatai braccio deH umana giustizia se non all'ullima estremità; questo 

tribunale esecrando è l' inquisizione; non già^ Tinquisizione spagnuola', 

corrotta - dal despotismo dei re di Spagna e dal carattere particolare di 

quella nazione^, ma Tinquisizione quale conceputa raveano i papi, quale, 

dietro molte prove c molti sforzi, l’hanno finalmente realizzata nel 1542 

nella romana Congregazióne del Sant' Officio, lribunale.il più dolce che 

siavi al mondo, il solo che in trecento anni di durata non abbia versato 

una'goccia di sangue. , . , 

Ilei resto io non sono il primo ad essermi accorto della natura 

zìaria e progressiva deirinquisizione; prima di hae Tavea ben veduto U 

Giornale dei Dibattimenti: « Quale si è però, die’ egli*, qual è H tribù- 

naie in Europa, tranne' (juello dell’inquisizione, che assolva il’ reo 

» quando si pente e confessa il. suo pentimento? Qual è l’individuo che 

» tiene. dei discorsi, affetta una condotta irreligiosa c professa principi! 

j) contrari! a quelli che le. leggi hanno stabiliti pel mantenimento deir 

» l’ordine ^sociale; qual è questo individuo, che non sia stato due volte 

»> ammonito dai membri di quel. tribunale? Se ricade, se ad onta. degli 

» avvisi che gli si porgono, ei persistè nella sua condotta, vien arrestato; 

» e se si pente, vicn posto in libertà. 11 signor Bourgoing, le cui opinioni 
0 • 

» non potevano esser sospette quando scriveva il suo Quadro della 
» Spagna moderna, parlando del Santo Officio dice: Per render om'ag- 
» gio alla verità, confesserò che V inquisizione potrebbe essere citata 
}> a‘ nostri giorni come un modello d’equità. Quale confessione ! E come 
*» sarebbe ricevuta se la facessimo noi? Ma il signor Bourgoing nel tri- 
n bunalc dell’ inquisizione non ha veduto se non ciò che è realmente, 
» un mezzo di alta polizia , . v. 

Egli è a proposito dell’inquisizione spagnuola che il Giornale dei Di- 
battimenti così si esprimeva: che sarebbe dunque se, invece di fermare 
i suoi sguardi sopra un’ inquisizione snaturata, avesse considerato T i- 
stituzion primitiva di quel tribunale c la]compiuta sua realizzazione nella 
romana Congregazione del Santo Officio? 11. perchè, se stabilisco che 
San Domenico non. è stato nè l’inventore dell’inquisizione, nè il primo 
inquisitore, non è già per iscaricare le gloriose sue spalle d’un carico 

' * *. • 
* Journal de» Deb'at», 17 'settembre 1805, sotto il nome di Journal de VEmpire, ùel 

dar conto del Quadro della S^gna moderna, del signor Bourgoing, antico ministro 

plenipotenziario della repubblica francese presso la corte di Spagna. 


CAPITOLO SESTO 


69 


troppo inesplicabile, ma perchè il fatto non è vero. Il germe dell’ inqui- 
sizione ha preceduto San Domenico: San Domenico nulla ha fatto pel 
suo sviluppo, e soltanto molto tempo dopo la sua morte quel tribunale 
ha acquistato una forma decisa ed una reale podestà. 

'. In fatto le dif6coltà da vincere erano enormi dal Iato del pensiero c 
dal Iato della realizzazione. Era d'uopo prendere dai chiostri il sistema 
penitenziario, ed applicarlo alla società esteriore con un tribunale che 
non poteva essere laico, avente però bisogno del concorso dei laici, e non 
poteva neppure esser vescovile, avendo altresì bisogno del concorso dei 
vescovi. Quel tribunale non poteva esser laico, perchè Tintcrna riforma 
dei colpevoli c la proporzione della misericordia a grado deiroltcnuta ri- 
forma esìgono necessariamente l intcrvcnto del sacerdote, una coscienza 
consacrata per ricevere delle confessioni; pure il concorso dei laici era 
necessario, poiché Ta Chiesa non possiede per sé stessa alcun mezzo di 
forza. Quel tribunale non poteva neppur essere vescovile, perchè i ve- 
scovi, oppressi dal peso della loro diocesi, avrebbero piegato sotto quel 
nuovo carico, c altronde la direzione di criminali procedure avrebbe loro 
tolto in faccia ai popoli alcun che della tenera maestà, a cui non deb- 
bono mai rinunziare: pure il loro concorso era necessario, perchè sono 
giudici nati di tutte le quistioni di dottrina. Altronde era un elemento 
si nuovo da introdurre nel corso generale degli affari umani che l'inco- 
gnilo non dovette esigere maggior tatto. 

Nel 1184 il papa Lucio 111, scacciato da Roma dai ripetuti insulti dei 
Romani, era a Verona. L’ imperatore Federigo I vi andò accompagnato 
da gran numero di vescovi e di signori, e tennero insieme un gran con- 
cilio, sul quale il Fleury fa la seguente osservazione nella sua Storia 
ecclesiastica: « Credo, dic'egli, vedervi l’origine deH'inquisizionc contra 
n, gli eretici in quanto vien ordinato ai vescovi d'ìnfoemarsi di sè o per 
» eoMuniatarlt delle persone sospette d’ eresìa , giusta la voce comune 
» e le partloolari denunzie^ che si. distinguano i gradi dì sospetti, eon- 
» vinti, penitenU e ricaduti, a secoinla dei quali diverse sono le pene; 
» finalmente che dopo òhe la Chiesa ha adoperato coi colpevoli le pene 
u spirituali, lì abbandoni al braccio secolare » ... > 

Non è infatto dubbio che i primi lineamenti dell’ inquizione non' vi 
sieno affatto intieri, sebbene informi: indagine degli eretici per mezzodì 
commissarii, applicazione di pene spirituali graduate, abbandono al braccio 
secolare in caso di manifesta impenitenze, concorso do’ laici e de’ vescovi. 
Non- vi manca che una forma definitiva, vale a dire l'elezione d’Un tribu- 
• ffiit., .€«({., lib. ixziii, num. 54. 
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naie particolare che eserciti questo nuovo modo di giustìzia; ma non si> 
venne a questo se non più tardi assai. 

Dodici anni dopo il concilio di Verona, nel .ii98, cbmpajono i primi 
commissarii inquisitori’ che ci abbia conservato la storia. Erano due mo- 
naci cisterciensi, Raineri c Guido, e furono mandati in Linguadoca dal 
papa Innocenzo 111, per Tindaginc e, la conversione degli eretici Albigesi. 
11 Fleury nella sud Storia ecclesiastica, e don Vaissette. nella Storia di 
Linguadoca, danno loro del pari la qualificazione d'inquisitori \ 

I tre legati deU’ordinc di CisterciO' che San Domenico ed il vescovo 
d'Osma incontrarono a Moropellieri verso il finir dell'anno 1205 erano 
parimente commissarii inquisitori. c 

Quindi nel momento che San Domenico arriva sulla scena erano^già 
ventun anno che erano state poste nel concilio dì Verona le basi dell’in- 
quisizióne, ed era i’ordincdi Cistercio che esercitava quel nuovo impiego 
sotto la primitiva sua forma c tuttora inconsistente.^ £ come si presenta 
ai legati San, Domenico? » Lasciate, disse loro, codesti equipaggi, codesti 
servi, codeste' insegne, codesto lusso, che non è atto che ad indurare gli 
eretici; andiamo a' piedi a cercarli, e a parlar loro, andiamo a patire ed 
a morir per loro. » Cosa inaudita! il razionalismo ha appunto prèso il 
contrario della storia. In quella .terribile guerra degli Albigesi sono gli 
abbati di Cistercio che' guidano il tutto, che presiedono alle congreghe 
dei vescovi c dei cavalieri, che spiegano contra gli eretici tutte le forze 
del secolo e della Chiesa; San Domenico per l’opposito mostrasi ciò che. 
oggidì chmmeremmo u/i uomo nuovo.. Non compare nè nei consìgli, nè 
nelle pugne; prega, digiuna, predica; sottrae un giovane alTestremo sup> 
plizio, affermando che un giorno sarà un gran santo. Una povera donna 
eretica gli dichiarò dì* non poter lasciare Teresia che la faceva vivere; 
San Domenico vuol vendersi come schiavo per procurarle del pane. Aduna 
delle zitelle. in comunità per istrapparlc alla .tentazione. della miseria. 
Fonda un nuovo ordine religioso, non per. agire sugli eretici colla vio^ 
lenza, ma còlla predicazione e colla divina scienza. Di tutti i contem- 
poremei che ne hanno scritto la vita. Teodorico d'Apolda, Costantino ve- 
scovo d'Orvicto,.^Bartolommeo vescovo disTrento, il padre Omberto, Ni- 
cola Trevet,. nessuno gli attribuisce un solo atto relativo airinqutsizione; 
tutti lo rappresentano, come le Cortes spagnuole del- 1812, non avente 
altre armi che V orazione, la pazienza e V istruzione, tranne che vi ag- 
giungono i miracolvU che non fa male a nessuno. Assiste nel 1215 al 

quarto concilio ecumènico Lateranese: era questa una bella occasione di 

/ 

' • Hist. eccl, lib. Lxxv, num. 8. — Hist. du Lcuiguedoci tona. HI, lib. xxi, pag. 13. 
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proporre gli- affari dcirinquisizione se avesse voluto immischiarsene, ma 
vi rimangono stazionarie. Nel 1216 il suo ordine vfen approvato con due 
bolle del papa -Onorio lil, ed in nessuna di queste bolle si parla de' suoi 
servigi come inquisitore. Durante gli altri cinque anni ch'ei visse, an* 
coro ricevette dalla Santa Sede dei brevi e dei diplomi, e nessuno gli dà 
il titolo d’ inquisitore. Otto anni dopo la sua morte vicn adunato un, con- 
cilio a Tolosa sotto la presidenza d’un delegalo apostolico; vi si rin- 
novano in modo completo i decreti del concilio di Verona relativi all’in* 
quisizionc ; ebbene ! in quella città di Tolosa, dove San Domenico .era 
tanto conosciuto, dove aveva cominciato il suo ordine, dove aveva uno 
stabilimento, non è ai frati Predicatori che il concilio affida la carica 
d’inquisitori. * ■ • ’ 

' » I vescovi, dice il concilio, scieglieranno in ciascuna parocchia un prete 
» e due'o tre laici di buona fama, ai quali faranno prestar. giuramento 
« di esattamente c frequentemente ricercare gli eretici, ecc. *> 
Sarebbe stata possibile questo décrclo se San Domenico fosse stato il 
fondatore e’I promotore deirinquisizione,'se lasciata l’avesse ai suoi cmne 
una porzione della sua eredità? IL nome stesso di frati Predicatori è 
un’immortale protesta dello scopo ch’erasi proposto San Domenico, come 
il nome di frati Minori è una protesta immortale dello scopo che si era 
proposto San Francesco d’Assisi. Ambidue sono stati gli uomini nuovi 
del loro tempo. Hanno inalberato per salvar la Chiesa tutt’oltro sten- 
dardo che quello della potenza umana; ed è pcrciò che gli spiriti più in- 
dipendenti di que’ secoli hanno esaltato la comune loro memoria.'Quan- 
dó s’incontrarono San Domenico e San Francesco sotto il peristilio di 
San Pietro, si riconobbero senz’essersi mai veduti, si gittarono al collo 
l'un l’altro, erano le due eterne forze della Chiesa che s| abbracciavano t 
la porverlà c la parola. , * 1 • • < 

Aggiungerò a queste prove l’esàmc delle ragioni dei nostri avversarli 
adotte nella gloria delVlnguisizionCt di Filippo di Lymborch, al libro I 
del capo IO. Lymborch aveva uh mezzo' assai semplice di stabilire la 
sua' tesi contro San Domenico: non aVea che da citare gli autori con- 
temporanei; ma non attribuendo alcun autore contemporanéo a San Do- 
menico i fatti che gli imputano i protestanti ed i razionalisti, Lymbdrch 
sPè limitato alle strane prove che si vedranno: 

^ Primieramente: la casa dell’ inquisizione a Tolosa è una casa ch’era 
stata data a San Domenico: dunque San Domenico è stato il primo in- 
quisitore. La casa di cui parla Lymborch fu donata nel 1215 a San Do- 
^ Fleury, eird., Ub. Lxxiz,nmn. ^8, aU’anno 1220. i 
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menico da Pietro Cellani, c questa casa divenne quella deU'inquisizione 
nei 1233, vale a dire dodici anni dopo la morte di San Domenico, quando 
Pietro Cellani, al quale dapprima ovea appartenuto e che allora era frate 
Predicatore, fu nominato inquisitore di Tolosa dal papa Gregorio IX. 
Questi Datti sono riferiti nella cronica contemporanea di Guglielmo di 
Puy-Laurcns, cappellano di Raimondo VII conte di Tolosa. 

Secondariamente: Luigi de Param, che ha scritto sull'origine c -sui 
progressi dell’inquisizione, dice che San Domenico espresisc ad un legalo 
del Papa in Francia il pensiero che aveva d'introdurre 1‘ inquisizione , 
e che in fatti fu nomina^ inquisitore dopo il concilio Latcranese con 
lettere pontificie che alcuni autori attestano d'aver vedute. Ora, Luigi 
de Param scrivea il suo trattato alla fine del secolo decimoscsto, quattro- 
cento anni circa dopo la morte di San Domenico, e non cita alcun au- 
tore contemporaneo in appoggio della sua asserzione: Lymborch mede- 
simo crede si poco alla sua testimonianza che ióimediatamente aggiunge: 
« Checché ne sia, egli è costante che San Domenico fu un uomo crudele c 
» sanguinario. » Poscia, in prova di tale crudeltà, cita l’atto d’una penitenza 
pubblica imposta da San Domenico ad un cotale chiamato Ponzio Roger per 
riconciliarlo colla Chiesa, penitenza allora in uso c che per quel tempo 
era cosi semplice come le penitenze canoniche della Chiesa primitiva. 

Quelli che si brigheranno d’aprire Lymborch si accerteranno co' loro 
propri occhi che non dà altre ragioni della qualità di primo inquisitore 
da lui attribuita a San Domenico. , 

Ora, i frati Predicatori non furono 'i promotori deU’inquisizione più 
di quello che non no era stato l’inventore il loro patriarca. 1 papi, i ve- 
scovi, i re, ceco quali furono i promotori dell’inquisizione. « Il papa, dice 
M Lymborch, faceva tutti gli sforzi affinchè un poter maggiore fosse con- 
» ferito agl’inquisitori, ed avessero un -tribunale, dove sedessero quali 
» giudici delegali dal sommo Pontefice, e rappresentanti la sua persona 
» in tutte le cause di eresia » 

Quanto ai vescovi, abbiam già veduto la loro azione nei concilio di To- 
losa nel 1229, c furono ancor dessi che in altri concilii, uno tenuto a 
Narbona nel 1235, lìtllro a Beziers nel 1246, stesero le prime regole del- 
l’inquisizione d’accordo coi legati della Santa Sede '. . . 

Se ne immischiarono anco i principi, c più di tutti: « L’imperatore 
» Federico II, dice Lymborch, promulgò a Padova alcune leggi contea 

< Lymtwrcli, Hist. de i'inqtdi., lib. r, cap. IS. 

, * Fleury, Hitl. ecet., lib. Lixi, iinm. 51; lib. Lxxxn, num. tl.' — L\Tnborch,1fftt. de 
l'inquis., llb. i, cap. 12 . 
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» gli eretici, loro complici e loro fautori, le quali promossero d’assai 
« TalTare delPinquisizione « San Luigi nel 1255 pregò il papa Ales- 
sandro IV a stabilire degrinquisitori della fede nel regno di Francia ®. 
Circa quest’ epoca stessa il senato di Venezia dì suo proprio moto e di 
sua propria volontà nominò alcuni laici inquisitori della fede, incaricò 
il patriarca di Grado e gli altri vescovi veneziani di giudicare la que- 
stione di dottrina, e si riservò di pronunziare la pena capitale centra 
quelli che sarebbero stati convinti di eresia Nel 1419 Alfonso re d’A- 
ragona domandò al papa Martino V di estendere l’inquisizione al regno 
di Valenza ■*. Verso la finc^del secolo dccimoquinto, « i re cattolici (Isa- 
« bella e Ferdinando) istantemente sollecitarono il Pontefice romano di 
« dar loro il potere di creare degl’inquisitori nei regni di Castiglia e di 
« Leone.... E affinchè nessuna nazione li superasse nello zelo contra i 
« nemici della fede romana, o piuttosto per superarle tutte, introdussero 
« l’inquisizione nei loro regni per autorità del papa Sisto IV, con una 
w pompa maggiore, un apparato più augusto ed un più ampio potere “. « 
Le Cortes del 1812 si espressero al pari di Lymborch su questo punto: 
L’inquisizione fu nel suo principio un’istituzione domandata e stabi- 
>y lita dai re dì Spagna in circostanze difficili e straordinarie ®. » Nel 
4519, avendo gli Aragonesi ottenuto dal papa Leone X una mitigazione 
olle procedure deH’.inquisizione tali quali le avevano ordinate Isabella 
c Ferdinando, Carlo V si oppose aH’esecuzione delle bolle, e a forza d’i- 
stanze ottenne che le cose rimanessero sul piede stesso ^ Nel 1545, es- 
sendo l’inquisizione caduta in desuetudine nella Sicilia, « Carlo V, con 
« un decreto del suo consiglio, la rinnovò, e volle che fruisse di tutti 
» gli anteriori suoi privilegii ®. » Nel 1521 il re di Portogallo, Giovan- 
» ni III, « supplicò vivamente il sommo Pontefice Clemente VII di ac- 
» cordare a’suoi regni il tribunale dell’ inquisizione. E benché questo 
« papa, a cagione delle sollecitazioni degli Ebrei che opponevansi al de- 
*> siderio del re, avesse resistito a lungo e sovente, finì, contro voglia, 
» col dare il suo assenso nella forma del diritto, il 16 delle calende di 
« gennaro 1531.... Pure lo stesso signore re Giovanni 111, vedendo che 

* Lymborch, itisi, de Vinquis., lib. i, cap. 12. 

* Ib., lib. I, cap. 16. . t ’ , ■ 

. ? Ib., lib. i, cap. 17. \ • 

* Ib., lib. I, cap. 23. • . • 

» Ib., lib. i’, cap. 24. . . : , , . . . ^ . 

* Relazione sul tribunale de W inquisizione, ecc., pag. 37. , , . / 

’ Ib., pag. 52. • . < - ' 

* Lymborch, Misi, de l'inquis., lib. i, cap. 13. • . . . - * * ' 
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» gli affari della fede andavano sempre più alla loro rovina, e che il 
» sommo Pontefice pareva non se ne curasse per nulla, adoperò il ri> 
» medio dell’inquisizione, sotto una forma più conveniente allo stato 
» delle cose, e ne scrisse al sommo Pontefice con lettere al tutto degne 
.» del suo zelo, in cui dioevagli che, sia presso di lui, sia presso il suo 
» predecessore Clemente VU, avea postulato a questo proposito per quin- 
» dici anni con un’estrema sollecitudine. Il papa, mosso da queste iet- 
» tere e dalle ragioni che contenevano, alla fine cedette l'anno del Si> 
» gnore 1S36*. » 

Dopo tutti questi prìncipi, arrivò Filippo II, il vero fondatore delVin- 
quisixione in Ispagna, giusta le Cortes del 1812. 

Questi fatti non la«:iano alcun dubbio sui veri promotori dell’inqui- 
sizione ‘.furono i papi, i vescovi di Francia, l’imperator di Germania, il 
senato di Venezia, i re di Spagna e di Portogallo. Si sarà anche notato 
in progresso il crescente ardore dei prìncipi e la marcata ripugnanza dei 
sommi pontefici neH’immisdriarsi dello sviluppo che la politica vuol 
dare all’ inquisizione. Ne vedremo bentosto delle nuove prove. 

I frati Predicatori non furono in oltre gli stromenti principali dell’in- 
quisizione; riebbero parte, come tutti gli altri. Non esiste alcuna bolla, 
alcun atto pontificio, vescovile o regio, che abbia mai attribuito esdnsi- 
vameute nò generalmente ai Domenicani l’offlGio deU’inqnisizione. L’or- 
dine di Cistercio ne fu pel primo inearicaio, ed il concilio di Tolosa 
del 1229 non pensò neppure ad investirne i frati Predicatori nel luogo 
della loro orìgine. Soltanto nel 1232 un diploma di Gregorio IX, diretto 
all’arcivescovo di Tarragona, gli raccomandò di scegliere per l’officio 
dell’ inquisizione dei frati Predicatori ed altri ohe giudicherà capaci \ 
Nel 1235 Io stesso papa nominò due Domenicani inquisitori a Tolosa \ 
Nel 1238 accorda al provinciale dei frati Predicatori «fi Lombardia po- 
destà di creare degl’inquisitori nel suo circondario *. I frati Minori però 
sono chiamati a parte di tali funzioni. Fin dal 1238 la storia designa 
un frate Minore come inquisitore a Tolosa; e nel 1239 il papa scrive in 
comune al ministro dei frati Minori ed al maestro dei frati Predicatori 
di Navarra per affidar loro il ministero deU'inquisizione Nel 1254 In- 
nocenzo IV in' questo rapporto divise l’Italia tra i frati Minori ed i Pre- 

* Aotonio SoQsa, DelVorifint dtl Santo Ofitcio 4tU' (nquitiziont nel rtgno-di Porto- 
tallo, cit. dal Lymborch, BitU de l'intuU., lib. i, cap. SS. 

* lO'mboreh, Bill, de i'infuU., lib. i, cap. 13. 

’ Cronache di Bernardo Guidone e di Gueiiehno de Pui/laurent. 

* Lymborch, Biti. de l’inquit,, lib. i, cap. iS. 

* Jb. — Lucas Wading, Biti. dee friret liineure, all’anao 1338. 
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dicatori: diede ai primi, la. città di Roma, il patrimonio^di San Pietro, il 
ducato di Spoleto, il restante degli Stati Romani fino a Bologna,. ed in 
oltre la Toscana *. Quindi i frati Predicatori non ebbero nella loro giu> 
risdizioae Roma né gli Stati Romani; il che' ad evidenza prova che il 
papa non aveva a loro riguardo alcune intenzione di preferenza. Nel 1255, 
ad istanza di San Luigi, Alessandro IV divise l’inquisizione di Francia tra 
i frati Predicatori ed \ Minori Nel 4285 Tinquisizione della Sardegna 
è affidata ai frati Minori dal papa Onorio IV ^ Alla , fine dello stesso se- 
colo essi adempivano questo ministero nella Siria e nella Palestina *. . 

É bene per altra parte risovvenirsi che per luogo tempo grinquisitori 
non ebbero il potere di giudicare le cause di eresia. Fu solo sotto Inno- 
cenzo IV, settantanni circa dopo il concilio di Verona, che fu loro de- 
voluto questo diritto, ed ebbero un tribunale propriamente detto Fin 
allora i vescovi rimanevano soli giudici degli affari che venivano loro 
deferiti dagrinquisitori;ed anche dopo la definitiva costituzione dei tri- 
bunali dcirìnquisizione, nessun giudizio di condanna dovea esser reso 
senza il 'concorso vescovile. « Quando il vescovo e l’ inquisitore, dice 
Lymborch, non sono d’accordo, non possono procedere ad una defini- 
» tiva. sentenza; ma sono tenuti mandare l’istruzione al papa, ovvero 
» in Ispaì^a,, alla suprema corte ddl’inquisizione *. >» I vescovi per con- 
seguenza sono stati costantemente i principali ed ordinarii giudici del- 
rjnquisiziohe, mentre nessun ordine religioso eravi esclusivamente chia- 
mato; é ciò é ancor più vero della spagnuola che di alcun* altra inqui- 
sizione. ' ■ 

Vi ebbero nella spaguuola^ inquisizione due solenni momenti, eh’ è 
d’^iòpo di non confondere: l’uno aUa fine del secolo decimoqu in to, sotto 
Isabella e Ferdinando, prima che i Mori fossero scacciati da Granata, ul- 
timo loro asilo; l’altro, a metà del secolo decimosesto, sotto Filippo U, 
quando il protestantismo minacciava di propagarsi in Ispagna. J1 comi- 
tato delle Cortes ha perfettamente distinto queste due epoche, e quanto 
offuscò .1! inquisizione di Filippo II,' altrettanto si esprime eon modem- 
zione su quella d’isabella e di Ferdinando. Di quella dice: « Filippo II, 
» il pui assurdo dei principi, fu il vero fondatore dell’ inquisizione:. fu 


* Lymborch, BUt. de Vinquis., lib. i,'cap. 45. 

* Bergier, Dizionario di teologia, alla parola Inquisizione. 

* Lymborch, Hist, de Vinquit., lib. i, càp. 16. 

* Jb. ' , 

* Ib., Hb. I, cap. 15. 

* J6., lib. I, cap. 17. - ? 
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» la sua raffinata politica che la portò a quel punto di altezza a cui era 
M salita Di questa dice: «L’inquisizione fu nel suo princìpio un’isti- 
» tuzione domandata c stabilita dai re di Spagna nelle circostanze dif- 
» ficili e straordinarie *. » In fatto la presa di Granata non aveva an- 
cora deciso fra i Morì e gli Spagnnoli la quistione di sapere chi rimar- 
rebbe padrone del territorio spagnuolo, quistione che contava già otto 
secoli. 1 Mori uniti agli Ebrei, e celati sotto false apparenze di conver- 
sione cristiana, riempivano la Spagna. « Le ricchezze dei gìudaìzzanti, 

» la loro influenza, le loro parentele colle più illustri famìglie della mo- 
» narchia, rendevanli sommamente formidabili; era veramente una na- 
» zìone rinchiusa in un'altra » Le Cortes chiesero delle severe misure 
contro qnegli abborrili nemici, e Ferdinando credette che rinquisìzìone, 
ma un’inquisizione nuova e terribile, fosse il solo mezzo di farla con essi . 
finire. Tutta Europa l’intese cosi, e quando più tardi Filippo li volle 
introdurre a Milano l’inquisizione spagnuola, il popolo si sollevò, e fu 
udito gridar per le strade: « È una tirannia l’imporre ad una città cri- 
> » stiana una forma d'inquisizione immaginata contra iMori ed Ebrei *. » 

Isabella c Ferdinando, preso il loro partito « affidarono gli affari della 
» fede all’arcivescovo di Siviglia, Gonzalvo de Mendoza,'e gli diedero 
» per assistente il Domenicano Tommaso de Torquemada *. « Dopo molti 
passi, che durarono alcuni anni, « nel 1384 fu tenuta a Siviglia un’illu- 
» stre adunanza d’uomini dotti in ambe le leggi e nella sacra teologia, 

» e vi fu regolato l’ordine che seguir si dovesse nelle procedure contro 
» gli eretici. Sono tuttora quelle leggi clic osservano adesso gl’inquìsi- 
» tori, ma più tardi accresciute di nuove istruzioni *. » 

' Carlo V morendo raccomandò l’inquisizione al suo figlio Filippo li con 
una clausola del suo testamento cosi concepita: « Gli raccomando sopra 
» tutto di colmare di favori e d’onori l’officio della' santa inquisizione, 

M divinamente istituita contro gli eretici. » Ed aggiunse in un codicillo: 

« Gli chiedo istantemente, nel modo più forte che posso, e gli ordino 
» come padre amatissimo, in nome del rispettoso suo amore per me, dì 
« ricordarsi ardentemente d’una cosa, onde dipende la ealule di fulta 
» la .Spagna,' cioè di non lasciar mai impuniti gli eretici, e perciò di 

' Relazione eul tribunale dell'inqiiiiizlone, ecc., pag. 6S. 

* /6., pag. 37. 

* Jb., pag. 35. 

* Lymborch, Hitl. de Vinquii., lib. i, cap. ì~. 

* Jb., lib. I, cap. *t. 

* Jb. 
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» coimnre di grazie rofGcio della santa inquisizione, la cui vigilanza 
» accresce la fede cattolica in questi regni c vi conserva la cristiana rc- 
ligtone » 

Filippo 11 non dimenticò mai il testamento ed il codicillo di suo padre. 
Al par. di lui applicò l’inquisizione ai protestanti, che Isabella e Ferdi- 
nando, d'accordo con tutti gli ordini della Spagna, aveano creata contro 
gli Ebrei ed i Mori. La rese ancor più dura; per ispaventar l'eresia in- 
ventò quei. famosi atti noti sotto il nome di autodafés, ìn cui.il supplizio 
diveniva una specie di festa straordinaria cosi per gli spettatori che per 
li pazienti, 11 primo ebbe luogo a Siviglia l'anno 1559. Da quel mo- 
mento l'inquisizione spagnuola, opera della politica, aCfar nazionale e *- 
reale, diè origine ad una facile calunnia sullo scopo e sulla storia gene-, 
rale dell'inquisizione. Il suo strano procedere s'impresse nelle immagi- 
nazioni, e lo stesso popolo spagnuolo, che vedeva tutto ciò e soffriva, 
comparve al mondo sotto odiosi colori, lo non m'incarico di giustiGcarlo. 

11 conte Giuseppe de Maistre nelle sue Lettere sull’inquisizione spa- 
gnuola ha tentato di farlo per me: il mio compito è tiitt’altro. 

Ecco la nostra parte nell'inquisizione spagnuola, tal quale ce la insegna 
il giureconsulto Pegna nei suoi commentarli sul Direttorio degl' inqui- 
sitori. » In Ispagna, Ferdinando re d'Aragona e di Castiglia, quinto di 
» nome, circa l’anno del Signore 147G, come lo attestano le nostre storie, 

» tolse ai frati Domenicani l'officio dell' inquisizione , e lo diede ai 
» chierici secolari. Nel tempo stesso, per autorità pontiGcia, incaricò l'il- 
lustrissimo Cardinal Mendoza di ricostituire qucH’ofGcio. Questi, d'ac^ 

» cordo con gran numero d’ uomini dotti, stabili le leggi e prescrisse 
» l’ordine che seguir doveano gl’inquisitori in Ispagna *. » 

Lymborch dice lo stesso espressamente: « Questo ofGcio non è più, 

« come una volta, afGdato ai frati Predicatori o Domenicani; ma si co- 
» minciò col darne l’incarico ai chierici secolari esperii nei canoni e 
» nelle leggi, e a poco a poco fu loro intieramente devoluto, in guisa 
» che i frati Domenicani non vi hanno più nessuna parte, tranne che 
» sovente si suol servirsi di essi per qualiGcare le proposizioni che trat- 
» tasi di giudicare, e far il dovere di cpnsulto^i 
Soltanto nel 1618 Filippo 111 diede un posto ai Domenicani nel con- 
siglio supremo dell'inquisizione, composto di undici o tredici membri. 

* Lymborch, Hisl. de l’itigui*.. Uh. i, cap. SO. 

* Pegna, commenUrio sul Bfrellorio degl’ (nguiiflori, di Nicola Eymerìe, parie III, 

pag. S3. , . , . • ^ 

’ Lymborch, Bùi. de l’inquù.. Uh. i, cap. U. v 
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Un fatto inaudito farà giudicare del credito che aveauo DeU’inquisi- 
zione di Spagna i frati Predicatori. Uno di essi, Bartolomeo Caranza, era 
arcivescovo di Toledo, uomo venerabile, ch’era stato onorato della confi- 
denza de'suoi sovrani e che godeva la stima universale sulla prima sede 
vescovile delta monarchia. Fu repentinamente arrestato per ordine del- 
l'inquisizione. Indarno il papa Pio IV lo rìclamò; indarno il concilio di 
Trento che stava adunalo intervenne a suo favore; indarno la congrega- 
zione del concilio, incaricata dell'esame dei libri, dichiarò ortodosso il 
catechismo del Caranza, che serviva di pretesto al suo arresto; l'inqui- 
sizione fu inesorabile. Lo ritenne otto anni nelle sue prigioni, e non ac- 
consenti di mandarlo a Roma, per esser ivi giudicato, sé non dietro un 
ordine di Filippo 11. Tale era il potere dei Domenicani sull’inquisi- 
zione di Spagna; tale pur quella del papa e d’un concilio ecumenico, 
anche in un’ occasione in cui manifesta pareva l’ ingiustizia, e tutta 
la causa si riduceva a questo motto spiritoso del Caranza neU’entrar in 
eastel Sant’Angelo: » Sono sempre tra il maggior mio amico ed il mio 
» maggior nemico, tra la mia coscienza e’I mio arcivescovado di To- 
» ledo ” 

L’inquisizione spagnuola insomma era un tribunale regio, « del quale 
i> non poteva essere pubblicata alcuna ordinanza senza il preventivo con - 
» senso del re *; » tribunale cb’erasi bensì tentato di erigere sotto il nome 
dei sommi pontefici, ma che in fondo in nulla dipendeva dalla loro dire- 
zione. Quindi i papi si opposero sempre die fosse introdotto a Napoli, in 
loro vicinanza, e tutte le negoziazioni della corte di Spagna non hanno 
potuto riuscire a vincere su questo punto l’insuperabile loro ripugnan- 
za Ben lungi dali’accrescere i rigori deH’inquisizione, furono avvertiti, 
dall’abuso che se ne faceva, ch'era giunto il momento di porre al sicuro 
innanzi a Dio ed agli uomini la loro risponsabilità augusta. Paolo 111 fondò 
nel 1942 la romana congregazione del Sanl’Officio,cheda principio non 
fu composta che di sei cardinali, e rivocò tutti i poteri inquisitoriali pre- 
cedentemente accordati. È. dessa quella congregazione della quale nes- 
suno sa nulla, tanto essa à stata dolce, tranne che, Galileo volendo ad 
ogni costo appoggiare un sistema d’astronomia sui libri sacri, lo trattò 
per dnc volte colla più magnifica delicatezza *. Ed il Bergier'hs potuto 

' Vi(a degli uomini illusili dell'ordine de' frati Predicatori, d»l Padre Touron. 

* Relazione sul tribunale dell'inquitisione, ecc., pag. ZO. 

* l.yniborcb, Hist. de l'inquis., Ilb. i, cap. SS. ' . .. 

* Lettere del Guicciardini e del marchese Nicolini, ambasciadori di Firenze a Roma, 
citale dal Bergier nel s^o Dizionario di teologia, articolo Scienze umane. 
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dire di essa, seoza tema d'essere smentito da tutto il secolo decimottavo 
attento, che non a»ea mai segnato una condanna capitale 

Cosi, mentre la Spagna ed il Portogallo accorrevano agli aulodafés, la 
Francia creava le sue camere ardenti contro l'eresia, Enrico Vili man- 
dava al supplizio settantamila uomini nel corso del suo regno, c la buona 
regina Elisabetta faceva pascere i cavalli inglesi entro lo spaccato ventre 
dei cattolici, a quell'epoca di sangue, Roma non ne versava una gocciai 
Roma, appiè della quale venivano a fiorire i tre più bei secoli d' Italia I 
Roma, che aveva veduto a sé d’ intorno nascere il Dante, l' Ariosto, il 
Tasso, Macchiavelli, Bembo, Galileo, Guicciardini e tanti altri, il cui nome 
non ha bisogno d'essere prtmunziato per esser inteso I Roma, sorpas- 
sando sé stessa nei più forte del pericolo, conferiva al vicario di Dio il 
titolo inalienabile d'inquisitore universale, e mercè una magia, di cui ella 
sola tiene il segreto, rendea invisibile questo titolo sulla fronte del Pon- 
tefice, come sta nel fodero la spada. Diressi forse che non vi fossero ere^ 
tici in Roma; ma lo scopo dell’ inquisizione era stata precisamente, che 
non vi avessero eretici da punire, c Dio non ha permesso che questo 
onorevole pensiero fosse onninamente sprovveduto di successo. Si vide 
costantemente Roma essere ad un tempo la città della ortodossia e la 
città della dolcezza, pura come una vergine, e come essa debole. 

Dal fio qui detto credo d'aver provato che i Domenicani non furono 
nè gl'inventori, nè i promotori, nè gli stromenti principali dell’inqui- 
sizione,c che nessuno meno di essi è risponsalc degli eccessi della Spa- 
gna in questo genere. Resta senza dubbio ch'eglino presero parte all'in- 
quisizione; ma chi mai non vi ha preso parte In Europa? L'inquisi- 
zione era un vero progresso, paragonala a lutto quello che aveva avuto 
luogo nel passato. In vece di un tribunale senza diritto di grazia, soggetto 
alla lettera inesorabile della legge, aveasi un tribunale pieghevole, dal 
quale potevasi esigere co) pentimento il perdono, e che non rimandò 
mai al braccio secolare se non l’immensa minorità degli accusati. L'in- 
quisizione ha salvato delle migliaja d'uomini, chc 'sareld>ero periti pei 
tribunali ordinari!. I Templari riclamarono la sua giurisdizione, ben sa~ 
pendo, al dir degli storici, che te ottenevano siffatti giudici non pote- 
vano più esser condannati a morte Forse che spetta al nostro secalo 
di lagnarsi dell' inquisizione? Mentr'esso vanta tanto d'aver fondato la 
1 ’ ' 

' Dizi'tnario 4i teologia, alla, parola bifultiziMie. Ecco la frase csaUa: • l.e MMUziani 
• a morte sono rarissime sia in Ispagna, sia in Portogallo, e non e» n'ha etempin in 
» Roma. • • 

* M. de Maistre, Prima tenera tMll’inquiiizioiu spagnuota. 
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libertà dei culti, non viviam noi in pieno regime d’inquisuione, con una 
menzogna di più? Si cercano delle povere zitelle che dormono sul duro 
si cercano perchè vivono sotto un pensiero di fede, e invece di associarsi 
per qualche bisogna industriale, si associano per pregare lavorando; ven- 
gono strascinate innanzi ai tribunali; ivi si sollecita la loro espulsione 
dal proprio focolare, c forse si otterrà; che avrebbe fatto di più l'inqui- 
sizione? Si odono degli oratori denunziare alla tribuna il menomo re- 
more religioso, c si crederebbe che passino la loro vita ad ascoltare se 
qualche petto francese non batta cristianamente contro un altro petto: 
che fatto avria di più l'inquisizione? Cotesti uomini, cosi aspri a perse- 
guitare, comprender dovrebbero per lo meno il perchè in ogni tempo il 
genere umano ha preso dello precauzioni contro l'errore; saper dovreb- 
bero, per le loro proprie passioni, che l'errore e la tirannia sono insepa- 
rabili. Ma lasciamo il passato, sul quale è facile l'ingannarsi, c vediamo 
il presente. 

Chi perseguila in Europa? Chi perseguita, dopo cento anni di decla- 
mazione in prosa ed in verso contro la persecuzione? Fa egli dunque me- 
stieri il dirlo? Tutto l'universo ode i gemiti dell'lrlanda cattolica op- 
pressa dalla Chiese anglicana. Ha veduto l'Olanda calvinista spingere agli 
estremi i cattolici belgi, senza che l'interesse della conservazione abbia 
potuto un istante prevalere contro l'istinto della tirannia riformata. 
Vede la Prussia protestante, avente alla testa un re, cui indarno hanno 
istruito la sventura e fa prosperità, gi.llar nelle carceri un arcivescovo, 
ricusandogli dei giudici, trattare la coscienza di delitto di stato, violare, 
per una questione di benedizione spirituale, la fede promessa alla metà 
d'un popolo, e, con un perpetuo miscuglio di violenza e d'ipocrisia, ri- 
velare il carattere d'un potere a coi nulla è più sacro di ciò che la paura 
dichiara per tale.<Tutlo l'universo conosce il martirio della Chiesa di Po- 
lonia, martirio atroce che dura da sette anni, e che pare non dover ces- 
sare se non dopo l' intiera estinzione della nazion polacca e della sua 
fede. È stato testimonio, aU'allra estremità d'Europa, di non men barbari 
spettacoli, e questa volta non erano i re i carnefici, ma il liberalismo 
razionalista, che apparentemente cercava nelle viscere dei monaci spa- 
gnuoli e portoghesi il segreto della libertà di coscienza. E tra mezzo a 
queste selvagge scene di oppressione, dov’è in Europa la liimrtà di co- 
scienza? Un popolo solo l'ha veramente stabilita, ed è un popolo catto- 
lico. I Belgi, vittoriosi dell’Olanda coH'ajuto di Dio, padroni di darsi la 
costituzione che loro tornava a grado, hanno proclamato nella loro carta 
* Affare delle Carmelitane di Livorno. ' 
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una verità che diverrà piu visibile l’un di più che l’altro, ed è che la 
Chiesa cattolica per essere sovrana non ha bisogno che della libera sua 
azione sulle intelligenze c sulle volontà, c che non ha mai ricorso al 
braccio secolare che per via di difesa contro i persecutori. Ecco la ve- 
rità, la verità che giustificherà la Chiesa al tribunale di Dio c del genere 
umano adunati un giorno l’uno in faccia all’altro. Si, re, popoli, maestà 
della terra, la cattolica Chiesa quaggiù da voi non reclama che il pas- 
saggio, come diceva Bossuct, ma il passaggio libero. Non le è d’uopo di 
più per esser più forte di voi tutti, non d'una forza dominatrice che si 
volga ai vostri temporali affari, ma d’una forza persuasiva che vi tragga 
all’eternità in anima ed in corpo. Voi ben lo sapete; e perché non vo- 
lete subire questa spirituale attrazione, ne disseccate, quant’è possibile, 
la sorgente: via, voi ne siete i padroni, ma confessate almeno le vostre 
opere. E se avviene che un intero, popolo, divenuto cattolico, prenda 
delle misure unanimi contro il rinnovellamento della vostra iniquità, 
non accusatelo d’esser persecutore, a meno che lo schiavo che rinchiude 
il suo carceriere non sia un persecutore, c che la vittima che fa arre- 
trare l’assassino non sia un carnefice. 

Siamo generosi: accordiam, se v’aggrada, che la verità e l’errore furon 
del pari intolleranti. Ebbene! che guadagnò il mondo in questa funesta 
lotta? La verità non ha distrutto l’errore, c l’errore non ha distrutto la 
verità; vincitori in un punto, si soccombette in un altro. Non è egli 
tempo d’uscire da si malaugurate vie? Sessanta secoli di sanguinose vi- 
cissitudini non bastano a nostra istruzione? Poniamo Analmente il ter- 
mine ai mali del passato, c questa paciAca pietra, piantata di comune 
accordo tra quel che fu e quel che sarà, presagisca ai nostri posteri una 
soluzione migliore degli umani problemi che quella che. eresi sperata 
dalla spada, e che la spada non ha dato. 
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lo ho dello scuza timore al mio paese quel che mi propougo e che 
penso. Credo ch'esso abbia delle ragioni d' essermi favorevole. A tulle 
quelle che gli ho date non ne aggiungerò più che una sola. Una delie 
basi della società moderna è la divisione illimitata delle proprietà in 
porzione eguale tra i figli, e l'ammissione di tutti i cittadini alle sociali 
funzioni per via di concorrenza; questi due principii non potrebbero ]>ie- 
gare senza che la moderna società fosse intaccata nella sua essenza. Ora, 
per quanto sieno giusti e necessarii, hanno i loro inconvenienti, perchè 
niente sulla terra va esente da una certa infermità, eh e il germe della 
morte misto culla vita. Dalla divisione della proprietà risulta, con un 
aumento della popolazione, iin'altenuazionc della fortuna delle famiglie. 
Quasi nessuno che nasce in Francia ha un'esistenza assicurata per questo 
solo fatto, c da un altro canto lo stalo non è abbastanza ricco per accor- 
dare a tutte le ambizioni che generano il bisogno e la libera concorrenza 
lina onorevole parte della pubblica fortuna. È impossibile che questo 
stalo di cose non cagioni grandi patimenti morali. Niente di più bello del 
testamento di .\lcssandro: Al pi» degnoj ma niente altresì di più tristo 
che la partizione della sua successione tra i suoi capitani. Noi assistiamo 
ad un simile spettacolo. Basta aver vissuto tra la gioventù per sapere le 
angosce che assediano quei cuori a cui lutto è aperto, c dei quali però 
molti non entreranno. La pace generale, destinata ad esser un giorno più 
solida clic noi sia ora, accresce ancora queste cagioni di disagio. Perchè, 
essendo cosi la bisogna, si chiuderebbe alla gioventù l'uscila dalla vi.-i 
comune? Abbiamo delle sostanze troppo piceiolc, uniamole. Soffriamo 


Dìgitized by Google 


CAPITOLO SETTIMO 


85 


dalla lotta sociale, usciaimie. Finora nessuno parve opporsi alle associa-' 
zioni di semplice lavoro: perché si farà opposizione ad associazioni, in 
cui la religione sarebbe unita al lavoro? Forse che le cose più naturali 
divengono illegittime dacché vi entra coihe elemento il cristianesimo? 

Vani sarebbero gli sforzi per dissimularselo': le associazioni religiose, 
agricole, industriali, sono i soli mezzi deU’avvenire contro la perpetuità 
delle rivoluzioni. Il genere umano non arretrerà mai verso il passato; 
non chiederà mai soccórso alle viete costituzioni aristocratiche, qualunque 
sia la gravezza de’suoi mali ; ma cercherà nelle volontarie associazioni, 
fondate sopra il lavoro e la religione, il rimedio alla piaga deirtndfvi- 
dualismo. Mi appello alle tendenze che si manifestano già da tutte le 
parti. Se il governo a queste generose tendenze lascia, però sorveglian- 
dole, lo slancio che domandano, impedirà grandi catastrofì. L’umana 
natura ha questo di ammirabile, che porta in sé stesso il rimedio colla 
malattia. Lasciamla fare un poco, e non rigettiamo questa parola della 
Scrittura: Dio ha creato sanabili le nazioni della terra. 

Credo dunque di fare atto da buon cittadino, quanto da buon catto- 
lico, ristabilendo in Francia i frati Predicatori. Se il mio paese li soffre, 
non passeranno dieci anni ch’egli avrà a lodarsene. Se noi vuole, an- 
dremo a stabilirci alle sue frontiere, sopra qualche terra più innoltrata 
verso il pòlo dell’avvenire, ed ivi aspetteremo pazientemente^ il giorno 
di Dio e della Francia. L’ importante si é che vi sieno dei frati Predi- 
catori francesi, che scorra alquanto di questo sangue generoso sotto il 
vecchio abito di San Domenico. Quanto al suolo, avrà il suo giro; peroc- 
ché o tosto 0 tardi la Francia giungerà al convegno predestinato, dove 
l’aspetta la Provvidenza. Adempirassi quanto ha predetto il signor de 
Maistre: La Francia sarà cristiana, l’Inghilterra cattolica e l’Europa ca«^ 
rerà la Messa a Santa Sofia, lo lo credo, c non sono affrettato; _ , 

Qualunque sia il trattamento che mi riserba la mia patria, non me ne 
lagnerò dunque. Spererò in lei sino all’ ultimo mio^ sospiro. Comprendo 
anche la sua ingiustizia, rispetto anche i suoi errori,' non come il corti- 
giano che adora il suo padrone, ma come l’amico che sa perequali nodi 
il male si congiunge al bene nel più profondo del cuore del suo amico. 
Questi sentimenti sono troppo anticlii in me per non perir mai, e quando 
pure non ne dovessi cogliere il frutto, saranno fino alla fine i miei ospiti 
c i miei consolatori.. 
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GEROLAMO SAVONAROLA E IL SUO TEMPO * 


I. 

» » t 

t Di Savonarola chi fa un santo, chi un eretico precursnr di Lutero, chi 
un eroe di libertà. Ma son sogni: i veri santi non si servon del tempio a 
negozi umani; i veri eretici non muoion nei seno della Chiesa, comemori, 
benché perseguitalo, Savonarola; e i veri eroi politici sono un po’ più sodi, 
non si perdono in chiasso, come lui. Fu un entusiasta di buon conto. > 
Queste parole di Cesare Balbo (Storia d' Italia — Età settima § 3) socio l’o- 
pigrafe più adatta che si possa apporre all’opera di P. T. Perren», Se non 
sapessimo quanto giusti sono generalmente i giudizi di quell’uomo cosi 
assennato che fu Cesare Balbo, ed avessimo bisogno di avere una prova 
della loro esattezza, non avremmo che a dare una scorsa all’opera del Pcr- 
rens, e troveremmo i più irrefragabili documenti del savio criterio del Balbo 
nel sapere scevrare la verità fra gli ammassi di asserzioni contradditorie o 
trovare il bandolo nelle matasso più arruffate. 

Oggidì che lo studio di quel tanto disprezzato medio evo è divenuto un 
soggetto che occupa gli ingegni più splendidi ; oggidì che si riparano lo 
ingiustizie commesse contro i nostri padri da un branco di scrittorelli e fi* 
losofastri che. altro non avoano di grande che sfacciataggine ed ignoranza, 
l’opera del Perrens sarà posta nel novero dello insigni opero dei Monla- 
lembert, degli llurter, dei Volgi è di parecchi altri scrittori ohe di tanta 
luce illustrarono que’ secoli mal conosciuti, da tramutar in entusiasmo il di- 
sprezzo ispiratone dagli sorivacchialori del secolo XVIII. 

E torna più che mal opportuna quest’opera del Perrens, ora che gli ere- 
tici e i falsi politici suscitarono dalla tomba l’ ombra di fra Gerolamo per 
farle faro la comparsa ora di atleta contro lo prepotenze di Roma, ora di 
tribuno contro le prepotenze dei de.spoti. Còsi vediamo che un giornale 


• Allo scrino Sulla Predicazione di Savonarola di P. T. Perrens, crediamo utile far pre- 
ce«lere uno studio storico dei eli. sig. Luigi Gliiula, mlatlorc del Giornale di Torino La r/n 
vizia ronlemporanea, il perchè serve a dilucidazione e scUiuriinento dello stesso. 
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scrino in italiano c stampato a Londra da qualche spiantato , s* intitola 
r.'Eco di Savonarola, e non si propone altro che di dare addosso al Papa. 
L vediamo altresì che i nostri politici da gazzette evocano a quando a 
quando il fantasma del Savonarola per intimorire i re che non vanno loro 
a sangue. Ma tutti questi son sogni: o lasciando dall’ un de’ lati questi so- 
gnatori daremo un sunto dell’opera del Perrens, piuttosto por invogliare 
altri a leggerla che non per abbracciare in un breve articolo tutta 1’ am- 
piezza di quel lavoro. Imperocché giova sapere che questa monografia vuoi 
per la natura stessa del soggetto, vuoi per le ricerche dell’ illustre autore, 
non è una semplice storia di un uomo, ma è la storia di un popolo, anzi 
d’Italia in un’epoca delle più rilevanti, poiché in essa, -secondo il Balbo,» 
lini il primato (qualunque fosse) d' Italia: incominciava quella de’prmali oc- 
cidentali di Spagna, poi Francia, poi Inghilterra. E dì questo periodo della 
storia dice lo stesso che ninno forse mai quanto quello s' assomigliò a' tempi 
nostri. Cna delle volgarità di questi è di credere che non somiglino a nessun 
altri, che non mai si siati veduti tanti e cosi gran falli, tante e cosi gratuli 
tiovilà (ibid. § I). ' ■ 

Noi dunque non potendo far un’analisi dell’opera del Perrens, ne tocche- 
remo i principali tratti riducendoli a tre; l.o Qua/ è la riforma intesa e in- 
trodotta dal Savonarola? 2.° Quali i mezzi adoprati? 3.o Quale ne fu l’esito 
per l'autore? * ’ - - . • • ‘ 

Trascorrendo di volo la gioventù del Savonarola che nulla offre di si«\- 
golare, diremo che la sua vita innocente e dedita alla pietà gli fece venire 
a tedio il mondo, in cui non vedeva che abbomiiiazioni portate al più allo 
grado secondo l’indole di quel secolo che non soleva 'pigliare la-via mode- 
rata che tanto attalenta al nostro, ma sempre o dovunque' dava negli ec- 
cessi, nel vizio e nella virlù, o meglio proseguendo la virtù, giacché pro- 
priamente non havvi virtù ov’ è l’eccesso. • ' • • 

Vestite le lane di san Domenico, frà Gerolamo venne destinato da’ suoi su- 
periori airinsegnamenlo della gioventù Uell’ordine. E visto quanta unzione, 
dottrina c forza di raziocinio spiegasse dalla cattedra il giovine professore, 
pensarono tosto a [irodurlo sopra un più vasto campo, e lo destinarono al 
pulpito. Ma come più d’uua volta incoglie, s’avvidero quanto sia tra il 
predicatore e il professore; perdettero l’uno senza guadagnar l’altro. Egli 
non voce, non gesto, non espressione, non facilità di elocuzione, non pie- 
nezza di dicitura, nulla insomma di ciò che forma l’oralore, né per istruire, 
nè per dilettare, né per muovere. Il predicatore, vedendosi lasciato solo in 
chiesa a predicare alle scranne, capi che quello non era pane pe’ suoi denti, 
c lasciato il pulpito, tornò alla cattedra, nel convento di S. Marco di Fi- 
renze. 

Ma Gerolamo non era un tiomo da cedere agli ostacoli che frapponevansi 
al suo cammino. Ccdelle, e tornò indietro come colui che per saltare il fosso 
s’ arretra per pigliare lo slancio. Di animo forte e indomito, là proprio si 
appuntava donde veniva respinto. Anzi questo gli- feco porre l’occhio e»l 
osservar-e più allenlamenle il mezzo che gli si parava dinanzi per riesci re 
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allo scopo che si proponeva. E questo era la riforma non già politica ma 
religiosa: o questa sua riforma non dovea consistere nelle doilrvte ma nei 
costumi. Bisognerebbe recitare da un capo all’altro l’opera del Perrens, e 
meglio ancora converrebbe recare per intero i sermoni che ci restano del 
Savonarola e ohe vanno per le stampe per citare tutti i passi della vita e 
degli scritti del Savonarola, che dimostrano ad evidenza che la riforma da 
lui propostasi a scopo era la riforma dei costumi o non mai delle dottrine 
religiose.. Il capo 5.“ del libro II, voi. I del nostro autore, descrive a lungo c 
particolareggia sia gli orrendi disordini di Firenze, sia i felici risultati otte- 
nuti dal Savonarola: ed ivi, so mai altrove, vedesi ad un tratto quel passar 
rc|)enlino dall’estremo de’ vizi all’estremo, della virtù. Quella città era sen- 
tina d'ogiii vizio e allora più che mai le conveniva quella fiera invettiva' 
che Dante le scagliava un secolo prima (1). < L’empietà, dice il nostro Au- 
tore, e rosccitiià noi parlari e nelle azioni, l’indecenza nel contegno e nelle 
foggio del vestire, l’amore .sfrenato del giuoco, la promiscuità nelle fami- 
glie, e perfino un vizio contro natura che non si può nominare senza ros- 
sore, erano le piaghe sanguinose che trattavasi di saldare, e che facevano 
dire al Savonarola, parlando ai Fiorentini; c La vostra vita si passa tutta 
a letto, ne’ pettegolezzi, sulle passeggiate, nelle orgie e nella dissolutezza. 
La vostra è vita da porci (2). > , 

Ora il Savonarola avea ridotta la città ad una vita letteralmente di con- 
vento: e lo cose che sono raccontate non sembrerebbero degne di fede, se 
non fossero accertate da parecchi autori contemporanei, e se non .sapessimo 
quanto possa sull’animo di un popolo religioso per istrapparlo da’ suoi vizi 
la predicazione sostenuta dall’esempio del predicatore. Rimettendo quindi i 
nostri lettori al luogo citato del nostro autore, proseguiamo il nostro assunto 
che è di esporre la riforma propostasi a scopo dal Savonarola. 

Dicevamo adunque che fra Gerolamo si propose unicamente la riforma 
de’ coshimi. Ha , siccome intravviene, trascinato dalla natura «ielle cose e 
dalla condizione de’ tempi, egli si trovò involto suo malgrado nelle riforme 
politiche, e quest’intervento del Savonarola negli allari politici è il soggetto 
del secondo libro della storia del Perrens. Coloro che non sanno vedere 
più lontano di ciò che toccano o non conoscono la storia, non sannodarsi 


Che la Dnrha.^ìn di SarJfgna Ottani 
Nelle reniin'nc sue è più ptidicu 
Che In Dnrhngiii dov* io lasciai 


Tempo futuro m'é gh^ nel cos|ieno« 

Cui tioii sarà quest' ora mollo antica. 
Nel (piai sarà iu pcrgatno inlcrdctio 
Alle sfacdule danne florciitiuc 
1/ andar mostrando colle poppe il petto 
Quai barbart’, ccc. 


* (3) Tom. I, lib. (I, cnp 3 
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pace di quest’ inlervcnio degli tiamini di chiesa nelle cose politiche, e gri- 
dano tosto allo scandalo, alla profanazione, condannando inesorabilmente 
coloro che ne sono incolpali. Noi non abbiamo nulla da apporre a questa 
condanna, né vogliamo interporre appello da questa sentenza. Tuttavia qua- 
lora questi severi Minossi ponessero mente alla differenza de’ tempi che cor- 
rono e de’ tempi andati, troverebbero ojrcostanze attenuanti, le quali, se non 
farebbero pronunziare l’assolutoria, almeno li renderebbero più benigni 
verso gli accusali. Pregheremmo dunque costoro a vedere nell’opera del 
Perrcns come fosse cosa difficile, se non impossibile, per quei tempi intra- 
prendere una riforma religiosa senza che vi s’intromettesse la politica. 

A’ nostri di corre in bocca di coloro che passano per politici la gran 
teoria della separazione della religione dalia politica, e si vorrebbe che tanto 
la Chiesa quanto lo Stato facesse ognuno da sé. Non piace quel collega- 
mento, quell’unione, quel mutuo sostegno che la tiara ed il trono sogliono 
darsi, e che torna a sommo vantaggio d’ainendue, ed a vantaggio ancora 
maggiore de’ popoli i>er cui e tiara c scettro furono da Dio sulla terra co- 
stituiti. 

Non ò nostro intento, nè qui ò il luogo, da discutere sifTalte qui.stioni. Ha 
vogliamo solo ricordare che chiunque imprende ad esaminare un fatto od 
un uomo, so non vuole pigliare granciporri gli è necessario considerarli 
nelle loro relazioni coi tempi in cui avvennero e collo opinioni degli uo- 
mini con cui vissero. Erra del pari chi giudica i tempi passali alla stregua 
de’ presenti,' e gli uomini d’ allora con quelli d’ oggidì. Accusalo Catone, 
già vecchio, non sappiamo più di quale suo trascorso di gioventù, negò di 
produrre sue difese, allegando che mate altri si può discolpare imanzi agli 
uomini presenti di falli avvenuti innanzi ad uomini virMli in altro secolo. 

Ora ciò appunto avviene in coloro che prendendo a studiare la storia 
del medio evo, con in capo le idee dei nostri tempi, fremono, sbuffano, 
nabissano, si scandalizzano vedendo i cherici partecipare cosi largamente 
alla cosa pubblica, che tu non vedi uno Stalo nel cui reggime non possano 
più gli ecclesiastici che i laici; non un affare di qualche levatura che non 
venga o trattato da’ cherici, o da essi diretto, consigliato, o per loro oppo- 
sizione mandato a monte. 

Noi siamo lungi dall’ applaudire senza restrizione a tulli gli utd e gli 
abusi che i cherici poterono fare di loro potenza e di loro influenza sul 
laicato di quell’ epoca. Sappiamo che molte cose si possono a buon diritto 
a’ cherici di que’ tempi rimproverare, nè vogliamo qui tesserne l’apologià. 
Ma gratitudine o giustizia ci obbligano riconoscere che se dall’Europa ed 
in'ispecie dall’Italia non venne sbandito ogni germe di civiltà; seia barba- 
rie del Norie non fece di questo bel p.iese un orrido deserto; se noi riposia- 
mo dolcemente all' ombra di questa civiltà di cui andiamo tanto superbi, 
tutto ciò è dovuto al clero, e proprio a quell’unione, o, se si vuole, anche 
confusione della politica colla religione, che fa tanto venir la senapa al 
naso degli odierni politici superficiali. Non possiamo neppure accennando 
addurre le prove di questa nostra -asserzione. Ma buon por noi che ci tol- 
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gono d’ impiccio i lavori dei Voigi, degli Hurler, dei Leo e di altri dotti 
protestanti (per tacere dei cattolici, fra cui basti il nominare Cesare Balbo 
c Cosare Cantù), i quali in quella che svelarono con ischieltczza gli abusi 
in questa parte, come in tutte le umane cose, introdotti, rendettero la più 
.splendida testimonianza al Clero, ed in ispecie al Papato ed al Monacato, 
dell’opera loro nel mantenere, propagare e svolgere l’incivilimento italiano 
cd europeo. Anzi da questa unione della politica e della religione, come 
quella che forma il carattere particolare di que’ tempi, si suole ora pigliare 
motivo di fare una divisione di epoche della storia, cioè da Gregorio Vii, 
anzi dalla One del YH secolo Ano a Lutero, contrassegnando quest’ epoca 
col predominio delta Chiesa e sua unione colla società civile (I). 

Tornando ora a fra Gerolamo, diciamo che egli proponevasi unicamente 
la riforma de’ costumi; ma che per la forza delle cose e de’ tempi si vide 
trascinato a mettere le mani nelle riforme politiche, che allora (e forse 
sempre) erano inseparabili. Dall’entrala del Savonarola nella cosa pubblica, 
comincia il 11° libro del Perrens. Noi non possiamo entrare nei particolari 
di quella storia, perchè la brevità ci renderebbe poco intelligibili, e il farci 
intendere ci costringerebbe ad uscire troppo da’ limiti impostici. Diciamo 
tuttavia che chiunque voi farsi un chiaro concetto del meccanismo, direni 
cosi, dello Stato fiorentino a que’ tempi (cosa tanto necessaria per chiunque 
vuol capire i nostri grandi scrittori italiani), non può trovare forse migliore 
esposizione di quella che ce no fa il nostro A. 

Frà Gerolamo riformò adunque i costumi e lo Stato: quelli riducendo 
alla forma severa del più fervente ascetismo, si che avresti detto Firenze 
non una città di gente di fazioni politiche, e di industri mercatanti ed ar< 
tieri, ma un convento di monaci. E le maravigliose anzi strane cose che 
ce ne racconta l’auiure sono tali da far vacillare la fede più robusta, so non 
fossero corredate di prove e di testimonianze irrefragabili, come piu sopra 
dicevamo. Quanto poi alla riforma delio Stalo , frà Gerolamo non diede 
quella costituzione che a lui pareva teoricamente migliore, ma quella che 
credette essere adattata alla città in que’ tempi, e quindi praticamente mi- 
gliore. Nel che diede prova di quel latto senza cui ogni legislatore non è 
che un guastamestieri, e che pure è cosi raro massime a’ di nostri. Provia- 
moci a darne un abbozzo dietro il eh. A. 

In capo fu mantenuta la Signoria come potere esecutivo; ma le venne 
dato per controllo il Gran Consiglio, diverso per nuove attribuzioni e per 
la forma da tutti i Consigli passati di Firenze. Era formato di tutti i cit- 
tadini che aveano trentanni compiti e riconosciuti netti di specchio. E per 
ciò bisognava essere capaci di prendere parte a’ pubblici affari, ed aver 
avuto fra i Signori, i Gonfalonieri delle Compagnie od i dodici Buonuo- 
mini, il proprio padre, l’avo od il bisavolo. Furono trovali tremila duecento 
cittadini aventi codesti requisiti. Parvero troppi per una assemblea: quindi 

(I) V. Giovi>:ii Aluc, Storia Scelttlatika. lalrmiusione, S i, pas 31. — Torino, ISSI, 
edizione dello Biblioltea EoelttiaUica. 
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si decise di irarnè un terzo a sorte per farne il Gran Consiglio per sei 
mesi. Passali i quali si trarrebbero a sorto la metà dei due terzi restanti 
per altri sei mesi, e così via. Cosicché in 18 mesi tutti i cittadini eleggibili 
entravanò nel Gran Consiglio. 

Al Gran Consiglio spellava la nomina di tulli i magistrali, e l’approvazione 
delle leggi ad esso presentate. Più tardi fra Gerolamo fece stabilire che 
desso deciderebbe suU’appello fatto alla sua sovranità da’ cittadini condan- 
nali dalla Signoria. Il che egli chiama sovente ne’ suoi sermoni l* appello 
delle sei fave (1). Questo ricorso alla più popolare delle magisiralure, che 
licnitava il poter finora illimitato dei Signori, era una guarentigia essen- 
zialmente democratica. Ma perchè il volo non fosse in mano di pochi, fu 
-Stabilito che il Gran Consiglio non potesse deliberare senza che vi fossero 
almeno mille membri presenti, cioè quasi lutti quelli che erano in carica. 
Gli assenti erano multali in mezzo ducalo d’oro. 

Per agevolare la discussione degli affari, il Gran Consiglio’ nominò fra’ 
suoi membri 80 cittadini, che furono detti il Consiglio degli Ollanta o dei 
/ìichiesti: noi diremmo il Consiglio di Stato. Questo doveva fornire i suoi 
pareri alla Signoria, prepararne i progelli di legge da proporre' al Gran 
Consiglio. Niun affare era escluso dalle sue competenze.. Per farne parte bi- 
sognava avere’ 40 anni compili. Vi aveano voce deliberativa tulli i Magi- 
strali, i Signori, i Collegi, gli Otto di guardia e di balia, i Dieci della 
guerra, i Capitani del parlilo guelfo. Tutti gli’ altri consigli vennero di- 
sciolli. Queste nuove istituzioni furono completate dai seguenti provvedi- 
menti, cioè': una legge d’ imposta, per cui ogni cittadino pagherebbe il IO 
per 100 sulla rendita degli immobili, senza nessun altro tributo; una amnistia 
generale,' ed uno scarico dei debili di parte a tulli i debitori. 

« Basta leggere questo sunto, dice il Perrens (tomo I, pag. 457), per ve- 
dere che non si può con ragione accusare di demagogia un governo ove 
di qualtrocentomila abitanti, tremila uomini al più sono ammessi all’eser- 
cizio dei diritti civili , ed ove non basta I’ essere riconosciuto allo per sé 
medesimo, ma bisogna aver acquistato per eredità il diritto di partecipare 
della cosa pubblica. Gli storici sono unanimi a questo proposito. » E qui 
cita il -Nardi, il Guicciardini,' e prosegue a provare fino all’evidenza che 
frà Gerolamo era tuli’ altro che demagogo , e come fosso recisamente par- 
tigiano della monarchia ; che se non la propose per la sua Firenze , si fu 
per non avere avuto alla mano un uomo da ciò, o per compenso propose 
a solo re di Firenze Gesù Cristo. Pensiero e proposta che il 'Savonarola ac- 
carezzò in modo particolare, e che gli giovò a meraviglia al suo intento, 
come nel capo 2 del libro' II,' ove si- tratta della forma del governo, a 
lungo è dimostrato. Tralasciando qui’di parlare dello altre azioni del Sa- 
vonarola nella sua vita politica , svolle'in tutto questo 'secondo libro, pas- 


ti) in Firenze si volava colle fave: le nere pel si, le bianche pel no. Lò maggioranza le- 
gale della Signoria essendo di sei voli, essa veniva sovente nominata : le sei fave. 


E IL SUO TEMPO. 


!>!) 

«inmo alla seconda parie del nostro .assunto, cioè quali mez^i abbia adope- 
rato il Savonarola per olletiere le riforme. 

II. 

E qui non inlimdiaroo entrare in tulli i parlivolari della vita d’un uomo 
politico, discorrendo o puro accennando tulli quei maneggi, quelle trattative, 
quegli avvolgimenti , quelle mene che costituiscono come a dire il tessuto 
della tela politica di uno statista. Qua un motto accorto, là un consiglio 
a tempo ; quando un timore ispirato , quando una speranza fatta tra- 
lucero; all’ utio una minaccia, alt’ altro una promessa: sospingere i suoi, 
respingere gli avversarli ; conoscere gli uomini e assegnar loro il posto 
adatto; o tutto insomma quell’apparato di sagacia e d’astuzia che chia- 
masi Politica. Noi vogliamo solamente parlare della macchina principale 
che il Savonarola metteva in molo per riuscire al suo intento, o da cui 
moveano cornei raggi dal centro alla periferia tulli, gli atti della vita 
politica, e intorno cui come a centro si rannodavano tutti gli avvenimenti. 

Ora questa gran macchina del Savonarola si fu la Predicazione. Il pul- 
pito era per fra Gerolamo la cattedra di verità, d’ ondo annunziava la pa- 
rola di Dio; era la bigoncia politica d’onde proclamava le riformo nello 

Staio, lo leggi, i decreti; era la ringhiera da cui il tribuno in cocolla agi- 
tava e scoleva il popolo. > 

Per le ragioni sopra toccate, non noi apporremo a delitto al Savonarola 
d’aver fatto questo miscuglio cosi disdicevole alla parola di Dio, al tempio 
di Dio, al ministro di Dio. Guarderemo questo fatto cogli occhi de’ coe- 
tanei di frà Gerolamo; c poiché nessuno fra tanti suoi nemici gii appose 
quest’ accusa di aver mescolato il sacro col profano, non vogliamo noi es- 
sere i primi a gettar la pietra contro a lui. 

Ma ciò di che e i suoi coetanei ed i posteri con ragione lo accagionano, 

si è d’aver abusato della predicazione spacciando sue immaginazioni e suo 
fole per parole di Dio, per rivelazioni del cielo, ed avventurando profezie, 
le quali quando erano oscure ed avviluppate sentivano di bindoleria , o 
quando furono chiaro ed aperte furono smentite da’ falli ; e questo fu grave 
torlo, anzi gravissimo. 

Conscio il buon frate della poca o niuna 'sua altitudine a muovere la 
moltitudine pei solo mezzo della parola, e pure volendo ad ogni modo 
venire a capo del suo intento, s’accinse ad apprestare un nuovo manica- 
retto al popolo, il quale, essendone ghiotto a dismisura, avrebbe per tal 
modo più facilmente Iranguggiato que’ suoi indìgesti sermoni con sì poco 
garbo pronunziati. Diede mano alle visioni ed alle profezie: dapprima ti- 
midamente ed a ma’ passi; poscia quando ebbe scandagliato il suolo e tro- 
vatolo da ciò, più francamente e vogando col vento in poppa. Egli giunse 
a segno di pretendere che lutti credessero essere delle da Dio medesimo le 
cose che egli dal pergamo in nome di Dio annunziava al popolo. E su 
questo fondamento ergendo il suo cdiQzio, tiravà le più strane, benché lo- 
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giciie, conseguenze; o fleramenle tartassava come ribelli a Dio lutti coloro 
che negavano obbedienza alle parole che in nomo di Dio spacciava. ^ 

Ed a questo proposito il Perrens istituisce una disamina ex-professo 
nella Conclusione del primo volume, ove discute se il Savonarola spac- 
ciando quelle sue visioni e profezie fosse veramente un bindolo , ovvero 
solamente un bindolato, cioè illuso dalla propria immaginazione. In questo 
luogo, che è forse il miglior lavoro di tutta l’opera, slabilisc.e e prova: 
t.n che veramente il Savonarola predicò al popolo le sue visioni e fece 
molte profezie, c adduce di ciò irrefragabile testimonianza lo sue prediche 
stesse, che ognuno può vedere essendo stampate, oltre al testimonio degli 
autori coevi; 2.0 che le profezie fatto dal Savonarola, quando uscirono dalle 
ambagi degli oracoli di Delfo, e si potè capire chiaramente cbo cosa di- 
ceva, non ebbero compimento; fra le quali havvi la conversione dei Mao- 
mettani al caltolicismo ; 3.° che il buon frate ingannando il popolo, fu egli 
primo ingannalo dalla propria fantasia. — E qui entra a discorrere a di- 
lungo dell’estasi naturale, distinguendola accuratamente dalla soprannatu- 
rale che è da Dio; e quanto sia facile a persone di forte immaginazione c 
di tenace volontà scambiare la propria fantasia colla voce di Dio (t) : il 
che dice essere avvenuto al nostro dabben frale , e quindi io scusa della 
taccia d’ impostore e di furbo. Ed a ciò lo servo a meraviglia la vita pura 
ed immacolata di fra Gerolamo ; nel che non diede agli stessi suoi più 
maligni nemici neppur ombra di pretesto per morderlo. Ed è ciò appunto 
che dice Balbo sopra citato che fu un fanatico di buon conio. 

Ad ogni modo quando l’aura popolare diede giù, come suole inlravenire, 
venne apposto a delitto al Savonarola questo suo spacciare visioni e pro- 
fezie false da cui non potè purgarsi. 

Ha se questo spaccio di fole fantastiche gli trasse addosso il titolo di fa- 
natico, l’errore suo politico di pigliarsela con Alessandro VI è uno de’ mi- 
gliori argomenti per provare, come dice lo stesso Balbo, che non ò un eroe 
politico. 

Chi fosse Alessandro VI e quanto fosse da temere da chiunque avesse la 
sventura d’ incorrere la sua disgrazia , non è bisogno che noi qui coti 
molte parole veniamo discorrendo. Cesare Balbo, giunto col suo Sommatio 
della Storia cP Italia alla morte di questo papa, dice: t La brevità di questo 
sunto così sovente tormentante , ci serve qui dispensandoci dal dire le dis- 
solutezze, le rapine , i tradimenti , i veleni , le crudeltà di tutta quella fa- 
miglia (Borgia). « Noi diremo che la mania non meno villana che empia 
di parecchi scrittori de’ nostri giorni di scandalizzare la presente genera- 
zione, ritraendo con vivi e risentiti colori le vergogne de’ nostri padri , 
invece di coprirle col mantello figlialo, almeno u per riverenza delle somme 
chiavi , > qui ci serve dispensandoci dal rimestare queste sozzure. 

(I) Forss l’aulore iMlera essere più circospetlo portando delle visioni di olconl Sonll dalla 
Chiesa cononliiall. Perchè i)aanlonque lo Chiesa non approvi ladlsllMamenle coma ouleollebe 
le visioni de’ Sonll scritte nelle loro vile, tntlavli no uom privalo debbe andar goardingo 
nel scnlenzlaroc. 
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Frà Gerolamo lutto acceso dal desiderio di riformare i costumi non solo 
di Firenze ma di tutto il Cristianesimo , trovava un ostacolo grandissimo 
nella vita scorretta del clero protetta dal manto ponliQcale di Alessandro VI. 
Il buon frale che avea veduto la corruzione di Firenze scomparire al soffio 
delle sue parole ardenti, credette che pari successo avrebbe tuonando con- 
tro i vizii dovunque si trovassero ; e tra per persuasione che conviene 
porre la scure alla radice, e per quel prurito che dà la vittoria di correre 
tosto al centro delle forze nemiche per isbaragliarle , credette finirla cbn 
un sol fendente, pigliando a corpo a corpo il generalissimo, e perciò as- 
.sali Alessandro VI colle sue invettive. L’ occasione non mancò al Savona- 
rola. I suoi nemici, vedendo di non potergli tenere lesta finché avesse li- 
bera la parola, tanto brigarono per mezzo degli agenti di Ludovico Moro, 
duca di Milano, presso Alessandro VI, accusandolo d’eresia e di mellitore 
di discordie nella città, che il Papa proibi di predicare al Savonarola, im- 
ponendogli di recarsi a Roma per rendere conto di sue predicazioni. 

Qui 1’ astro del Savonarola comincia ad impallidire : fra Gerolamo era 
giunto salendo al sommo dell’ arco, ed era giuocoforza discendere , perchè 
non poteva sostare. Questo primo trionfo de’ suoi nemici , che eran chia- 
mati gli Arrabbiali, fu una breccia alle file de’ suoi che dicevansi Piagnoni, 
le quali cominciarono a sgominarsi. 

Il Savonarola scusossì alla bella meglio col Papa di non potersi recare a 
Roma, e questi distratto da altre cure non pensò più a Savonarola , il 
quale continuò le sue predicazioni non più in 3. Maria del Fiore , ma in 
S. Marco , chiesa dei Domenicani. Ma i suoi nemici ottennero poscia d{t 
Alessandro VI, coll’occasione del tentativo di Pietro de’ Medici, di entrare 
in Firenze, non più solamente una proibizione di predicare, un comando 
di recarsi a Roma , ma un breve di scomunica diretto al priore cd a’ reli- 
giosi di S. Marco. Il papa rimprovera ad un colai Gerolamo Savonarola , 
llieronymum quemdam Sawmarolam, la novità delie sue dottrine, la pretesa 
che alTetla di darsi come invialo di Dio a parlare in suo nome, il che vor- 
rebbesi provare per miracoli; l’audacia che ebbe di dire che se egli men- 
tiva, Gesù Cristo stesso mentiva, e che lutti coloro che non credevano alla 
sua dottrina orano dannali. Nello stesso giorno il papa spedisce allo stesso 
Savonarola un altro breve, ove con molta dolcezza di parole gli proibisce 
di predicare flacbè siasi recato a Roma senza scoria: e se obbedisce, tutti 
i brevi precedenti sono aunullaii. 

Frà Gerolamo^on si lasciò nè intimorire dal breve della scomunica, nè 
allettare dal breve della dolcezza. Scrive una lunghissima lettera al papa, 
giustificandosi delle accuse e scusandosi del non andar a Roma sullo stato 
di sua sanità mal ferma. Il Perrens paragona la lettera del Savonarola al- 
1’ appello di Lutero dal papa , al papa meglio informato. » La sua ribel- 
tiene , dice , spira da capo a fondo della sua risposta , tanto nell’ ironia 
della sua apparente sommessiono, quanto nell’audacia delle sue denega- 
zìooi e de’ suoi equivochi tl). n E da qui proprtamenle comincia la guerra 

(I) Libro III, cop, I, verto la Onr. 
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(li fra Gerolamo rolla col papa. Violala con grande. solennità la censura, 
cantando pubblicameli le le ire messe di Natale, e facendo una processione 
nella chiesa e nel chiostro, ricomparso un mese dopo sul pulpito prese a 
giustificare la sua condotta^ ' - ’ 

E qui è lo scoglio contro cui ruppe tutta l’arte oratoria e politica di fra 
Gerolamo. Da volere a non volere,* era d’ uopo affrontare la difficoltà* che 
era il cavai di battaglia de’ suoi nemici o lo. scoraggiamento de’ suoi 
amici, la sua ribellione contro il papa. Il buon frale ebbe un bell’ avvilup- 
parsi e dimenarsi per varii andirivieni: dal -laccio non poteva sciogliersi, 
e ad ogni svolto di strada s’affacciava minacciosa e terribile la sentenza: 
Tu sei ribelle al papa. E visto che non poteva cavarne nelle le mani , fini 
col darla per mezzo e bandì recisamente la guerra contro il papa : dap- 
prima in parole, poi in atti, scrivendo all’ imperatore ed a’ re lettere di 
fuoco'per eccitarli a convocare un Concilio generale, da’cui Alessandro VI 
venisse deposio dal pontificale. ■ ■ •*’ 

Cominciò dal sofislare con distinzioni, e fra le altre cose* (V. Perrens, 
I. Ili, cap. 2) asseriva : « Dicono che il papa in quanto papa non può er- 
« rare, e gli pare dire una bella cosa. Questa è una proposilione da huo- 
♦4 mini grossi e è vera in sè, ma e non è già vero quollo che loro ne in- 
« feriscono contri di me. È vero anchora quest’ altra proposilione che un 

♦ chrisliano in quanto christiano non può peccare, e tamen molli chrisliani 
« peccano in quanto che sono hnomirii, ed ogni huomo può errare. Io in 

• quanto chrisliano non posso errare, e in quanto religioso non posso far 
« conira alla mia regola, e è quanto dire: Homo in Quantum homo non est 
< albus. Domandaoc uno philosopho o puro uno logicuco, e dirali che sia 
« vero. Cosi il papa in quanto papa non può errare, perchè va alhora 

drietro a l’officio suo, ma quando egli erra, non -è papa, e sei comanda 
« una cosa di errore, non comanda come papa. » — Predica sopra 
Exod.,.7 naarzo 1498. 

■ Aveva un bel dimenare simili sofisticherie, ma nè gli uditori, nè l’ora- 
tore stesso aveano cosi poco cervello da menargliele buone. Quindi in* mezzo 
a questi argomenti che volevano conservare la capra o i cavoli, andava 
mescolando altri che davano a divedere che il frate voleva venire a per- 
dere dei due l’ uno. E pereiò comincia ad oppugnare il breve. « Il primo 
presupposito, dice, fu della varietà delli brevi venuti da Roma, e vedesti 
« che contenevano tale variaiione che si dimostrava che erano stati falli 
€ con poco cervello. > — 5.® Pred. sopra VEccod. — E cotllinuando a par- 
lare della scomunica, si serve di termini che, dice il Perrens, ricordano Lu- 
tero. t Queste scommuniche, grida il frale, sono oggidì a buon mercato, 
f ed ognuno per quattro lire può fare scommunicare chi gli* piace. Se no dà 
»» a chi ne vuole di queste scommuniche. n E finalmente,’ saltalo il fosso^ 
ovvero, con frase più classica, passalo il Rubicone, suona* la tromba a bat- 
taglia. »4 Tu credi, Roma, farmi paura? Io non ho paura nlssuna, perchè 
€ verremo conira di voi come contro a pagani. » — 5.“ Pred. sopra VExod. 
(V. Perrens, l. c.) _ ^ ^ , • . , _ ► 
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Scrisse perciò Ire leltere, una aU’imperalore, l’allra al re di Francia, l’alira 
a quello di Spagna, pubblicale dal Perrens fra i Documenti in line del F vo- 
lume, nelle quali svòlge lo stesso concètto e poco meno colle stesse parole, 
cioè che il papa non può essere successore di sau Pietro, se i suoi costumi 
non sono simili a quelli di san Pietro. Ora Alessandro VI non è neppure 
cristiano. Dunque non è più^papa. Quindi un Concilio era necessario per 
dichiararlo decaduto dal pontidcato. 

Quest’audacia del frate focoso diede il tracollo alla bilancia che già pen- 
deva a suo danno. Il duca di Milano che, come è detto, teneva dalia parte 
degli -nemici’ del’ Savonarola, sorprese il corriere’ che recava la 

lettera al re di Francia, e la spedi immediatamente a Roma. Alessandro VI 
vedendo che il’ domenicano non slava più contento alle prediche, ma ve- 
niva a’ falli: fieramente sdegnato fulminò-con un nuovo breve, in cui inti- 
mava a Firenze l’esecuzione degli ordini già datile, cioè che ad ogni- modo 
ni facessi cessare la predica ' di fra Gieronimo e che lo mandassino là al papa 
(VivoLf, Noie alla 18“ Pred. sopra VExod. del Savonarola). ' ’ 

Qua necessariamente doveva riuscire la via por la- quale il Savonarola 
crasi messo. Sacerdote e religioso, e adoprando ai suoi fini politici il pul- 
pito, doveva aspettarsi che i suoi nemici l’avrebbero assalito dal lato appunto 
della religione, 'il quale, se era per lui il più forte, era altresi- per i suoi 
nemici 'il solo da cui potessero assalirlo. Frà Gerolamo dietro al riparo del 
pulpito e della cocolla inaccessibile a’ suoi nemici laici, scagliava ardita- 
mente a man salva le sue frecoie. Ma non previde che a cavaliere della 
rocca ‘in -cui era.si rifuggilo, oravi una fortezza da- cui colpi non poteva 
sottrarsi. Conveniva adunque, secondo le regole della strategia,' o sottrarsi 
da qtiella dipendenza, ovvero farsela amica. Il Savonarola non poteva sot- 
trarsi dalla dipendenza di Roma, perchè Roma era tutta la sua forza, od 
almeno la religione che non poteva essere senza Roma; dunque bisognava 
averla amica, od almeno controminare i suoi nemici, che, approfittando 
della sua negligenza a guardare quel posto, circonvennero Alessandro VI, 
rapportando cose vere ma sotto aspetto falso, e calunniando il Savonarola 
con- false accuse, ed eccitando la facile collera' del pontefice, rappresentan- 
dogli' il “Savonarola' come suo accanilo ed implacabile nemico. Quindi ne 
venne 'quel trovarsi fra •' Gerolamo • serralo tra l’uscio e ’l muro, o, come si 
dice, in falsa ^^poslzione,^ costretto a cedere a' suoi nemici proietti o' capita- 
nati dal Papa, ovvero combattere contro il Papa, facendo testa a’ suoi ne- 
mici. 'Sventuratamente s’appigliò a quest’ultimo partito, e senza saperlo andò 
da sè ad infilzarsi nelle spade nemiche. ' ' * ‘ 

E qui vorremmo accennare, passando, un nostro pensiero, per' cui ci di- 
partiamo alquanto dal modo di pensare del signor Perrens, parendoci che 
giudichi troppo severamente e fuori' di proposito quel cattivello di frà Ge- 
rolamo. Il Perrens non vede mezzo tra l’obbedire che il Savonarola doveva 
al papa, il'"quale gli intimava di recarsi a Roma, e la ribellione negando 
di ciò fare. '« Ma che diverrà l’ autorità-pontificia, esclama, se ciascuno ha 
il diritto di pesar l’ordine primardi sottomeilervlsi? » (Tom. I, pag. 194.) 
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— Le stesse osservazioni ripete altrove, dicendo che per tai modo è distriilla 
la dottrina dclfinfallibilità ponlìflcia. ’ 

Dicono i teologi che l’ordine del superiore, come liiUe le leggi umane, 
non obbliga quando l'osservanza reca un incomodo grave, e quanto all'in- 
fallibilità poniiflcia, dessa non si estendo a’ fatti personali, essendo ristretta 
alle decisioni dottrinali. Quindi nè il Papa, nò il Concilio generale sono 
infallibili nelle sentenze che pronunziano sull’innocenza e sulla reità delle 
ftersone. 

Ciò posto, lasciamo che altri dica se era o no gravo incomodo per fra 
Gerolamo l’andare a mettersi nelle mani di Alessandro VI, il quale era già 
stalo cosi sinistramente prevenuto 4M>ntro di luil Ad ogni modo poteva fra 
Gerolamo avere grave timore d’essere soperchiato da’ suoi nemici cosi po- 
tenti e cosi accaniti che agivano sull’animo del pontefice. 

Parimente il non assoggettarsi al giudizio del papa non fu un ribellarsi 
al principio dell’ infallibilità pontificia, di cui non era il caso. Ma la ribel- 
lione del Savonarola fu in ciò che pubblicamente e audacemente infranse 
gli ordini del suo supcriore, con grave scandalo dei fedeli e violazione della 
leggo naturale, che vieta il turbare l’ordine pubblico. Imperocché pogniamo 
che gli ordini del pontefice fossero ingiusti e la scomunica non reggesse, 
perchè gli uni e l'altra fondati sopra calunniose allegazioni, tuttavia il Sa- 
vonarola doveva pubblicamente contenersi come scomunicato, benché in 
secreto ed in coscienza non fosse vincolato da censura. Appunto come av- 
viene in tutti i tribunali del mondo. Se tu sei ingiustamente condannato 
al carcere, alla multa, alla restituzione, non sei obbligato a nulla, e puoi 
in coscienza sottrartene, purché ciò sia senza ribellione contro la legittima 
autorità. Giacché dove andremmo a riuscire, se ognuno che si crede leso 
dal giudice potesse farsi giustizia di sua roano? 

Ciò posto, il Savonarola dovea e cessar dalla predicazione, ed astenersi 
in pubblico da ogni atto proibito agli scomunicati, e intanto veder modo 
di scongiurare la tempesta purgandosi al papa, o guadagnando i suoi ne- 
mici che presso del papa lo rovinavano. Nò questo era cosi difficile, sia 
perchè papa Alessandro che era subito all’ira, era pure subito a calmarsi, 
come è proprio dell’indole collerica; sia perchè, come lo stesso Perrens di- 
mostra, que’ cortigiani potevano essere vinti o guadagnati per tanti lati! 
Qfiiindi il nostro politico in capoccio mancò nello stesso tempo ai doveri di 
sacerdote o di religioso, ed ai precetti dell’arte di governare gli uomini. 

Ma ci avvediamo di aver già troppo teologizzato, ed essere entrati in casa 
altrui senza licenza. Quindi facciamola finita intorno a ciò che s’attiene a 
queste materie toccate dal Perrens, intorno alle quali forse i teologi potreb- 
bero trovare qua e colà qualche neo, benché, a quanto ci pare, l’ autore 
diasi a conoscere non mediocremente versato nelle scienze teologiche, e sin- 
ceramente devoto agli insegnamenti della Chiesa ed a’ sommi pontefici. 
Cosi, per esempio, potrebbero essere appuntate quelle parole a pag. 26Ò, 
I. I, che non sono concordi d’altra parto. a' sentimenti dall’autore altrove 
manifestati, u Frà Gerolamo non aveva che un mezzo d’aver ragione: era 
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il ricusare aperlamente l'autorilà di un papa indegno e d'un clero corrono, 
e di appellarne ad un Concilio. • Se l’autore, informalo come è da cosi 
buono spirilo^ soUomeltesse la sua opera a qualche amico buon conoscitore 
delie discipline teologiche, avrebbe mezzo di purgarla da qualche lacche- 
iella, che riconosciuta spiacerebbe, siamo certi, allo stesso illustre autore. 
Ma veniamo a vedere la flne del Savonarola. 

III. 

> ♦ / 

La tracotanza del Savonarola nel bravare gli ordini del papa, .forni le 
armi a’ suoi nemici per dargli 1’ ultimo colpo. Ottennero da Roma nuovi 
ordini più fulminanti, per cui era intimalo alla Signoria di Firenze, sotto 
pena d’ interdetto, di far cessare lo predicazioni del frate, o di spedirlo a 
Roma a rendere conto de’ fatti e detti suoi. In quella la Signoria, che era 
devota al Savonarola, dovette cedere il luogo ad un’ altra al medesimo av- 
versa. Questa dall’ una parte voleva imporre silenzio al frate, ma dall* altra 
non voleva consegnarlo al papa, non tanto per non esporlo a provarne i 
rigori, quanto per motivi p*olilici, cioè per principio d’ indipendenza poli- 
tica, non volendo lasciarsi dal pontefice comandare in questo fatto. 

Se il Savonarola avesse avuto quei tatto che forma l’uomo politico, 
avrebbe colta quest’ occasione per battere in ritirata con buon ordine e sal- 
vando l’onore. Approfittando delle gelosie politiche che sorgevano tra i suoi 
nemici, poteva estinguere l’ incendio che cominciava a dilatarsi ed in cui 
rimase incenerilo. Ma il focoso frate, che forse s’arrovellava da dentro ve- 
dendo sfuggirsi dalle mani quella potenza che pochi mesi prima era al 
colmo, si gettò alla disperata contro papa Alessandro, e scrisse le lettere 
à’ principi per convocar il Concilio di cui parlammo più sopra. - 

Intanto la Signoria interdiceva solennemente a frà Gerolamo di predi- 
care in S. Marco, e fu il primo colpo grave che il suo parlilo ebbe. A 
questo e quasi subito dopo, cioè in aprile 1498, ricevette il secondo più 
mortale che il primo, in quanto che tolse l’ ultima diga che riteneva an- 
cora il torrente che non istraripasse : questo fu la famosa prova del fuoco. 
Ci duole che la lunghezza di quest’articolo ci impedisca di venire a mag- 
giori particolari di questo fallo comico che terminò in tragedia. 

La prova del fuoco dicevasi quel modo di decidere le quistioni, per cui 
i due contendenti si cacciavano nel fuoco, e quello che no esciva illeso, 
era tenuto per innocente, credendo che Dio con un miracolo avrebbe sal- 
vato l’innocente, e dicevasi perciò anche Giudizio di Dio. In varie maniere 
facevasi questo Giudizio di Dio^ coll’acqua, col ferro rovente, ed in gene- 
rale esponendosi ad un pericolo evidente colla persuasione che Dio ne avrebbe 
liberato l’innocente. Quest’uso introdotto da’ Barbari, era una falsa applica- 
zione di una verità, cioè che Dio è protettore dell’innocenza. Ma non bada- 
vano che Dio non protegge sempre in quesia vita gli innocenti da’ mali 
temporali; ed il pretendere che Dio faccia miracoli a capriccio dell’uomo 
l>er liberarlo dai pericoli ove va a cacciarsi, è superstizione che i maestri 
in divinità chiamano tentare Dio. 
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Coloro che si pigliano belTe della semplicilà e dell’ignoranza de’ nostri 
padri che credevano ai Giudizio di Dto, dovrebbero prima badare che i 
nostri tempi di civiltà, di lumi, di sapienza civile, benedicoQp e santiflcano 
un altro Giudizio, recatoci altresì da’ Barbari, che non solo non è di Dio, 
come non era quello de’ nostri padri, ma si potrebbe chiamare il Giudizio 
de' bruii, vogliamo dire il duello. 1 nostri vecchi per provare l’ innocenza 
si appellavano ai miracoli di Dio, noi ci appelliamo alla forza bruta. Chi 
pecca più bruttamente? .« 

Niun vanto adunque può menarne la civiltà moderna. Chi può menarne 
vanto si è la Chiesa cattolica, che condannò sempre e daperiutto tanto i 
Giudizii di Dio quanto i Giudizii dei bruii, dichiarandoli superstiziosi ed 
empi. Ma sventuratamente non sempre gli uomini ascoltano la voce della 
Chiesa. E siccome oggidi la civiltà fa orecchio di mercante aHa^ptoibizione 
dei duelli, cosi allora la superstizione' s’incaponiva contro la pf^ibteione dei 
giudizii di Dio. Il Savonarola partecipò a questa debolezza, e dòpo avere 
più volte dal pubblico insinuato che ad un bisogno subirebbe la prova del 
fuoco per provare la sua missione, finalmente, trovandosi ora in perigliose 
acque, mise fuori quest’arma di riserva. Siccome però non era né cosi santo 
da poter assicurarsi di un miracolo, nè cosi fanatico da credere a’ giudizii 
di Dio, cosi pensò bene che per ogni evento conxeniva delegare questa 
prova ad un suo aller ego, cioè al P. Buonvicini che era il suo fido Acate. 

Dunque il 7 aprile sabato prima della Domenica delle Palme, fu 
fissato per la gran prova. La signoria trattò e stabilì d’accordo colle du(i 
parti, cioè co’ dieci capi de’ Piagnoni ed altrettanti degli Arrabbiali, le con- 
dizioni di questo duello a fuoco. Il P. Buonvicini intendeva di provare col 
fuoco’: 1.® la Chiesa di Dio ha bisogno di riforma: 2.® ella sarà flagellala: 
r>.® ella sarà rinnovata : 4.® dopo i flagelli, Firenze e la Chiesa saranno rin- 
novate e prospereranno: 5.® gl’infedeli si convertiranno a Cristo: 6.“ queste 
cose avverranno a’ nostri di : 7.® la scomunica contro il nostro P. Gerolamo 
è nulla: 8.® coloro che la mettono in non cale non peccano. 

La commissione adunque eletta tra i due partili innalzò sulla piazza della 
Signoria un rogo lungo quaranta braccia, in mezzo acuì oravi uno stretto 
sentiero per cui dovevano passare i due dnellanii, quando le fiamme l’a- 
vessero involto. L’ avversario del P. Buonvicini era un frale francescano. 
Quando tutti furono a i.iiogo, i Domenicani dall’ una parte c i Francescani 
dall’altra, la Signoria alle sueloggie, e la folla immensa, accalcata,- sospesa 
al grand’alto, comparvero i campioni. Ed ecco che i Francescani vedendo 
che il Domenicano voleva entrare nel rogo vestilo de’ paramenti sacerdo- 
tali, vi si opposero sotto pretesto che vi fosse qualche magia. Convenne al 
Domenicano cedere, col consenso del Savonarola, anzi cambiare le sue vesti 
da domenicano con un altro frale dello stesso ordine. Tolta questa difficoltà, 
i Francescani ne mossero una seconda. Vedendo che il Buonvicini voleva 
entrare nel fuoco con una crocìetta rossa in mano (che era il distintivo 
de’ Piagnoni), protestarono contro quella pro/anazione. Il Savonarola cedette 
di nuovo, ma pigliandosene beffe : disse al P. Buonvicini di lasciare la croco 
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0 pigliare nello sue mani il SS. Sacramento, che era esposto là sopra un 
aliare eretto in mezzo alla pubblica piazza. Ma i Francescani gridare, ur- 
lare che quello era sacrilegio massimo. Fra Girolamo stello saldo, e ad ogni 
modo voleva che il suo campione fosse armato di quello scudo. E vedendo 
che là folla cominciava a impazientarsi e a fremere, per iscongiurarne la 
collera mise fuòri una rivelazione falla a frà Silvestri Meruffi, per cui era 
intimato che il Buonvicini in verun modo non entrasse nel fuoco senza il 
Sacramefito.- ■ ■ ' 

' Ma ciò invece di sedare il tumulto lo fece montare al colmo, e le parli, 
che erano in armo, stavano per venire alle mani,’ se in buon punto non 
veniva un aquazzone a sciogliere l’assemblea. ' 

Trattosi da quest’ impiccio in cui tanto imprudentemente erasi caccialo; . 
il Savonarola andò di male in peggio. Il popolo ingannato nella sua spe- 
ranza bolliva di sdegno,’ e gli Arrabbiali, approfittando dell’esasj)erazione 
degli animi, àssalsero a mano armata il convento di S. Marco. ove era Sa- 
vonarola, e vi furono ferite e morti. Allora la Signoria mandò la forza ar- 
mala per sedare il tumulto; e per dar soddisfazione e calmare il popolo, 
ordinò che fossero arrestati il P. Savonarola, il P. Buonvicini ed il P. Me- 
ruffi. 

" Quando i prigionieri comparvero legali colle mani dietro, una folla- ster- ' 
minata scagliossi contro di loro, urlando, lanciando pietre e minacciando di 
farli in pezzi. Per impedire che le pietre non li colpissero, le guardie in- 
crociarono le picche sul loro capò, facendone come un tetto che li copris- 
se. Tuttavia ì miseri toccarono 'colpi* e ferite. Uno percuote 'fra Gerolamo di 
dietro, e sghignazzando. grida :• Profetizza chi l’ha percosso; un altro gli 
torce un dito, facendolo per 1’ acuto dolore strillare;' chi cacciandogli un 
calcio più che villano, aggiunse : Egli ha la profezia nel forame. Infelice I 
dovette ricordarsi che gli Osanna del popolo menano al Calvario ! 

• Qui comincia uno di quegli spettacoli che pur troppo sovente registra la 
storia a scorno' del genere umano. Si vedo l’iniquitcà sedere a scranna, o 
l’innocente vittima della sua ferocia. Il povero religioso non area bisogno 
di riandare le storie dei popoli per ricordarsi d’ Aristide, di Camillo, di 
Scipione e cenl’altri, che portati in alto dall’ aura popolare, furono ad un 
tratto precipitali nel disprezzo e nell’odio di quel popolo che a ragione 
Orazio chiamò bestia mullorum capHum. Uomo d’anima e di Dio qua! era, 
si confortava coll’esempio di Cristo, del cui processo fallo da Pilato è buon 
riscontro quel del Savonarola fattogli dalla Signoria di Firenze. 

Quattro almeno, dice ilPerrens, si contano i processi falli al Savonarola, 
de’ quali tre furono distrutti dal loro autori stessi, tanto vi era patente l’i- 
niqiiiià: edjl quarto che ci rimane, serve di regola di proporzione per 
giudicare quanto scellerati dovessero essere i tre, a petto dei quali questo 
parve innoceiile. Cosa strana, ma pure vera! La Signoria, che poteva, senza 
lordarsi. le mani del sangue di un uomo i cui falli non meritavano al certo 
la morte, ed erano, .come a dire, compensali da insigni meriti, disfarsene 
rirnellcndolo ad Alessandro VI, preferì contaminarsi con una macchia in- 
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delebile, resistendo a tutte le minacele di scomunica o d’ interdetto del papa 
che avocava a sè quel giudicio. Prevedevano que’ magniflci Signori che il 
Savonarola, presentatosi al pontefice, si sarebbe facilmente giustificato dalla 
taccia d’eresia, e non difficilmente avrebbe ottenuto perdono delle. invettive 
contro ìL pontefice scagliale. DifTaito papa Alessandro , benché sdegnato 
contro il Savonarola, non avendolo potuto avere a sè, lo premunì per 
quanto fu in lui contro la rabbia dei suoi nemici veramente Arrabbiali. 
Imperocché e’ volle che a’ dieci commissari eletti dalla Signoria pèr questo 
giudizio, fossero aggiunti due canonici di Firenze, e mandò da Roma due 
altri giudici, fra cui il P. Giovacchino Turriano, generale dell’ Ordine Do- 
menicano, che avea fama di uom serio, dolce ed integro, e che dovea es- 
sere propenso a favorire un suo religioso. Ma fosse debolezza, fosse inganno, 
non si vede che facesse il menomo allo contro l’iniquità del processo. Cosi 
Firenze, nel colmo della sua gloria, dove era il centro di tutta la civiltà 
italiana, per non dire europea, avea bisogno che un Alessandro VI le met- 
tesse un freno per non assassinare legalmente tre poveri frati 1 Ed il freno 
non valse ! > 

Il delitto di cui veniva accusato, era l’eresia (1); e per convincerne il 
Savonarola, furono adoprali due mezzi: l’uno, la tortura; l’altro, la falsifi- 
cazione delie sue risposte nel processo. Perciò dal 9 aprile fino al 29 si 
fecero ogni giorno gli inlerrogatorii, ed il Savonarola soventi volte fu posto 
alla tortura, cioè gli era dato qualche tratto di fune, c L’estrema delicatezza 
del suo temperamento (Perrens, tom. I, pag. 365) rendevalo più che ogni 
altro sensibile al dolore fisico, c più debole a sopportarlo. Quindi per es- 
serne più presto liberato, confe.ssava ogni volta ciò che si voleva da lui. 
Ma non si tosto era posto a terra e ricondotto in carcere, protestava contro 
le sue dichiarazioni, e diceva ai giudici di non aver per vera niuna delle 

cose confessate tra’ dolori Le sue confessioni cosi strappate dalla 

violenza erano troppo incoerenti, né poteasi fabbricare sopra di esse un 
alto d’accusa; era mestieri di uno^ spirito destro, d’una penna maestra per 
coordinare le parole dell’ accusalo e presentarle sotto l’aspetto piu sfavore- 
vole a lui ed alla sua parte. Ser Ceccone si prolTerì all’opra. * Questo scia- 
gurato era stato dal Savonarola sottratto alla morto per aver preso parte 
alla congiura de’ Palleschi, nascondendolo nel convento di San Marco. Cosi 
pagano sovente gli uomini i debili di riconoscenza ! 

Con questi mezzi non era difficile trovar colpevole il Savonarola. Con lui 
fu trovalo colpevole il P. Silvestro (quel dalla rivelazione che bisognava il 
Sacramento nelle mani del P. Buonvicini per entrare nel fuoco) ed il 
P. Buonvicini. Questi era già dimenticato ueiruliima istruzione del processo, 


(1) l'ticcusa di eresia mossa ci Su^narola, il modo con cui fu provala, i giudici da cui venne 
pronunziala l’accusa, it motivo segreto di lutto qneli'ammasso d’ ingiustizie, cioè la politica, 
è una delle cento iiiiquiià di quel tempi commesse sotto il manto religioso dai politici laici, 
ie quali sono messe sul conto deli’ inquisizione con graude ingiuria, c sul coulo del Catloii- 
cismo con Ingiuria uneora maggiore. 
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e perciò bticinavasi che era innocente. Un Arrabbialo venne a dire che se 
si lasciava in vita il Buonvicini era come tagliar la pianta c lasciar la ra- 
dice. Allora uno de’ giudici sciamò : « Un fralaccio più un frataccio meno, 
poco importa. > Il Buonvicini fu coudaiinalo a morte cogli altri due. 

Il 22 maggio a sera venne annunziata agli inrelici la sentenza di morte. 
Il Savonarola ripigliò il suo coraggio : senza commoversi intese il tristo 
annunzio. Non volle cenare, perché non gli impedisse di passar la notte in 
orazione, come fece dopo essersi confessato. Sostenne il coraggio vacillante 
del P. Silvestro. La mattina del 25 ricevettero TEuparislia, quindi condotti 
sulla piazza ove era preparato il patibolo: fu fatta la degradazione da un 
vescovo domenicano, il qnale avendo- detto al Savonarola : • Ti separo 
dalla Chiesa militante e dalla Chiesa trionfante; > questi ripigliò con viva- 
cità: » Dalla Chiesa trionfante, no! Questo non è in tuo potere. « — Dopo, 
uno de’ giudici commissarii lesse la sentenza di morte come a rei di eresia. 
Bicevettero quindi umilmente a nomo del papa l’indulgenza plenaria. E 
confermata dai giudici civili la sentenza, furono trascinali al supplizio, ove, 
dopo essere stati impesi, furono abbruciati. Il Savonarola venne- riservalo 
r ultimo, e non ismenti punto il suo coraggio, nè lasciè intendere parola 
alcuna nè di lamento, nè di protesta. Mori il 25 maggio 1498, in età di 
quarantacinque anni ed otto mesi. < 

Il coraggio con cui il Savonarola sostenne il' supplizio immeritato, può 
servire di qualche riparazione a due sfregi gravissimi che dimostrarono non 
essere nè un eroe politico, nè un eroe religioso. H primo sfregio è quello 
di soccombere al dolore della tortura, confessando colpe non sue, cioè ca- 
lunniando sé stesso e condannandosi a morte. È. vero che a sentire i suoi 
apologisti quel tormento era orribile. Tutiavia so non si parla che dei tratti 
di fune, sembra che fra Gerolamo non credesse essere- cosa tanto terribile, 
perchè proponeva che fossero dati a tutti coloro che parlano meno che one- 
stamente alle donno : voleva • che la prima volta avessino qualche tratto 
di fune, c poi ralira volta confinarli nelle Stinche. > L’altro sfregio è che 
nella peste che desolò Firenze e Tltalia nel 1497, nè il Savonarola nè ninno 
de* suoi religiosi, con lutto il fervore di- cristiana pietà che mostravano, 
non solo non si consecrarono al servizio spirituale degli appestati com’ ora 
loro dovere, ma chiusi nel convento non misero mai il piede fuori di osso, 
ove i loro devoti recavano di che mangiare. < Si ha rossore, dice il Per- 
rens, pag. 274, per Savonarola, vedendo qual è, nel più fòrte del llagelloi 
la sua unica preoccupazione {eioé il pensare ai modo d^resislenza e di gua- 
rentirsi (latta peste), e poca slima si può avere di tulli i consigli che dà a’ 
suoi discepoli per preservarsi dalla peste temporale e sjiirituale. » Tanto è 
vero che è meno difficile l’alTroniaro la morte pronta e spicciala, che il 
lollerarne l’asjteUo e sopportarno i dolori. 

Non polevano mancare a quegli infelici gli instviii del popolaccio. In 
mezzo a’ quali però risuonarono le grida di: Miracolo! Miracolo I quando un 
vento violento impedi per qualche tempo che i catlaverl de’ giustiziati fos» 
.-o;ro tocchi dalle fiamme. 
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« Cosi periroBO, dice il Perrens, pag. 587, questi sventurati, vittime in- 
felici del remore che si fece intorno al nome loro: memorando esempio 
l«r coloro che lirctendono a condurre i popoli, togliendo le passioni per 
leva. Quando la tempesta che sollevarono cade loro in capo, non sanno 
più da che lato volgersi, e loro più non rimano che a rinnegare la loro 
gloria, 0 a perire per salvarla. • 

La morte del capitano fu il segnale della rotta dell’esercito. Fu come un 
un torrente, rotta l’argine. I Piagnoni erano fatti segno agli insulti e villanie; 
fd i capi principali cacciali in esilio, fra’ quali Nicolò Macchiavelli. • In 
tiitlc le condizioni, dice il nostro autore, ricchi e poveri, nobili e plebei, reli- , , 
giosi e secolari, presero licenza a far malo con tanto d’audacia, che si potè 
dire che non eravi stato maggiore scandalo nel Cristianesimo da Maometto 
in qua. Sembrava infatti che non vi fosse più che un delitto vergognoso, 
un vizio riprovevole, ed era l’aver creduto alle parole del frate ed aver 
desideralo la riforma della corte di Roma. > 

Ma non passò un anno che questa stessa intemperanza degli Arrabbiali 
nella loro vittoria cosi vilmente riportata, produsse il solito frutto della 
reazione. Tanto più che altresì secondo l’usato gli Arrabbiali, avute in mano 
le redini della cosa pubblica, si divisero. Ed a queste cause si deve la dii- 
raia delle riforme politiche del Savonarola, nei naufragio delle riforme dei 
costumi. Dopo varie vicende, nel I50S si pensò di metter un Tìmedio a’ mali 
della repubblica creando un gonfaloniere a vita, credendo che la troppo 
breve durala di quella carica fosse causa de’ mali. Sempre cosi; gli uomini 
cercano al di fuori la cagione dei loro mali, che non originano che dalla 
loro corruzione. Il malo di Firenze non era nella costituzione, era nei co- 
stumi; questi non quella volevano easero riformali. 

Pietro Soderini fu il nuovo gonfaloniere a vita, uomo inetto che servi a 
meraviglia colla sua indolenzii a’ partigiani dei Medici a spegnere la repub- 
blica. Nicolò Macchiavelli, che sotto il Soderini era segretario della repub- 
blica, diede a divedere che non sempre colui che delta prea-tti è capace di 
metterli in pratica. Ed è proprio sotto il roggimc del massimo dei politici 
Icosì dicono.y che la ropubblica fiorentina cadde per non mai più risorgere. 
Giuliano de’ Medici ed il suo fratello Giovanni (pio Leone X) furono rista- 
biliti a Firenze (1312): Pietro Soderini fuggi, e dopo avere a lungo ramin- 
galo, andò a rimettersi nelle mani di Leone X, che lo trattò con genero- 
sità. E Nicolò Macchiavelli, caduto in sospetto (1313) d’aver partecipato ad 
una congiura contro i Medici, benché negasse, fu messo alla tortura ed al 
bando di Firenze. 

intanto la memoria del Savonarola era rimessa in onore dai suoi parti- 
giani, falli più numerosi dachò fu visto dove ora riuscito l’assassinio le- 
gale dell'innocente frate: cioè alla morte della libertà della repubblica. Eb- 
bero un bel fare i suoi nemici per ottenere da Roma la sentenza formale 
d’eresia contro il morto Savonarola, per giustiOcare quella che contro lui 
vivente fu pronunciala in Firenze. Ma cantarono al sordo- Giulio II, Leone X, 
Paolo 111, Giulio III, non vollero mai condannare le opere del Savonarola. 
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E IL SUO TEMPO. 

E se Paolo IV, no pose alcune all’ Indice, si è perchè in esso il clero vi è 
insaccalo Iroppo vivamente, o che la malizia degli uomini polrebbe interpre- 
tarle malamente (Perrens. Som. I, pag. 306) E Benedello XIV, nell’ opera 
De Cam ni za tiene Sanctorum, nell’ indico de’ Santi e de’ Servi di Dio pone 
anche il Savonarola, le cui opere ella più d’ una volla nel corso dell’opera 
{ibid., pag. 397). 

Da ciò si vede quanto mal a proposito i protestami aBbiano canonizzalo 
il Savonarola, e proclamalo loro patriarca e precursore. * I protestanti, dice 
Bayle, fanno Savonarola uno dei loro. Balco, Fiacco Illirico, Verheiden, 
Giovanni Wolfio, Beza, Vignerò, Cappello, Duplessis-Mornay, i luterani d’ A- 
lernagna lo chiamano il testimonio fedele della verità, il precursore della 
riforma evangelica, il flagello della grande Babilonia, il nemico giuralo del- 
rAniicrislo romano, il Lutero dell’Iialia. I protestanti fecero per lui questo 
distico : 

Eu rnonachus solcrs, rerum scrulator aculus 
Martyrio ornalus, Savonarola pius (1). 

E tanto più ridicola parrà la pretesa dei protestanti, quando si porrà 
mente al grande numero di scrittori cattolici (*2) che dettarono la vita o 
meglio il panegirico del Savonarola. Ed appunto quel prodigar che fecero 
le lodi al loro eroe, quel magnificare le virtù che dissero eroiche, quello 
spacciare profezie e miracoli in vita e dopo morte, scemò di mollo la fede 
che gli uomini assegnali loro aggiustarono. E tra per questo soperchio di 
lodi che si rendono per ciò stesso sospette, e per la perdita del vero pro- 
cesso contro il Savonarola, da cui più lampante sarebbe risultala l’ ingiu- 
stizia di quell'alto brutale, regna quel chiaroscuro, se cosi possiamo dire, 
intorno al conto in che si devo tenere il Savonarola; e quindi quella di- 
versità di giudizi che del medesimo vanno altorno. 

Noi crediamo d’aver con questi cenni, dietro la scorta del nostro autore, di- 
mostrato abbastanza che quest’uomo non merita nè i grandi onori che gli 
tributarono i suoi amici, nè l’odio che gli portarono i suoi nemici. È uno 
di quegli uomini mediocri che furono falli grandi da un concorso di circo- 
stanze che sovente manca a’ grand’uomini per parere quali sono. Imperoc- 
ché r uomo è come una pianta, cui non basta essere di buon germe e dì 
buona nascita, se Paria, l’acqua, il clima, l’educazione non le prestano 
mano a svilupparsi, a fiorire, a fruttificare. Se Alessandro, Cesare, Scipione, 
Napoleone fossero nati o in altri tempi, od in altri luoghi, o vissuti con 
altri uomini, il loro nome giacerebbe sepolto nella polvere, come tanti buoni 
semi gitlati in terra vi rimangono soffocali, e come tanti altri animi gene- 
rosi e grandi rimasero sepolti nel nulla. Speriamo che i nostri lettori di- 
ranno anch’essi con Cesare Balbo : — Savonarola non è un eretico, non è 
un santo, non è un eroe politico: è un fanatico di buon conto. — 

(t) Rìyle, Dictionn., art. Savonarola. — Articolo, dice il Pcrrcns, pieno di errori e di 

erudizione indigrsla. 

(5) Per .ncccnnarc solamente i più celebri, sono Pico della Mirandola (nipote del celebre 
autore della lesi De omnl $cibili), 1 domenicani Quctlf, Ambrogio CntarinO, B/.ovio, Barone, 
A!Cg$audro Neri, Il Durluoiacliì, cui si aggiungono .Marsilio t'iclno, il Carle, il RudJebarh, cec. 
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CAPITOLO I. 


Dellfi sacra eloqaensa In Italia 
all’epoca anteriore a Savonarola. 


La storia della predicazione evangelica nei primi secoli del medio evo è, 
in certo qual modo, quella della barbarie. Fa d’uopo risalire. sino ai primi 
tempi della Chiesa per trovare l’eloquenza nella bocca dei suoi pastori : alla 
vecchia civiltà dei Greci, ringiovanita però dallo spirito cristiano, apparten- 
gono le omelie di san Basilio, di san Gregorio di Nazanzio, di san Gio- 
vanni Crisostomo. Questi ultimi rappresentanti del genio antico non ebbero 
la gloria di propagarne l’eloquenza e il gusto con tanto successo che otten- 
nero propagando la fede; ma vuole la giustizia che si dica, che essi perla 
loro modestia non cercarono mai trionlì che potessero sembrare personali. 
Quanto ai loro contemporanei, se li ammirarono, non pensarono del resto 
a imitarli. 

A qnell’epoca, i vescovi non confidavano ad alcuno la cura di parlare ai 
fedeli e di spiegar loro la Santa Scrittura. Essi disimpegnavano da sè mede- 
simi tale ministero, ma senza alcun preventivo studio, nè enfasi alcuna. 
Commentavano il più sovente i testi sacri gli uni dopo gii altri col libro 
alla mano, come per molto tempo ancora era costume per la spiegaziono dei 
lesti profani nelle cattedre deirUniversità. - . 

Questo metodo si prestava poco per gli slanci oratorj; e infatti vediamo 
persino nei sermoni di sant’Agoslino tale semplicità e meschinità nella forma, 
mentre nella sostanza rileviamo bellezze straordinarie. , 

Si può asserire che, dopo il quinto seqolo, erano scomparsi gli ultimi ve- 
stigi della eloquenza. « Tuttala sapienza di quel tempo >, dice un autore, 
< consiste a conoscere lo scheletro della Scrittura e qualche libro dei Santi 
Padri; ma si manca di critica o di gusto; il ragionamento era quasi. nullo, 
sì accontentavano di una secca erudizione, senza legame, senza'sviluppo . . . 
Qualche giuoco di parole, delle allusioni poco naturali, delle rime affettate 
erano gli ornamenti dei sermoni di queU’epoca. Era un gotigo gusto che si 
andava introducendo nell’ impero che i Barbari avevano smembrato. Dopo 
quest’ epoca la corruzione del gusto si estendeva sempre maggiormente. I 
sermoni del sesto secolo e di quelli che seguono non offrono che un tes- 
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Milo di lesti, conditi di ligure fredde, d’alleggrie siravaganii. Non un prin- 
cipio stabililo, nessun fondo di dottrina; sembra che P oratore, in vece di 
studiare la sua materia, abbia creduto che sia sufficiente io sfiararia, la- 
sciandosi del resto trasportare da una immaginazione sregolata, ridicola e 
bizzarra! (I) • 

' San Bernardo, per la forza del suo genio, fu pressoché il solo escute da 
tale funesto contagio- Seppe farsi benevoli papi e re, ma dovette in gran 
parte il gran successo che otteneva la sua eloquenza veemente e persuasiva, ‘ 
all’opposizione in cui trovavasi col pessimo gusto di altri in allora famosi 
predicatori, quali 'Fniberlo di Chàrlres, Idclberto diMans, Pietro di Blois ecc. 
Troppo supcriore al suo secolo per istituire una scuola, egli passò, se è le- 
cita r espressione, come una meteora- 

Il medio evo sarebbe rimasto lungo tempo ancora nel torpore, se l’eresia 
non fosse venula a rialzargli la testa; ma minacciando di conquistare TEu- 
ropa, forzò i sostenitori della Chiesa a mettersi in istalo di difesa. 

San Domonico comprese, il primo, come ora necessaria la riforma dell’elo- 
quenza sacra, onde la parola di Dio portasse i suoi frutti. Non credette ab- 
bandonare ad alcuno la cura di realizzare il suo pensiero, ma si mise egli 
stesso coraggiosamente ali’ opera (1206). Trovandosi in circostanze simili a 
ijuclle in cui si trovavano i Padri, comprosc che occorreva prendere per 
modelli quei santi uomini. 

Ricondusse dunque la predicazione alla spiegazione della Scrittura, e rac- 
comandò che non venissero più scissi e sfigurati i sacri testi. 

Se egli credette di fare qualche innovazione, non fu che per dare mag- 
giore importanza alla polemica o vigore alla dimostrazione. Ma tale era la 
dimenticanza del passalo, presso a quei popoli, ohe il riprendere le armi si 
bene tempralo dai primi dottori, parve ad essi una sorprendente innova- 
zione- 

Quasi nello stesso tempo san Francesco d’ Assisi concepiva il medesimo 
pensiero di san Domenico, c fondava, come lui, un ordine religioso per 
realizzarlo. Tuttavolta questi due riformatori non pretesero tenere scuola 
d’ eloquenza. Convinti che in tempi tanto corrotti sarebbe stato assai più 
utile delia semplice predicazione l’esempio, quando furono persuasi che i 
loro discepoli orano sufficientemente penetrati della sapienza divina, li cre- 
dettero idonei aH’ammaestrainento delle nazioni. 

Giudicarono l’epoca loro con una non comune perspicacia ; egli è perciic 
si nuovi predicatori venivano considerali come santi, che i fedeli in folla 
si aggruppavano intorno ad essi, e non perché si ammirassero in loro dei 
talenti, che si poco erano dai medesimi valutati. 

Si scorse d’altronde dai sermoni di sanl’Antbnio di Padova, il quale aveva 
inteso' la parola dei maestri e che doveva esserne un eco fedele, che l’arte 
oratoria era ancora nell’ infanzia. • Dai Sermoni di sant’ Antonio di Padova, 
dice Tiraboschi, si può congetturare che tulli i Sermoni di quel secolo, 

(I) Romiin Jotr, Ulti, dt la prtdicalion, pag. ZIO (SoaMerOam 1707). 
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m generale, non sono composli che di diversi passi della Sanla Scrillura 
e dei Sanli Padri , di riflessioni semplici e famigliari , senza alcun orna- 
iiiento di siile, senza forza, senza quella profondila di pensiero, senza quella 
varietà di figure, in line senza alcuna di quelle qualità che formano l’ora- 
loie eloquente (I). > 

Tiraboschi avrebbe potulo aggiungere al giudizio che fa di tale predica'- 
tore, che il fondo e la forma dei suoi discorsi furono ammirabili, cionul- 
■ameno di poco profiiio per il maggior numero , poiché egli ci assicura 
che a quest’ epoca si predicava in Ialino |2i. Questo non era al corto nè il 
pensiero, nè lo stile che potevano afiascinare e persuadere la moltitudine. 
Abbenchè la lingua Ialina ebe era mollo corrotta, per il continuo uso che 
se ne faceva nel discorso, fosse resa meno lontana dal volgare idioma, so- 
pratullo in Italia , è probabile che quelli che non erano istrutti nelle belle 
lettere non comprendessero che qualche minima parte della predicazione. Ma 
peggio ancora quando, col tempo, il latino cessò di essere in uso. Per farsi 
intendere i predicatori, erano coslreUi a intersecare nel loro discorso delle 
parole, delle frasi, dei passi interi in lingua italiana. Dietro tale innova- 
zione si incominciò a commentare, spiegare ciò che il lesto sacro aveva di 
meno intelligibile. Si arrivò insensibilmente a far comprendere da tutti la 
più gran parte del discorso, lasciando cionullameno largo campo alle cita- 
zioni Ialine, che non si curavano di tradurre e d’ interpretare. 

Il primo che predicò in idioma volgare, in Italia, fu frà Giordano di Ri- 
volta, che occupò la cattedra negli ultimi anni del XIII secolo e nei primi 
del XIV (3). Ma l’ iroporlanie innovazione che segnalossi per la prima volt.a 
non fece grande sensazione , c la riforma dell’ eloquenza sacra non fece 
grandi progressi. Il pubblico distratto dagli scritti immortali di Dante o di 


(I) Tiraboschi) Storia della lelUralttra IlaiianOt T. IV. |>ag. 49!> (Modena f790) vedi un 
frammenlo di sani* Anloaio dt Padova» tractoUo dal signor Romain Joly» Hiiioirc de la predi’ 
catiotif |>ag. S34. 

( 9 ) Questa è una grave questione ebe la crìtica non ita ancora deciso. Dal duodecimo secolo, 
san Bernardo predicava» dicono, in lingua volgare. È egli prubahlie die gii ulirl predicolor! 
predicassero in Ialino» cioè in ona llngan che pochissimi intendevano? Non è d'uopo credere 
piutloslo die gli oratori sacri scrìvevano t loro sermoni in latino» perchè questa lingua era 
loro famigliare» nsa che II pronunciassero In lingua volgare? La questione sembra pertanto 
meno dubbia allorché trottasi delP Italia » che allorquando parlasi della Francia. I rapporti 
della lingua latina eoli’ltaiiana sono numerosissimi e sopratntto nel medio ero» si considera' 
vano quasi due dlalcUi di ima medesima lingua. Non édnnque impossibile che rafTermazIonc 
dei TIraboscM sia» per rìgnanlo ail*llalla, eonfbrme al vero. Egli è certo del resto che coloro 
che scrissero sulla storia letteraria d* Italia st accordano sn tale proposrfo, e citano persino 
coloro i quali pd primi parlarono ai lìcdell nella lingua italiana. È d'uopo adunque farsi ea* 
rìco della loro assersione» glacdiè non è possibile dlmoslranie la fiilsliò. 

(3) Foolaflioi (DtU*etóqwHza italiana) pretendo che si è predicalo in latino in tutta Italia 
duraste 11 aeeol Xllf» XIV e XV secolo. Questa opinione è alata vUtoriosamenle combattuta 
dairApostoio Zeno (iVefe alla Biblioteca del Fontanini) ma sopratntto dal Domenico Maria 
Hanoi. Di tolte le prove che db questo ollimo la più coocludcute è r edtsione del testo ita- 
liano di Trà Giordano di Rivalta. (Vedi Urab. toc. cU.) 
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Petrarca, non meno die da qiielii degli amichi, non -era assiduo ai Ser* 
moni, e si sa che in certo qual modo l’ uditorio fa l’ oratore. Ma quando 
l’entusiasmo diede luogo ad una più calma ammirazione, il pubblico, in 
maggior numero ascoltava i suoi predicatori, e si è veduto, nei primi anni 
del secolo XV, san Bernardino da Siena sorpassare tutti i suoi antecessori, 
e conquistare tulli i suffragi: egli ebbe, dice Tiraboschi, una grande eloquenza, 
molta forza 'di ragionamento , una tenacissima memoria, una voce forte e 
potente che la fatica non indeboliva mai, una tale grazia nel discorso che 
gli uditori erano attratti ad ascoltarlo (1). 

L’ordine dei Fratelli Minori, al quale apparteneva san Bernardino, pro- 
dusse dopo di lui un grande numero di predicatori stjmatissimi. Alberto di 
Sarzana , san Giovanni di Capistran, Bernardino di Feltro, Michele di Car- 
cano seguirono le tracce dell’eloquente oratore di Siena. Michele di Car- 
cano, tra gli altri, ebbe l’onoro di vedere i suoi sermoni stampati; ma 
Roberto di Lecce eclissò lutti i suoi rivali. Raffaello di Volterra, dice che 
tutti procurarono di imitare la sua pronuncia e il suo gesto. Fra Roberto 
sembrò un modello per i suoi esordii e le sue perorazioni, per l’accorgi- 
mento nell’ introdurre alcune digressioni, e provocare l’ entusiasmo e la te- 
nerezza. 

Quello che Tiraboschi ci fece conoscere dell’eloquenza di questo monaco 
non è di natura da giustificare questi elogi (2); ma tenere un linguaggio 
il più strano sotto le volle di un tempio, non era cosa straordinaria a quel- 
i’ epoca. 

Anche gli altri ordini religiosi ebbero i loro predicatori. I servitori di 
Maria, a Firenze, s’inorgoglivano di frà Paolo Atta vanti, di cui Marsilio 
Ticino diceva che egli era un altro Orfeo (3). I Domenicani citano Gabriele 
Barletta, la cui voce non si udì fuori d’Italia, e san Vincenzo Ferreri, lo 
spagnuolo , il quale a differenza del primo predicò in tutta Europa. 


0) Mclius. Fr. Darharo, Bernard. Giustiniani, Bartolomeo Fazio hanno fatto il suo elogio. 
Voy. Tirai), T. VI, Il parte, pag, H40. 

(2) Il Quante infermità, dice frà Roberto, produce nel corpo umano un nulrimenlo troppo 
u abbondante. Non bisogna adunque mangiare a tutte l’ore, come le bestie. . . Quando tu 
«I mangi senza necessità, tu va! contro la natura, percliè ti procuri da (e stesso la morte, 
il Diicmi un poco, si{;iiorf, da che derivano tante e si diverse infermità al corpo umano , tu 
Il gotta, la cotica, la febbre, il gatarro? Da nuli’allro In fuori che dalla ghiottoneria e ricer- 
II catezza nei cibi. Tu hai del pane, del vino, della carne, del pesce, e lutto questo non ti 
Il basta; tu vuoi un convito, del vino bianco, del rosso, dei la, malvasia, dell’arrosto, del bol- 
li lito, del salalo, della frittura, dei bcìgnets, delle mandorle, dei flchi, delTuva seoca, della 
Il confettura. Tu vuoi empirli II ventre di ogni più saporito cibo. Empisciti, vuotali, sbotto- 
II nati i tuoi calzoni, e, dopo aver i>cn mangialo, va a sdraiarti come un porco, it (Vedi 
Tirab. T. VI, seconda parte, pag. 1145.) Questo oratore non era meno strano in azione che 
tn parole. Si levò un giorno, la sua tunica di monaco sui pulpito, indossò un abito da gene- 
rale d'ormala, e iacoplaoealc sorti dal l'empio per mettersi alla testa dei soldati onde guidarli 
contro l’Inimico. 

(3) Marsilio Ticino, Ep., iib. Ili (Vedi Tiraboschi loc. cil.) 
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I Sermoni che ci sono stali conservali sono il nome del primo sono tanto 
ridicoli , che per l’ onore dell^ ordine, Quéiis e Echard supposero che gli 
siano falsamente altribuiti (1). Tiraboschi li giudica proprii a eccitare il 
riso, ma per nulla a convincere e a commuovere. Mollo superiore a Bar- 
letta, san Vincenzo Ferreri è ritenuto il campione dei predicatori del XV. 
secolo. Si può giudicare pertanto, dai sermoni che abbiamo di lui, che non 
dove al certo alla sua eloquenza il successo delle sue numerose missioni (2). 

L’ordine degli Agostiniani, da dove usciva Lutero, produsse degli intrepidi 
campioni delta Chiesa. Tacendo di Aurelio Brandolini , sopranominato 
Lippe, più conosciuto per le sue poesie latine che per le sue prediche, fra 
Mariano de Ghinazzano meritò, pei suoi talenti , che Lorenzo dei Medici lo 
destinasse a tener fronte a Savonarola. Questo religioso non si mostrò in- 
^ degno di cosi alta confidenza. Gli apologisti del suo avversario ce lo di- 
pingono, coi più neri colori; ma la maggior parte dei suoi contemporanei 
formarono di lui un giudizio più equo; ci è di rammarico che non ci sia 
pervenuto che un- solo sermone di fra Mariano , pronuncialo nel 1487 , 
davanti Innocenzo Vili; perchè la posterità non saprebbe formare la sua 
opinione dietro questo unico documento. Ma fra i buoni giudici di quel- 
l’epoca Poliziano merita fede. La stima che professa per i due rivali, ci è 
di garanzia per la sua imparzialità. ' 

Frà Mariano, dice egli, era dotato delle più sante virtù. Si. mostrò il più 
saggio 0 il più eloquente degli oratori sacri, e non la cedeva ad alcuno 
per erudizione teologica (3). La sua voce è armoniosa; e altrove disse: le sue 
espressioni sono scelte, i suoi sentimenti nobili e gravi, sul pulpito, sembrò 
più sublime di quello che è dato poter essere ad un uomo. Non è di alta 
statura, ma vigoroso di corpo. La sua vita privata è la più semplice (4). 

- Tiraboschi riporta tutto l’ elogio che noi credemmo abbreviare, e agr 
giunge che l’affezione e l’ammirazione di Poliziano per fra Mariano era 
divisa anche dal celebre Pico della Mirandola, che lovien Pontane fa di lui 
i più grandi elogi, e Gerolamo Casio, nelle sue poesie, lo chiama il divino 
Mariano. Una sola voce si leva a turbare questo concerto, quella di Paolo 
Cortese, il quale, senza disconoscere il merito eminente del predicatore ago- 
stiniano , gli rimprovera una affollala eloquenza , che toglie forza agli 
argomenti (5). • ' 

É probabile che Paolo Cortese, per la sua timida critica, ^sollevi un an- 
golo del velo che ci nasconde la verità. Gli oratori eleganti e facondi non 
sono coloro che attraggono la moltitudine : se fra Mariano ' ottenne il sui- 


ti) Quéiis e Echard, Script, ord. Prced., T. l. pag. 884. . 

(S) Vedi ua lungo frammento di san Vincenzo Ferreri tradotto da Romain Joly, nella sua 
Storia delia predicazione, pag. 353. 

(3) Poliziano, Pref. deila Miscellanea. Da molli altri dettagli sopra questo personaggio. (Vedi 
Roscoe, Life of Lorenzo de* Medici, T. Il, cap. 8). 

(4) Poliziano, lettera a Crlstano Calchi (Vedi Tirab. loc. cit.) 

(5) Vedi Tirab., tom. VI, II pari. loc. cit. . - . . 
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fragio dei letlcrati, non fu al certo popolare. 1 suoi sermoni non vennero 
raccolti, c non va mai citalo come un riformatore della sacra eloquenza. 
Avvi argomento a credere adunque che egli non abbia che seguita la strada 
tracciata ; certamente fece assai meglio dei suoi predecessori e contempo- 
ranei, ma, supponendo pure un gran progresso in confronto di fra Roberto 
di Lecce , egli è ancora lontanissimo dalla perfezione. 

Checché ne sia, egli è certo che a quest’epoca il pubblico incominciava 
a prestare attenzione all’ arte. La personale santità degli oratori sacri , non 
era già la principale causa del loro successo. Cionnullameno, allorquando ci 
è dato di. scorrere le pagine che ci hanno lasciato, non si spiega r ammi- 
razione che essi eccitarono. Bisogna ritenere che degli uditori assai impres- 
sionabili considerassero molto le qualità esteriori. Delle quali qualità, a cagion 
d’esempio, va lodalo frà Mariano dai suoi apologisti? Della sua taglia pro- 
porzionata e della sua voce vibrala dell’ armoniosa sua pronuncia e del 
persuasivo suo gesto. Poliziano facilmente si lasciava sedurre da questi pregi, 
ai quali persino Demostene non 'era insensibile. Ecco che ne dice il giu- 
dizioso Tiraboschi: 

< Le predicazioni di quell’ epoca non sono che aridi trattati di scola- 

< stica 0 di teologia morale , pieni di citazioni di oratori sacri e profani , 
« dove noi vediamo accoppiali sani’ Agostino e Virgilio, san Giovanni Cri- 

• sostomo e Giovenale. La forza dell’ eloquenza si riduceva a qualche escla- 
« mazione, alla quale qualche volta succedeva la descrizione dei vizii che 

• dominavano a quei tempi, e queste descrizioni che al giorno d’ oggi ec- 

• citerebbero uno scoppio di risa, a quell’epoca procuravano agli uditori 
« torrenti di lagrime.... Inoltre, siccome la moda e il gusto dei secoli pre- 

< cedenti facevano applaudire le fredde allegorie e le strane metafore allora 
c in uso, 0 che non ascolteremmo senza indegnaziooc, cosi al secolo XV, si 

• ammirava, si considerava come un grande meraviglioso predicatore chiun- 
« que sapesse riunire trecento testi di [diversi autori, e riportare lutto ciò 
€ che fu detto da tulli i precedenti oratori o scrittori su quel medesimo 

• argomento. * 

Questo severo giudizio del più benevolo fra i critici non ci svela ancora 
che a mezzo la verità. Il sistema vizioso di predicazione che da secoli 
era adottalo, non subì in Italia che leggiero modìOcazioni; ma però qualche 
progresso si è fallo. All’incontro in Francia tale barocco sistema durò assai 
maggior tempo. La corrente dell’ Arno aveva già trascinalo seco lo ceneri 
di Savonarola che un Olivieri Maillart predicava ancora in guisa, da provare 
di non avere per anco presentito la grande riforma operala in Italia dal- 
l’illustre Domenicano. All’epoca medesima e dopo di lui. Michele Menot, 
più eloquente, ma non meno strano, dimostrò che il successo ottenuto dal 
Savonarola non era tale da soddisfare il desiderio e le previsioni del grande 
riformatore. 

Uno sviluppo sterile o, per cosi dire, parola a parola del lesto, una di- 
mostrazione che consiste in citazioni continue del Padri e dei medesimi fì- 
losofl che cacciavano all’ inferno ad abbruciare, come Aristotile e Platone ; 
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una serici ili sillogismi nella forma scolastica, una quanliià di divisioni, che 
essi contavano quasi sulle dila, onde non perdersi nel labirinto dei nn- 
ineri d’ordine sovente più numerosi che le idee e gli argomenti ai quali 
servirono d’etichetta; degli aneddoti licenziosi ed osceni, da valere per ga- 
lanterie oratorie, tale era reloqneiiza del pergamo alla corte di Luigi XI e 
della borghesia di Parigi o di Tour, durante i primi anni del secolo XVI il). 

Se la teologia, nel medio evo, camminava alla testa delle altre scienze, 
non inspirava però coloro che erano incaricati di renderla popolare L’elo- 
quenza politica era nata da molto tempo, aveva già tenuto, per la bocca di 
Farinata degli liberti, di Roberto Lecoq, di Stefano Marcel, del signor de la 
Roche, un maschio e ardente linguaggio. L’eloquenza del pulpito irovavasi 
ancora nell’iiifanzia. 

INon erano pertanto gli elementi per un successo che le mancavano : l’e- 
levatezza dei soggetti doveva ispirare l’oratore, la loro abbondanza e varietà 
preservarlo dalla monotonia, la fede dell’udilorio sostenerlo, incoraggiarlo. 
Questi vantaggi compensano del resto gli scogli che Labruyère e Blair hantio 
trovato in questo genere d’eloquenza. La gravità, la notnlià del gesto non 
erano qualità che i ministri dell’altare trovassero conveniente di acquistare. 

Non si può a meno di riconoscere quale causa principale di una cosi 
grande inferiorità la vita dei preti e dei monaci troppo spesso corrotta dai 
piaceri. La distrazione li toglieva allo studio, i vizi impedivano al loro aiiitdo 
e al loro inleiletlo di elevarsi. 

La riforma 'dell’eloquenza sacra, doveva e&sere innanzi tulio, una riforma 
morale, secondo il precello di Cicerone, che vuole che l’oratore sta altresì un 
onesto uomo. Si è veduto come Savonarola avesse intrapreso, con un altro 
scopo, questa prima parte della sua opera, e come in cena quale misura 
egli r abbia condotta a buon fine. Fu egli ancora che si incaricò, dopo di 
avere dedale le regole di una vita più santa, di dare l’esempio di un lin- 
guaggio più degno dell’elevatezza del soggetto o di coloro che avevano ri- 
cevula missione di farne l’esposizione. 

[i) Vedi Oliviero MaiUarl, Divini floquii pratonU celebtrrimi fratrii Oiivff ii Mniilardi 
ordinis Minorum profeuorit sermoniSf eie. (Paris, Jelian Pelli, I&06, 1831) e Uicliek Menol, 
Sermofies Parisiis declantati (Paris, Cbcvalloo, 1830) Scrmonet ad popuium Turonis decia^ 
moti (Paria UI5.) 
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Rifonua deireloquenaa «aera operata da Savonarola. 

' Lo scopo che Savonarola si era proposto era troppo grave e troppo ele- 
vato perchè egli pensasse a correggere nell’eloquenza dei suoi predecessori 
dei difetti che non offendevano gran fatto in lui medesimo il senso estetico. 
Non essendo innamorato dell’arte per l’arte, come si suol dire, egli non vo- 
leva che la bellezza della forma serva a mascherare la povertà della so- 
stanza. 

Era d’avviso che lo splendore della verità cristiana fo.sse abbastanza lumi- 
noso perchè abbisognasse di essere presentato imbellettato agli occhi degli 
uomini. La più semplice esposizione della Sacra Scrittura gli sembrava il 
solo linguaggio degno di un ministro di Dio. Sotto tale punto di vista, egli 
trovò nell’eloquenza dei difetti non ravvisati da altri, c li notava con qual- 
che amarezza. 

I li buon dottore deve'cercare sopratutto l’utilità del popolo e tralasciare 
f le questioni inutili. Gli scrittori, i predicatori non fanno che proporre 
t delle questioni, sollevare delle amene sottigliezze che solleticano piacevul- 

< mente l’orecchio; ma in quanto all’animo ammalato, non gli recano al- 

• cun sollievo, non lo eccitano alla contrizione, non lo illuminano sulle 
f cose necessarie alla sua salute, non lo allontanano dal peccato, non lo ri- 
I suscitano dalla morte. Essi sono al giorno d’ oggi come i suonatori di 

< flauto, e i cantanti nella casa del capo della sinagoga, i quali, davanti al 
t cadavere di sua flglia cantano e suonano delle lugubri melodie per com- 
f muovere alle lagrime, ma non per risuscitare il cadavere. Cosi fanno i no- 
t stri dottori e predicatori; sempre vicino ad anime morte, vorrebbero risu- 

• scitarle colle loro questioni e sottigliezze, con tanti paragoni, coll’autorità 
I d’Aristotile, di Virgilio, d’Ovidio, di Cicerone, coi bei canti di Dante e di 
t Petrarca; ma i loro sforzi sono superflui. Oh quali lugubri canti di morte 

• essi fanno udire ! Con questi , invece di risuscitare le anime morte, uc- 
,€ cidono le viventi. Pertanto il Salvatore, essendo entrato nella casa del capo 

I della sinagoga, e vedendo la moltitudine tumultuante intorno a questi suo- 
I natori di flauto, li ha cacciati fuori al più presto, e, coi suoi discepoli, ri- 
f suscitò la morte. 

c Fa duopo ben altro che Virgilio e Aristotile per risuscitare le anime 
c c per comprendere ciò che è necessario alla salute . . . Signore mio Dio, 
t ecco i nostri dottori e teologi moderni che cercano nei libri dei profeti c 
c del gentili la soluzione delle più gravi questioni. Scopriranno essi la ve- 

< rilà seguendo questa via? No, sicuramente. Sed erunt smper additeentes 
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« et mnqwm ad scieniùnn veritatis pervenientes. Sludiano incessanlemenlc e 
« non giungeranno mai alla cognizione del vero; essi hanno la mente piena 
« di false e stravaganti opinioni : CognovU bos possessorem smm et asinm 
• prcBsepe domini sui: Israel autem me non cognomi, dicit Dominus. Questi ani- 
f mali, il bue e l’asino tra gli altri, sono stupidi e rozzi per natura; essi 

< mi rappresentano certi individui sciocchi e semplici, ma buoni, che nulla 
t conoscono di logica e filosoda, ma che si compiacciono di ascoltare i ser- 
« moni e tutto ciò che risguarda la loro salute. Come i buoi essi ruminano 
« le buone parole che non hanno inteso.» (1). 

Così Savonarola attaccava il modo di predicazione in onore ai suoi tempi, 
assai più per la sostanza che per la forma. Non era* soltanto l’abuso di altri 
profani che condannava, ma tutto il sistema che consiste nel servirsi delle 
scienze per dimostrare la Fede. 

il nostro autore lo dice le cento volte nei suoi libri e nei suoi discorsi, 
e, come vedemmo, assai chiaramente. Fa d’uopo essere un bue o un asino 
cioè un’ anima semplice, per gustare le dolcezze della Scrittura, e i predica- 
tori devono resignarsi a parlare ai Ixioi e agli asini. ^ - 

Egli condanna gH ornj.m^nU , perchè sono un ostacolo alla implicita 
che è, a suo credere, la prima delle virtù ; ma dopo di essersi scagliato 
contro questi oratori .che sembrano coperti d’ oro , perchè coltivano il 
bello stile Ciceroniano, le similitudini, le figure poetiche, se la prende contro 
coloro i quali credono di coprire colla sottana la loro ignoranza : < Essi in- 
« gannano le povere donne> facendo loro credere che per essere sapienti e 
« sante persone basti di mettersi il cappuccio e la cocolla, lo non so come fac- 
« ciano questi Padri : i nostri rimangono moiti anni immersi nei profondi 
« studi prima di pervenire a perfezionarsi. Non è 1’ abito che fa i santi e le 
« sante. Negli ordini monastici vi sono molti religiosi che non conoscono' 
t neppure la granunatica, e che tolgono i loro sermoni dalle raccolte, lo 
€ medesimo un giorno fui ingannato, ma agiva con buone intenzioni. Un 
« certo Religioso' venne a trovarmi, e mi disse: suggeritemi qualche argo- 
« mento di fiiosofia o di logica; ed io gli diedi degli argomenti in latinov 

< Volle che io glieli dessi anche in italiano, poscia ascese il pulpito, pre- 
« dicò e fu reputato un profondo teologo. Sbagliava spesso, ma non erano 
« che alcuni dotti che se ne avvedevano. 

« È necessario che chi vuol sapere, sludj, che legga i libri, che viva sanr 
* « tamente e che non perda il suo tempo a fare visita alle donne e alle 

< pettegole « (2). 

Savonarola era ben lungi dallo escludere io studio ; perchè non riguar- 
dava la semplicità utile come un dono naturale , ma come il risultato di 
lungo studio. Si indegnava solamente della profana direzione che i predi- 
catori davano alle loro letture, poiché, cosi preparati, essi non si converti- 

I 

(1) Scile Pred. sopra il Salmo: Quam bonus Israel Deus, prima del 1493. (Prato 
pag. 271). 

(2) Tre Pred. sopra Exod., 95 febbrajo 1498 (Yen. 1540, f«s. 39) 
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V vano altrimenti. Riteneva che non vi fosse altro maestro migliore della Bib- 
bia e dell'Evangelo, e voleva che si limitassero, per così dire, a recitare 
. questi due libri, sempre però cògli sviluppi e spiegazioni necessarie por 
farne comprendere il testo e prevenire le false itilerpretazioni. La credenza, 
della quale era ‘ tanto penetrato, che con questo solo sistema sì potrebbe 
condurre lo spirito al cullo della verità e alla purezza degli antichi cristiani, 
lo determinò a farne la prova sopra sé medesimo. 

I primi fiaschi che dovette superare dal pulpito erano causati piuttosto 
dalla disaggradevole sorpresa che cagionava un genere co^ nuovo di pre- 
dicazione che dai difetti nel gesto c nella dicitura di cui parlano tutti gii 
autori. 

II pubblico abituato a; veder seminare' tulli i dori rcttoridi non poteva ni 
certo disprezzzare ad un trailo i suoi antichi oratori, e abituarsi al sem- 
plice e severo linguaggio che usava Savonarola. L’ostinazione del Domeni- 
cano a persistere nella predicazione, abbenchè scarsissimi fos.sero i suoi udi- 
tori, a lottare contro tulli gli ostacoli die la natura e il costume gli suscita- 
vano, testimonia di una convinzione così ferma e così profonda nella verità 
dei suo sistema, che inerita assoluiamento Tammirazione. 

II popolo in progresso di tempo si abituò ai nuovo sistema. Prima ancora 
che Savonarola trionfasse delle difficoltà che trovava in lui medesimo, prima 
che il medesimo possedesse quel calore di dizione, quella passione nel gesto 
c nella voce, che più tardi strappavano lagrime o grida di entusiasmo, tutta 
Firenze pendeva dal suo labbro. Questo prova che la novità della dottrina 
più ancora dello imperfezioni dell’oraiore, era il motivo per cui i fiorentini 
non si avvicinarono a lui in sul subito (t). 

Allorquando Gerolamo fu certo del buon osilo, acquistò maggiore ardi- 
mento, c si corresse in poco tempo dei suoi difetti esteriori. Divenuto pa- 
drone dei suoi mezzi , non tardò a sviluppare i suoi progetti di riforma 
oratoria. 

Dichiarò che voleva, predicando diversamente degli altri, dimostrare la 
necessità di una riforma, ina che, grazie alle profonde radici che T abitudino 
getta in noi, era d’uopo procedere con moderazione c cautela (2). 

Continuò dunque ad attaccare con vivacità un sistema che egli voleva di- 
struggere, 0 a dare l’esempio di quello che voleva sostituire ; si abbandonò 
alle ispirazioni di un inteileUo esercitalo dallo studio e nutrito coi libri santi. 


(1) Per prova di questa verità, (vedi prima iwrte, cap. 3. iit una noia) un rrammento di 
ielleru di Gerolamo Ueiiivieni, Il quale attesta il gran successo elle Savonarola oilcneva nel 1490 
e i diretti die rimarcavunsi ancora nei suo gesto c qella sua. dicitura. 

(2) a Si vede e comprende (pianta forza abbia ia consuetudine, massimamente allorquando 
supera c vince la verità. Chi mioIc introdurre mia nuova consuetudine lenirò l'usanza ver- 
cbia, non può co^ì in un tratto riescire, ma bisogna clic vadi culla massima cautela e pian 
piano. Pertanto volendo noi col nostro predicare introdurre nuova consuetudine, c dimostrare 
la rciiovutluiie clic si debba fare per contraria consuetudine, ci bisogna andare pian piano e 
a poco a poco. • Preti, sopra Aggeo Nov. et Die. t494 tVcnczia 1344, fase. 62, v) 
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Così nessuno rassomiglia meno 3i Savonarola a quei predicatori accademici 
che studiano le frasi, come Fléchier, o le idee, come Massillon. 

Ma era naturale clic uno inlelletto straordinario, dovendo fare ogni sforzo 
per correggere le sue proprie imperfezioni, andasse al di là dello scopo pro- 
postosi. Savonarola non voleva riformare che una tendenza e un sistema 
senza badare ai dettagli : la necessità di non nuocere per essi al suo piano, 
di non diminuire il pregio al modello che pretendeva dare di nuovo ge- 
nero, lo sforzò a dare alla forma medesima del discorso dei miglioramenti 
importanti che egli non aveva cercato. Per essere intelligibile, diminuì il 
numero dello citazioni, delle quali i sermoni erano d’ordinario cosi pieni; 
e so nei suoi sembra esservene troppe ancora, fa d’uopo considerare quelle 
dei suoi antecessori per persuadersi tutto ciò che seppe togliere ad una fa- 
stidiosa erudizione, per dedicarsi a dei fecondi sviluppi. 

Siccome la conoscenza della lingua latina era molto meno generalizzata, 
si diede la cura di tradurre al suo uditorio la maggior parte dei testi di cui 
si serviva, e che erano qualche volta parte integrante del suo ragionamento. 
Cosi, potendo ciascuno ascoltare il sermone senza nulla perdere, il pubblico 
incominciava ad udire con piacere un oratore tanto adatto alla loro igno- 
ranza ; 0 l'attenzione, l’ assiduità generale cresceva sempre. E toccò il mas^ 
simo, quando frà Gerolamo applicò la Scrittura a tutto e a tutti, diede l’in- 1 
terpretazione del presente e del passato, o lusingava dei cuori l‘ orgogliosa , 
debolezza, lasciando credere che Dio l’aveva dettata in vista dei tempi che 
erano vicini, e permettendo a ciascuno di presentare, o almeno di invocare 
il compimento dei proprj voti. Per battere questa strada senza perdersi ad 
ogni tratto in estravaganti interpretazioni, e senza diffondersi nei dettagli, 
abbisognava uno spirito accostumato alle astrazioni e alle deduzioni rigorose 
della scienza. Savonarola si era assimilato Aristotile e san Tomaso d’Aquino, 
c per le severe abitudini che egli contrasse addimesticandosi con questi due 
grandi genii, seppe presentare i suoi argomenti in un modo scientifico e pe- 
rentorio. D’altra parte la necessità di convincere gli spiriti, il desiderio di 
perseguitare e di annientare dei vizj che comparivano ai suoi occhi sotto 
varie forme diverse, diedero un nuovo impulso alla sua anima, e gli per- 
misero di far (isplendere al di fuori il fuoco che nutriva nel suo interno. 
Questa implacabile guerra che fece sempre alla società corrotta, fu alimen- 
tata dalle infinita varietà di un tema inesauribile che la sua viva immagi- 
nazione arricchiva sempre; discepolo della scolastica, seppe sottrarsi alla 
tradizione dei suoi maestri, per poter utilizzare quelle prezioso sorgenti di 
sviluppo oratorio che egli ricevette dalla natura, e il bisogno di mettere le 
parole d’accordo colla rigidezza della sua dottrina, lo condusse a correggere 
le sue espressioni e i suoi pensieri, e a introdurre nella predicazione una 
decenza e una dignità tutta nuova. 

Egli è in tal modo che quest’uomo cosi sdegnoso della forma, quasi suo 
malgrado la corresse per metterla in vera armonia colla sostanza. Ecco la 
profonda rivoluzione che operò. 

f suoi contemporanei non lo seguirono che a stento sulla via elio aveva 


Digitized by Google 



120 PREDICAZIONE DI GEROLAMO SAVONAROLA. CAPITOLO II. 

tracciato perchè non no comprendevano tutta la fecondità. Più di ogni altro 
oratore, egli dimostrò la verità del vecchio adagio : Poeta nascilur, orator- 
fu. Non .fu al certo un oratore senza difetti, e molti tra i lettori moderni 
si troverebbero scandole/zati alla lettura di alcuno dei suoi sermoni ; ma per 
giudicare con equità un uomo, è d’uopo non separarlo da coloro clve lo pre- 
cedettero e da coloro che gli succedettero. Per farci una giusta idea di Sa- 
vonarola di quanto fece per l’eloquenza, bisogna riflettere a sant’Antonio di 
Padova, a frà Roberto di Lecce, a san Vincenzo Ferreri, Maillart o Menoi, 
e per sapere di quanto rimasero indietro coloro che gli succedettero, si con- 
sideri i sermoni di Cornelio Muslo, vescovo di Bitonie (1553) e il benedet- 
tino Andrea Valladier (1612), e per ultimo Bourdalone e Bossuet, per co m' 
prendere quanto rimaneva ancora a farsi. 

Ma, fatta astrazione di questo merito relativo, Savonarola ha, come oratore, 
un merito reale e una rara originalità. Uno studio più profondo dei suoi 
sermoni ci metterà in grado di apprezzarlo saggiamente e di ammirare le 
sue qualità eminenti senza dissimulare i suoi gravi difetti. 
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CAPITOLO III. 


Carattere allegorleo delle predicazioni di Savonarola. 


Abbenchè Savonarola nei suoi sermoni passi alternativamente dal dogma~| ~ 
alla politica, dalla riforma dei costumi a quelli della Chiesa, dai più su- ’ 
blimi slanci dell'amore divino alle più volgari necessit.à della sua personale 
difesa, pure non mancano di unità, e le varie idee possono rannestarsi in 
una idea comune. In ogni sermone e sempre col mezzo della Santa Scrit- ‘ ^ 

tura, fra Gerolamo loda e biasima, minaccia e benedice, attacca o si difende. 

Non si limita però a prenderla nel senso letterale, per cavarne le bellezze e 
le lezioni che essa contiene tanto nell’ordine morale quanto neirordine re- 
ligioso. Persuaso che ogni verità, che la storia del mondo intiero e di tutti 
i secoli è contenuta nei libri santi, sua più viva preoccupazione fu di com- 
prenderne bene il senso misterioso. Evidentemente Dio ha voluto fare di più 
che raccontare le vicìssIlùaTnTdi un popolo che volle castigare così severa- 
mente; e quando degnava parlare agli uomini, era a tutte le età che si ri- 
volgeva. E non era ragionevole lo ammettere che una intelligenza volgare 
possa dietro una semplice lettura comprendere tutto il pensiero dell’essere 
infinito. 

Per essere degno di comprendere tutto il pensiero del Signore, fa d’uopo 
un lungo e serio preparamento; non lo studio delle scienze e degli autori 
profani dal quale incominciano quasi lutti i predicatori, e che li mette, per 
la maggior parte, fuori della strada che conduce al santuario, ma la fede 
in Dio che sola deve elevare Tuomo verso il suo Creatore e lo pone al di- 
sopra di questo mondo. Ora, se la fedo ci rende capaci di comprendere, mal- 
grado la nostra infermità, il pensiero del Dio onnipossente, che non viene 
compreso dai più dotti, essa ha dunque dei lumi sopraunatiuali che vengono T '- ■. 
concessi in riuumcrazione del merito che avvi nel credere prima di com- 
prendere. Egli è soltanto con questi lumi, disprezzati dai dotti di questo 
mondo, che puossi sperare di giungere all’intelligenza della Santa Scrittura. 

Per ottenerli, bisogna umiliarsi colla preghiera, assorbirsi nella meditazione. 

In ricompensa di questo duplice sforzo, Dio permette a coloro che il fanno 
con cuore puro e semplice, rcs(a,?f, che è uno stalo supcriore, dove l’uomo 
vede per un momento la divinità faccia a faccia, e può alzare un angolo 
del velo che gli nasconda la suprema verità. 

^ Ecco perchè Savonarola, suprema verità che si schierò tra gli eletti del 
\ Signore, dà alla Scrittura un senso allegorico. La condizione deH’allegoria, 

0 di ciò che chiamasi con questo nome, è triplice. ai suoi .occhi: fa d’uopo | Q ) 
ammettere il senso letterale e non figurato delle parole e delle illustrazioni * 
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dei Libri Santi, in secondo luogo queste parole e queste illustrazioni hanno 
una significazione elevala e profetica, «he permette a coloro che la compren- 
dono di presentirò gli avvenimenti futuri odi predirli; finalmente, tutto ciò 
che dice la Scrittura è meravigliosamente disposto per persuadere (l); passi 
che potrebbero sembrare oscuri, si spiegano con altri più chiari, e il tutto 
forma un insieme perfetto. 

Questa distinzione tra il senso letterale e il senso mistico non fu nuova 
riflessione di^ Savonarola. Gli scolastici (2), e prima di essi sanl’Agoslino^ l’ave- 
vano stabilita molto esaltamenle. Al dottore Domenicano devesi il merito di 
avere trovato che occorrono lumi soprannaturali, in una parola la grazia, 
per poter cogliere esattamente il senso della Scrittura ; e sopralullo di avere 
creduto e insegnalo che, nel senso mistico, i Libri Santi si applicano non 
solo ai falli generali della storia, ma eziandio ai fatti particolari dehe d^^ 
verse epoche, a seconda che si sa avvicinare e combinare i.. lesti, colla 
scorta di quei lumi che pur troppo mancano a molli. Come nelle profezie 
e nei salmi, chiaramente trovasi la storia di Cristo, cosi la storia delle na- 
zioni è scritta in questi libri sublimi, e Savonarola credette di aver rice- 
vuto la missione di svelare quella di Firenze e dei suoi tempi. Un tale 
lavoro non si poteva fare ulilmenle, secondo lui e senza mancare alla 
verità, che alla condizione di nulla dire di contrario alla fede, ai costumi, 
alla sana ragione, e di avere abbastanza perspicacia per svolgere il senso 
letterale e non forzare, per così dire, l’interpretazione del testo. Il dottore 
che, coll’ aiuto di Dio, superò felicemente questa difficoltà, può lusingarsi 
di cogliere il senso mistico e profetico dei Libri Santi. 

- A prima A’isla vedesi ciò che un tale sistema ha di falso. Che lutti i fatti 
particolari della storia siano contenuti nella Scrittura, è un’ipotesi che non 
si fonda su nulla e non ha altro fondamento in fuori dell’ammirazione 
che ispirano questi libri. L’ interpretazione non essendo sottoposta ad alcuna 


» (I) Il Non hofi caso facliim dici poi est, cimi niliil in liis dissonum, niliil impcrtincns, niliii 

dislracluni invcnialur, scil omnia puri tenore a superno ad minimum pcnilus concordent ; 
quodque oliscurc in aliquo loco laclum c»l, aperte in alio dcclarclur, ila ul universa Sacra 
Scriplura se ipsam apcrirc piane vidcolur. . . . 

il Qunniohrom tiuic soli Scripluric allegorica compclii cxposilio ; quia ca sola a Dco, cl a 
superccclcsli luminc cmanavit. Allegoriam aulem dicimtis non falnilosom intcrprelalioncm 
more poelnruin (nani cl nos parabuias exponimus, ncc inde allegoriam suminius) sed sensum 
parabolicum et litlonilcm vocamus, cum in fabula cl in parabula non sii intcnlionis nosircc 
ca significaiT, <|uee voces ipssc per se sonanl, sed ca dumlaxat, (]ucc per coucepta sub ipsis 
vocihus inlclligunlcr. Atlegoricum aulem sensum cum appcllamus, qui linee Iria babet, ul sci* 
licci primo jiixla vocum significationem bisloria mero lam diclorum quam gcsloruni cl narra- 
torum absqnc flgmenlo demonstretur ; sccumio quod per ca qua; gesta sunl fiiluroniin oliquotl 
alimi significelur ; icrlio qnod cadem cesta fucrinl ad insìnuanduui opUmc coagmcninla. Ex 
quibus palei quod lalcm coiilincntinm et scricm nulla contoxcrc potcsl disciplina ; sed solus 
Deus, cujus inPinila pruvidenlia circa futura non failitur. ii (Triamphus Cn/cfs, ' lib. II,cap. 8. 
Roma.) 

(2) Vedi, Tiiurol, Dell* organizzazione dell' insegnamrnlo nell* Universilà di Parigi nei 
medio evo, (Parigi 1SU0) png. 139. 
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regola precisa, permette a due dottori di comprendere in modo diverso lo 
stesso passo, e questo avvenne sovente. Un solo che sia dotato di forte im- 
maginazione, sa trovare varie s))iegazioni al medesimo testo che intende 
sviluppare, e accadde spesso che Savonarola, dopo di avere spiegato in un 
certo senso qualche versetto della Scrittura, avvertiva gli uditori che in- 
tendeva dopo cavarne altra e due altre applicazioni affatto diverse. In 
questi termini, il sistema di Gerolamo entra nel dominio della fantasia 
e della immaginazione, e non ha nulla di scientifico. La verosimiglianza 
delle interpretazioni non prova che somma facilità nel trovare i testi , o il 
felice sforzo di uno spirito ingegnoso per trovare una plausibile allegoria. 

Questo sistema sollevò una grande opposizione tra i dottori della Chiesa 
cattolica; e se qualcuno ne subirono l’ influenza, non trovo tra gli ortodossi 
che pochissimi partigiani. 

Alle varie sette protestanti era riservata di farne una ampia e frequento 
applicazione. La Bibbia essendo per esse la sorgente di ogni verità, i rifor- 
mati. luterani, calvinisti, presbiteriani e altri ancora ebbero sempre pronto 
qualche testo per giustificare le più insignificanti , le più contradditorie e 
alcuna volta le più criminoso loro asserzioni e loro azioni. L’interpreta- 
zione della Scrittura per essi discese dall’ altezza in cui 1’ aveva posta Sa- 
vonarola alla mercede del profano volgare; Lutero volle concedere al buon 
senso e all’intelligenza comune degli uomini la cura di leggere, di com- 
mentare, di spiegare i Libri Santi, e Savonarola all’ incontro vedeva una 
grazia di Dio nella facoltà di cogliere il molteplice senso e il contenuto 
sublime in quelle pagine, oggetto della venerazione dei mortali. 

Ma se Savonarola si mantenne fedelmente nella tradizione cattolica, urtò 
d’altronde in un’evitabile inconveniente. Nella Chiesa protestante, la libera 
interpretazione della Scrittura permette alla saggezza degli uni di correg- 
gere gli errori in cui caddero gli altri. Facendone di queste spiegazioni ^ 
qualche cosa di sovrumano e di celeste, Savonarola chiuse la bocca a 
qualsiasi contradditore, perchè poteva dire loro: Voi non siete degni di * 
comprendere queste cose; prima di contestare ciò che io dico, prima di 
discutere, pregate Dio che vi conceda i suoi lumi, e quando gli avrete ot- 
tenuti, vedrete in allora se le vostro interpretazioni e le mie non saranno 
identiche. Così, per una conseguenza naturale delle sue idee, piuttostochè 
per suo orgoglio, si trovò senza alcun moderatore, e potè dare un libero 
corso alla sua fantasia. Così non vide nella Scrittura che ciò che volle 
vedere, interpretò dimenticando persino tutte le tradizioni ricevute, tutta la 
verosimiglianza , tutta la verità 

Qualche esempio dimostrerà come Savonarola intende 1’ allegoria. 

Quello che segue, senza essere più strano per la forma di molti altri, 
ha un’importanza storica tutta particolare. Non si può leggere senza inte- 
re.sse come nel lAO't, allorquando trionfò la rivoluzione fiorentina, il frate ' 
rie trovò le fasi previste c indicate da Dio ne’ sci giorni della creazione. 

• Voglio mostrarvi a proposito della creazione del tnondo avvenuta in sei 
t giorni, come voi dovete governare questa città. Il primo capitolo della Genesi 
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c sarà come una figura che vi farà comprendere quello che dovete fare, e 
t quali mezzi voi dovete impiegare. In principio creava Deus ccelum et 
€ lerram. Applichiamo questo alla nostra città. Quando Firenze ha can- 
t giato il suo governo , è divenuta ad un tratto una nuova città. Nello 
« stesso modo che Dio creò ogni cosa dal nulla , noi possiamo parimenti 
€ dire eh’ Egli trasformò qui ogni cosa in un istante e senza verun di- 
€ sastro. È quasi un miracolo che la caduta d’ un governo fondalo da ses- 
e sant’ anni e consolidato quindi dalla lunga sua durata, non abbia cagio- 

€ nato alcuna disgrazia. Così, Firenze, il cielo e la terra sono stati di 

€ nuovo creati m te; come qui dice il testo. Tetra aulem erat inanis et 
t vacua, et tenebrai erant super faciem abijssi. Firenze, tu eri vedovata di 
€ ogni virtù e piena di tenebre: tutto era pieno di confusione in te; il tuo 
« governo non era che ignoranza e caos. Dio è venuto per rinnovarti, per 
t governarli e dice : In questo primo giorno, fiat lux, che la luce si faccia 
« a Firenze. Apriamo un uscita alle tenebre, che ‘la luce sia larvila spiri- 
« tuale , il governo universale. È venuta un poco di luce in te, o Firenze, 

€ e molto si cangiò nella tua esistenza , et vidit Deus quia essel bona, Dio 

t ha veduto che questa luce era la buona, idest Deus approbavit, Dio ap- 

t provò e confermò questa luce. Et divisa lucem a lenebris, e separò la luce 
t dalle tenebre. Chiunque è illuminato vede questa verità , e le tenebre 
« sono i malcontenti. Et appellava lucem diem et lenebras noclem, e Dio 
« ha chiamato luce il giorno e notte le tenebre. Nella Scrittura, il giorno 
t significa prosperità; la notte avversità. Coloro che vogliono vivere santa* 
t mente, coloro che vogliono che la città sia in pace prospereranno; gli 
t altri, saranno nell’ avversità, Dio li punirà- Faclumque est vesper et matie 
« dies U 71 US. Ecco il primo giorno, o Firenze! Óra al secondo. 

« Dixil quoque Deus: Fiat firmamenlum. Dio disse, il secondo giorno; 

€ Che il firmamento sia fatto, cioè il cielo e le stelle. Firenze, si tratta del 
« firmamento della tua libertà; fa d"* uopo di una vasta riforma. Questa ri- 
€ forma sarà il tuo firmamento. Non vuoi esser più schiava , ciò dipende 
€ da te. L’ uomo è naturalmente soggetto all’ uomo , non però come -lo 
« schiavo verso il padrone, ma come il discepolo al maestro. Coloro che 
« hanno del genio e dell’intelligenza comandano sempre alla moltitudine 
€ incapace di governarsi da sè. Senza il peccalo del nostro primo padre, 

€ gli uomini naturalmente buoni e eguali avrebbero vissuto nel paradiso 
« terrestre, come lo dico san Tomaso, governali daH’amore e dalla carità. 

« Ma in oggi che sonvi dei gradi nella saggezza e nella virtù, abbisognano 
€ leggi per servire di freno ai cattivi. Tu farai dunque, o Firenze, il tuo 
« firmamento e la riforma in guisa che ciascuno rimanga al suo posto. 

« Se non vi fossero leggi il miglior firmamento sarebbe tosto trasformalo 
« in tirannia. Allontanate tosto questo pensiero di tirannia, pensale alla 
€ vo.slra libertà e sarete illuminati; fate questo firmamento in medio aqua- 
« rwn , come dice qui il testo, et dividal aquas ab aquis; che separi le 
t acque superiori dalle inferiori cioè che i grandi non mangino i piccoli , 
0 che gl’ impieghi e gli onori sieno dati con discernimento. Questo cielo 
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• costellalo , che c il fìrmamenlo , vi troverà le stelle, dei buoni cittadini , 
t gli abili uomini di Stato, i buoni fun^'ionarii. Il cielo e le stelle saranno 
t gli uomini di cuore elevalo, gli uomini esenti da passioni terrestri , e che 
t non vorranno parlamenti. La parola cielo deriva da celando , che copre 
« e tiene nascoste le cose inferiori. 

• Cosi quelli che saranno al potere terranno in segreto, come si con- 

• viene, le cose di Stato; e vi si metterà degli uomini prudenti e saggi e 
c non dei pazzi. Fate in modo che questo nrmameuto sia ben stabile: è il 

• fondamento di tutto l'edificio. Il resto verrà a poco a poco. 

• Vediamo ora il terzo giorno. Che dice Pio? Congregentur aqua quie sub 
t cacio suni in locurn unum, el appareat arida- Qui le acque vogliono espri- 
f mero i cattivi e la terra i buoni. Cacciate adunque coloro che non vo- 
t gliono vivere cristianamente e che i buoni, quelli che vogliono operare 

• il bene, vengano. Cum perkrinl impii, multiplicanlur jusli, dice Salomone. 

• Se voi seguilo la leggo evangelica e cristiana, gli uomini virtuosi si raol- 

< tiplicheranno, el apparebit arida, c la terra apparirà. 

« Il testo dice qui arida, per rapporto agli uomini che hanno sete della 
« terra dei viventi, e perchè la parola terra deriva da lerendo, che vuol dire 

< che è sotto ai piedi degli uomini e degli animali; medesimamente i buoni 

< saranno calpestati dalle tribolazioni che sopportano per 1’ amore di Dio , 
t col mezzo della grazia, quando Dio, per il loro bene non vorrà preser- 
I variteli. Le acque devono intendersi qui dei cattivi . cito saranno sepa- 
« rati dai giusti e che non anderanno nella terra dei viventi. Il testo con- 
« linua e dice: El vidil Deus quia essct bona, et ait : Producat terra 

• herbam viveniem, che su questa terra germogli l’erba verde, e che gli 

• alberi portino i loro frutti. Xon vedi tu, o Firenze, che questa terra di 

• onesta gente incomincia a germogliare 1’ erba verdeggiante di buone 
t opere? L’erba sono i semplici e gli umili che fanno il bene, gli alberi 
t sono i preti e i predicatori le di cui esortazioni portano i loro frulli. 

« Ogni albero porterà il suo frullo, secondo la sua specie, gli uomini e 
« le donno porteranno la loro. E cosi Firenze si compirà in le il terzo 

• giorno. Progrediamo al quarto. 

« Dixil autem Deus: Piani luminaria In fìrmamenlo cacti. Cosi furono 
t fatti i due grandi astri luminosi il sole e la luna. I buoni prelati, i buoni 
t capi ecclesiastici saranno per te il sole, o Firenze e la luna; queste sa- 

• ranno i buoni magistrali secolari che Dio li darà, se, docile alla sua vo- 
t lonià, viverai cristianamente. Firenze, bisogna operare il bene. Tu sai che 
« Dio lascia governare i popoli perversi da perversi principi , come dice la 

• Scrittura : Propler pecca'a populi , faciam regnare hypocrilam principem. 

• Altrove es.sa dice ancora: Dabo regem in favore meo. Qui, a contrario 

• sensu, ella significa che Dio per ricompensare questo popolo dei suoi 

< meriti , della sua pietà , gli procurerà dei buoni pastori spirituali e un 
« buon governo temporale; egli è in questo senso che fa d’ uopo intendere 
«il sole e la luna. E nella stessa guisa che la luna riceve la sua luce dal 
« sole, medesimamente il governo temporale sarà sostenuto, illuminalo dallo 
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c spirituale come il corpo lo è dallo spirilo. Il sole illumina tutta la terra, 
t tutta la città di Firenze sarà rilluminala. Questi astri luminosi saranno nel 
€ vostro firmamento , nelle leggi che voi farete contro il vizio , affinchè 
« lutto brilli di una pura luce e che le tenebre del peccalo siano dissipale. 
u Egli è in tal guisa, o Firenze, che si compirà in te, se lo vuoi il quarto 
t giorno. 

« In seguilo verrà il quinto. Producanl aqum replile, ecc. In questo 
« quinto giorno furono creati i pesci, gli uccelli ed i bruti. Per acqua, 
c devesi intendere qui i due elementi l’aria e l’acqua. Gli animali furono 
€ creali a quell’ epoca in vista dell’ uomo e sopralullo degli eletti, che Dio 
t ama e che favorisce di lutto quello che loro è necessario. Egli ha lutto 
t fallo per essi, anche 1’ inferno, perchè egli è una grande gioia di vedere 

* Dio glorificarsi facendo giustizia dei perversi. I pesci, i grandi cetacei 
« s’ intende di quelli che navigano il mare, dei mercadanli che negligen- 
t tano j beni dello spirilo, ma che utilmente s’impiegano a procurare agli 
€ altri uomini il necessario. Egli è per essi, o Firenze, che le ricchezze af- 
€ fluiranno nel tuo seno. Gli uccelli che volano nell’aria sono gli uomini 
€ eminenti che Dio li darà se tu farai la sua volontà. Allorquando questi 
t animali sono stali creali, il Signore disse: Molliplicaie et replete terram, 
« ciò significa che il Signore riempirà la Toscana dei suoi beni. I rettili 
« sono coloro, i quali attaccali alle cose terrene perseguitano costantemente 
€ i buoni. Le bestie selvagge significano i cattivi preti; c i santi preti tribo- 
€ lati da essi, saranno coloro la di cui predicazione produrrà salutari ef- 
« felli. 0 Padre, quando ciò si verificherà. Piaccia a Dio che queste cose si 
€ compiano in due anni! Chiedete adunque qualche riforma; il resto verrà 
« a poco a poco. Fa d’ uopo agire come quando vuoisi addomesticare un 
c puledro; gli si mette la briglia, poscia la sella, in seguilo gli si dà una 
t speronala, e a poco a poco 1’ animale si addomestica. 

« Eccoci pertanto al sesto giorno in 'cui Dio dirà: Faciamus hominem 
f ad imaginem et simiUludinem noslram. Allorquando le mie predizioni 
« si saranno verificaie gli uomini bene ispirali si convertiranno e si irasfi- 
t gureranno in Dio. La fama di Firenze si conoscerà in tutta Italia, e ar- 
€ riverà sino presso i Turchi, e questi, confessando la fede di Cristo, sa- 
€ ranno migliori che non sono oggigiorno i cristiani, perchè in essi avvi 
« maggior disprezzo per le cose di questo mondo, maggior sincerità e mag- 

* gior lealtà di quella che siavi tra di noi. 

« Il settimo giorno, Deus quievit ab omni opere quod patraval: Dio si ri- 
« posò. Medesimamente accadrà nella Chiesa rinnovellata. Gli uomini convertiti 
€ all’amore divino, abbandoneranno le opere di questo mondo; allora la 
€ Chiesa sara gloriosa in lutto l’universo L’amore di Dio deve essere il 
c principale fine delle azioni umane. Quanto a me , non ho altro scopo. 
« Quante cose nell’ordine naturale si fanno per amore! Vedete con quanto 
c amore la gallina nutre, e levai suoi pulcini l Vedete quante fatiche 

* sopporta il mercatante nei suoi viaggi per amore alla ricchezza ! Oh p(T- 
c polo di Firenze, se io sfinisco su questo pulpito egli è che io ardo d’ a- 
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« more e di carità; egli è che io vorrei comunicarvi questo amore, afQne 
« di mcllervi iu pace con Dio e con voi medesimi. Ascoltate adunque i 
« miei consigli, non rimanete sordi alle mio preghiere, amate Dio; siale 
€ devoti alla Repubblica; operate una tale riforma che alcuno non possa 
« mai più togliervi i beni che Dio vi ha dato. Per fare opposizione a cosa 
« tanto santa fa d’uopo essere un perverso od un pazzo. Andate, annunziate 

• a tutta la città quello che vi dissi questa mattina. 

« Io dico che nessuno potrà resistere alla volontà di Dio. lo dico che la 
« volontà di Dio è che Firenze sia governala dal popolo e non da tiranni. 

• Nessuno potrà negare questa verità. Se io vi impongo, mi tengo prepa- 

• rato a dare i miei conti a Dio, quando verrà il giorno del giudizio. 

* Io aggiungo, che Dio farà pesare il suo braccio sopra coloro che rifiu- 
« lane di credere alle mie parole. Voi potete annunciarlo ovunque, perchè il 
« Signore ha prestato orecchio ut audirei gemiius compendilovum et solvere 

• fllios inleremplorum. Dio castigherà coloro che si oppongono alla sua vo- 

• lontà, i loro fautori e luna la città con essi. Obbedite adunque tulli alla 
« voce di Dio, disgrazia a chi resisterà! Quanto a le, Firenze, se tu fai la 
« volontà del Signore, tu sarai più gloriosa che mai, tu sarai la città di Dio, 

« che è benedetta in sacula swculorum. Amen (t). » 

Nei sermoni di Savonarola trovatisi allegorie più brillanti e conciso di 
questa, ma difficilmente se ne troverebbe una che faccia meglio sentire i 
pregi e i difetti di questo genere di predicazione. I rapporti che l’ oratore , 
cioè il poeta, trova Ira la Rivoluzione di Firenze e la Creazione del mondo 
sono evidentemente un semplice fruito della sua fertile immaginazione. Egli f 
è certo che l’autore della Genesi non presentiva tali rapporti, e il lesto 
sacro non verrebbe maggiormente torturalo se si applicasse a qualche altra 
rivoluziono sia dell’ antichità , che dei tempi moderni. Risoguerebhc egli 
credere che la creazione in .sei giorni, vale a dire in sei epoche o sei fasi, 

5 la figura di tutti i ealadisnii politici? La varietà dei fenomeni ch’esse 
presentano e la loro durala ineguale fanno rigettare questa ipotesi ; d’altra i 
parlo questa interpretazione sarebbe contraria a quella che già diedero lutti 
i dottori. Infine Savonarola avrebbe arbitrariamente fallo scelta di questa 
figura. In tato caso rimarrà a sapere se il paragone è giusto; ma lo fosse 
pure , nulla di forzato fossevi nei rapporti che l’oratore pretendo stabilire, 
l’allegoria ne avrebbe cionnondimeno perduta tutta la sua importanza. Se 
questo accade, il predicatore che sceglie un soggetto di confronto, se non 
gli è imposto da una evidente analogia e dalla verità, I’ autorità della sua 
parola non supera quello della sua persona, come sarà fondata, allorché, af- 
ferma che quello che dico viene da Dio? Savonarola non credette trovarsi in 
questo caso. L’ abitudine di esaltarsi e logorarsi ogni giorno sopra i Libri 
Santi invece di rischiarare il suo intelletto lo copriva di una nube attra- 
verso della quale egli lutto vedeva; credette sinceramente a una connessione 
intima e necessaria tra i sei giorni della Creazione C' la Rivoluzione di 

(I) DicioUo Prediclic top. Aggieo, dicembre 1494, (Ven. 4944, f. ISSO), 
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Firenze, vuoi perchè l’ autore della Genesi avesse in vista questi particolari 
fatti 0 tutti fatti della stessa natura, vuoi che egli vedesse nella Creazione 
il modello di tutti i cataclismi Osici e sociali. É probabile che Savonarola • 
si arrestasse a questa ultima ipotesi, meno ammissibilile che la precedente; 
ma i Fiorentini non fecero tali considerazioni, e Savonarola non si diede 
cura di disingannameli. Egli ripete più volte che l’Italia era, nei tempi 
moderni, la figlia primogenita di Dio, e che il Padre eterno, la destinava 
ad essere flagellala la prima, per dare in seguilo l’esempio al mondo; e 
aggiungeva che, Firenze, essendo il cuore d’Italia, era là che doveva aver 
principio il rinnovamento. Questo popolo potè adunque e in buona fede 
credersi chiamato a sostenere, nella nuava società, il posto che già tenne 
nell’antica quegli Ebrei alla vista dei quali Dio faceva tutto; egli s’imma- 
ginò che il primo capitolo della Genesi altro non fosso se non una idea 
dei grandi avvenimenti che si compivano nel suo seno , il cui splendore 
doveva riverberare su tutto l’ universo. Savonarola dovette bene scorgere- 
questo abbaglio , ma favorendo esso i suoi disegni , e siccome d’ altronde 
non procurava alcun serio danno, non fece nulla per dissiparlo. 

Ma, abbencbè tale sia il carattere dell’allegoria nelle sue predicazioni, 
abbenchè questo sia il solo che corrisponda esattamente alla sua maniera 
di spiegare la Scrittura, sapeva spesso limitarsi a cavare dal suo lesto una 
lezione generale , e a trovarne I’ applicazione nei fatti che apparten- 
gono a tutte le epoche , perchè provengono dalle tendenze comuni a tulli 
gli uomini. So è lecito di paragonare quello che racconta la Scrittura e 
quello che accade a questo mondo ad una commedia, e il titolo che Dante 
ha dato’all’ immortale suo poema autorizza questa arditezza, — si potrebbe 
dire che alcune allegorie di Savonarola sono la commedia politica e di cir- 
costanza, siccome la fece Aristofane e che gli altri, dove riprodussero qual- 
cuno dei tratti generali dell’ umanità sono la commedia di carattere, sic- 
come quelle di Molière. Ecco un bellissimo esempio di questo genere, egli 
sfugge alle obbiezioni che il primo solleva abbenchè possa trovare eziandio 
delle interpretazioni troppo arbitrarie e poco giustificabili. 

€ Dies msi velociores suni cursore. I miei giorni scorrono più rapidamente 
t di quello che vada un corriere, quando porla le lettere. 

* Qui, Giobbe volle comparare la vita ad un corriere, che percorre la 
t sua strada. Esaminiamo questa comparazione e vediamo se noi siamo si- 
< mili a un corriere. Di che abbisogna egli nel suo viaggio? Gli occor- 
€ rono buone gambe per fare delle faticose marcio, delle buone scarpe per 
€. evitare il male ai piedi, un buon tabarro e cappello per garantirsi della 
« pioggia, una borsa per porre le lettere e un bastone per appoggiarsi e 
« difendersi all’occasione. Fa d’uopo altresì che si spicci in ogni cosa, 
t che non si fermi mollo nelle osterie , ma che appena nutrito continui il 
t suo cammino. 

« Or bene in questa vita, noi dobbiamo rassomigliare al corriere. Abbi- 
€ sognano adunque buone gambe, e non si deve perdere il suo tempo a 
« gozzovigliare per meritarsi il paradiso. Le gambe che ci conducono sono 


Digitized byGoogle 


CAPITOLO 111. 


429 


quelle della fede: la sinistra ci sostiene colle tribolazioni insuperabili di 
questa vita e la destra nella prosperità: essi ci mantengono a dispetto di 
tutto, nel retto sentiero. Le scarpe colle quali devesi percorrere la strada 
sono il timore dell' inferno e 1’ amore della patria celeste, e siccome le 
scarpe sono fatte di pelle di bestie morte, pensate come molti morti sono 
andati all’ inferno per i loro peccali : ecco ciò che chiamasi piede sini- 
stro. Pensate pertanto come dei morti sono andati in paradiso per le loro 
buone opere, e fate come essi : ecco il piede destro. Il mantello c la ca- 
rità qu(e operil muUitudmem peccatorum. La carità ricopre i peccali; essa 
rendo la virtù più perfetta. Il cappello è la ferma (iducia che noi abbiamo 
di ottenere l’aiuto del Signore, se facciamo il bene, il bastone che voi 
tenete alla mano per sostenervi e difendervi, sarà la croce di Cristo che 
vi sosterrà in ogni occasione, e farà se il volete la vostra felicità e la 
vostra salute. La borsa per Io lettere, saranno le promesse consegnate in 
iscritto, che G. C. ha fatto a coloro che 1’ amano e che lo seguono nella 
vita. Quod oculus non vidil nec auris audivit, qum prwparavH Deus dili- 
gcntibus le. Riflettete lìnalmenle che Dio vi ha promesso un bene infi- 
nito, inapprezzabile la vita eterna. L’ ultimo dovere del corriere ò quello 
di non trattenersi oltre il necessario nelle osterie, ma di fare brevi soste 
e di continuare tosto la sua strada. Questo vuol dire che non dobbiamo 
essere troppo proclivi a godere le delizie di questo mondo. 

« Non dobbiamo deliziare soltanto il corpo e i sensi; fa d’ uopo dei go- 
dimenti dello spirito, e tenere in poco conto i beni terrestri: non cercate 
che quello che è necessario alla vostra esistenza e a quella della famiglia 
di cui il Signore vi confidò la cura. Se voi siete un buon corriere ritor- 
nale presto alla patria da dove discese la vostra anima, procurate che 
essa ritorni al Cielo e a Dio che ve l’ha donata. Riflettete ailunque, o 
miei amici , a questo corriere al quale Giobbe ci paragona , e siate si- 
mili a lui. * 

- Questa allegoria e .•^ ssai f ondata ^ È lecito dubitare, per escm- ^ 

pio, che un tabarro signilica la verità, sotto iì pretesto che questa ricopre . 
i peccali , 0 che la speranza sia fedelmente rappresentata da un cappello; 
ma nel suo assiemò la lunga comparazione che legemmo è naturale e legit- 
tima. Egli è certo in falli , che Giobbe parlasse figuratamente quando pa- 
ragonava la rapidità dei suoi giorni a quella di un corriere, e lo sviluppo 
della allegoria, risponda o meno al pensiero del vecchio profeta, non è 
senza grandezza e beltà. Sicuramente la scelta e 1’ espressione di alcuni 
particolari, la interpretazione azzardala, il tuono famigliare dell’oratore si ' 
prestano alla critica, e non possono convenire al gusto più raffinalo del- | 
1’ epoca nostra; ma tali licenze oratorie non erano allora cosa stravagante , 
e si perdonava inoltre all’ improvvisatore quando la base era solida e la . 
comparazione tale da elevare lo spirilo e il cuore. 

Non saprei dire so fu una predilezione naturale per l’ allegoria che con- 
dusse -Savonarola a farsene di questa »in sistema, ovvero se la ragione fu 
la sua unica guida : quello che è certo si è che ralliludine di lutto vedere \ 
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[ a traverso di questo sistema tu causa che egli spinse persino a inventare i 
due termini di comparazione, quando non ne rinveniva nella Scriilura. 
Tale stranezza, di un metodo già tanto ardito per sé stesso induce a credere 
che egli pagasse il suo tributo al bisogno che provano le immaginazioni 
infiammate dal cocente sole del Mezzogiorno, di rappresentarsi tutto anche 
nell’ ordine morale con figure vive, determinale, parlando agli occhi come 
allo spirilo. Questa è la tendenza universale degli Orientali, di cui i popoli 
dell’ Europa meridionale , sebbene imperfettamente ci recano il carattere. 
Cosi Savonarola non si limitava a interpretare la Scrittura. Ovunque vedeva 
degli emblemi nello minime cerimonie della Messa (1), sino nel bastone 
pastorale dei vescovi (2). Allorquando, ia sua memoria, nel fuoco dell’im- 
provvisazione, non gli forniva alcun testo da dove cavare una allegoria, ne 
cercava o piuttosto ne trovava un’ altra che usciva affatto dal suo cervello. 
Se ne era contento, se produceva elTeito, vi ritornava sopra a più riprese 
il giorno seguente, e con tale insistenza la faceva credere qualche volta per 
lo sviluppo di un testo sacro; ma il più spesso non faceva alcun mistero 
che fosse frutto della sua immaginazione. 

« Io li voglio dire pertanto , o Firenze , dove si trova la nostra barca. 
« Terminando il precedente nostro discorso, noi 1’ abbiamo lasciata in alto 
c mare. Per tènerla al sicuro, ti rammenterai, noi vi ponemmo il nostro 
c compagnone, ed io li dissi che voleva riposare alcun poco. Firenze, e lo 

• nuove? Sai lu perchè io non lo le do? Perchè tu non vuoi le buone. Mi 
« insognai, poiché tu chiami sogno quello che io ti dico, che coloro che 

• montavano sulla barca volevano andare dritto avanti ad essi. Se qualcheduno 

• dirigeva bene, gli altri li percuotevano col piede. Bravi là vicinissimo 
« uno scoglio dove lo schillo doveva infrangersi. Numerosi corsari lo allor- 
« niavano c lo seguivano per impadronirsene, e ridevano dell’insolenza e 
« della follia di coloro che lo montavano. Il noslro compagno che faceva 
« il quarto, diceva: Guardate bene allo scoglio, e tuttavia i marinai conti- 
« .nuavano a remare e vi urlarono contro. Vennero allora due angeli collo 

• torce acceso. Gliele presentarono avanti gli occhi dicendo loro : guarda- 
« levi dello scoglio ; ma l’esortazione a nulla serviva. Allora io mi risve- 

• gliai, e di.ssi ai mio compagno: levati di li e lascia che io faccia il 

• quarto; la barca è pericolante, lu non l’hai preservata. Questa barca ò 

• Firenze, e io vedo, perchè io voglio smascherare i vostri segreti intendi- 
t menti, io vedo che voi tentale distruggere la nostra opera. Vegliale, o 
t Fiorentini : vi sono tra voi abili persone che vogliono viziare il vostro 

• governo. Quasi tutti vogano verso lo scoglio, e il piccolo numero di co- 
« loro cho se ne avvedono non possono far cambiare direzione alla barca: 


(f) Fra i sermoni che Savonarola predicò neiravvento del U9( sulla prima epUlola di 
san Giovanni, ve i\c sono molli dedicali a spiegare le ccrinìonic delia messa. Qucsla spiega- 
sione è iiclltssima nel suo insieme, ma l'oratore volle spingerla agli eslrcmi. (Vedi Sermoni e 
Prediche di frà Gerolamo Savonarola. Prato,. 1S46.) 

(i) Vedi dodici Prediche sopra ExOd. 8, mar^o 1498. (Vcn. (540. f, U5). 
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I vengono trattcnuli , calpestati. I corsari, cioè i vostri nemici esterni, ri- 
< dono delle vostre dissensioni, e si lusingano che voi Piniate per perdervi 
I contro lo scoglio. Gli angeli colle due torce, sono i due lumi di cui tanto 
c vi ho parlalo: l’uno è il timore di Dio, l’altro è il bene pubblico (I). > 

La spiegazione che Savonarola dà al suo uditorio, toglie l’oscurità di cui 
rimarrebbe avviluppata la sua allegoria, se non si fosse presa lui medesimo 
questa cura. Non se ne può contestare i termini , poiché essi sono il pro- 
dotto genuino del suo pensiero. Ne lasciò uno solo nell’ombra, forse inav- 
vertitamente, e più probabilmente per calcolo: egli è il compagnone che, 
malgrado le sue buone intenzioni, non sapeva impedire agli altri di urlare 
contro lo scoglio, e che Gerolamo vuole rimpiazzare al governo del limone. 

Si tratta evidentemente di magistrati dei quali Savonarola ne constatava la 
impotenza, rendendo in pari tempo per convenienza omaggio alle loro buone 
intenzioni (2). 

Faceva comprendere cosi loro, come al popolo, di lasciarsi guidare da 
lui nell’ amministrazione della cosa pubblica; ma si comprende facilmente 
che tale consiglio non poteva essere d*to apertamente, e che era conve- 
niente ad un predicatore di fare il modesto in apparenza, di non imporsi 
e di fare in modo che essi venissero spontaneamente a San Marco a chie- 
dere il suo consiglio. La parola la più insignilìcanle del testo svegliava so- 
vente qualche imagine nello spirilo di Savonarola, c gli suggeriva delle 
lunghe allegorie, delle quali nessuno, lui eccettualo, non poteva cogliere il 
fuggitivo rapporto colle parole della Scrittura. Gli accadeva altresi, dopo di 
avere sviluppalo in breve il senso mistico che credeva scorgere, di svilup- 
pare eslesissimamente un tale punto coll’ajuto della sua imaginazione. Un 
giorno parlando di un buon predicatore, espose la teoria poco morale del , 
cane che riceve i doni del ladro senza cessare per questo di abb.ajare contro 
di lui. Egli s’autorizzò con questa teoria a fare la guerra a Lorenzo de’ i 
Medici, malgrado i presenti che San Marco riceveva da questo principe. 

« Questi ricchi, questi cattivi principi, questi cittadini importanti, questi 

• capi perversi ci sono rappresentali dal ricco ghiottone. Lazzaro mendi- 
« canle è l’ imagine dei poveri che sono governati da questa gente che 

• desiderano di nutrirsi colle briciole cadute dalla loro tavola, lo voglio 
H parlarvi dei cibi spirituali. Questi perversi che governano il popolo hanno 
u alla loro tavola splendide vivande, come il ricco ghiottone della Scrittu- 
u ra. I popoli desiderano assaggiarle, ma nulla si da loro. 1 cani, che lec- 
c canp le ferite, sono i buoni predicatori. Colla loro lingua e il Verbo di 
« Dio, si forzano di leccare e di guarire le piaghe, cioè i peccati del popolo. 

M II buon cane, se non vi conosce, abbaja dietro a voi ; se voi lo minacciale 
•I non cessa di abbajare; se gli date del pane, se lo accarezzale, perchè ri- 


(t) Una Predica sopra i Salmi, 6 gennajo U95. (Yen. 1517, f« 5). 

(9) Ciò che induce ■ credere a un sllentio calcolato da parte di Savonarola, egli è che 11 
confaloniere di qucirrpoca era Filippo Corhizzi, il quale si mostrò laiilo ostile al Domeni- 
eano, e che riunì un* assemblea di dottori per giudicarlo. (Vedi prima pane, (ih. S c. A). 
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« nianga tranquillo, abbaja sempre; se lo bastonale, se gli tagliale un pezzo 
€ d’ orecchio, abbaja sempre. Cosi fa il buon predicatore. Volendo dire la 
€ verità, non ha riguardo a persona. I cattivi tentano di corromperlo colle 
« carezze o coi doni, abbaja sempre ; se si dice male di lui, se si procura 
« di fargli del male, se contro di lui fa uso della calunnia, rimane fermo, 

« dico sempre la verità contro tulli e non si cura di alcuno »♦. (1) 

Dopo di aver letto il ritratto del buon predicatore, non sarà al certo dis- 
caro di leggere quella del cattivo, dipinto egiialmente coi tratti di un ani- 
male, ma con un processo diverso. L’ oratore spone i costumi della volpe, 
e dimostra frase per frase quali sono quelli del cattivo predicatore: u 1 falsi 
« profeti appajono dei cani, cioè dei perfetti predicatori, ma è una vana 
« apparenza, t II loro alilo è impestalo, perchè essi parlano sempre male, 
t Voi potete riconoscerli ai loro di.scorsi : lionus homo de Ihesauro ordit 
* sui proferì bouum u 

I nostri contradditori non predicano che il malo 

Quando i timidi vedono che un cane, cioè un predicatore vuole morderli, 
gridano ; Padre, io sono vostro partigiano. — Difendi e invigila le stesso, 

0 cane ! Medesifnamente la volpe mangia volentieri i pulcini. Donne, guar- 
datevi bene di coloro che amano cicalare con voi. Essi vanno a trovare gli 
ammalali, c questo è bene; ma ecco come ne parlano in seguito: Voi siete 
una brava donna! Credete voi al frale? Guardalevene bene: se voi anderele 
ai suoi sermoni, io non vi darò l’assoluzione. — Ecco come essi mangiano 

1 pulcini, cioè come seducono delle semplici femminelle. La volpe inganna 
pure i piccoli uccelli e li mangia : questi sono i fanciulli. Guardatevi fan- 
ciulli di queste volpi, sebbene rassomiglino ai cani e che abbajano come 
lui. Si presentano a voi e dicono: Tu sei il figlio di un bravo uomo: Vuoi 
tu? . . . Risponderai loro: Tu sci una volpe 1 e non lasciati mangiare. Me- 
desimamente essi .scherzano volontieri coi conigli, cioè coi semplici; poscia 
lutto a un tratto li mordono e li ingannano colle cattive parole. Un’altra 
maniera d’ ingannare che usa la volpe, è quello di fare il morto, cioè a 
dire, ipocritamente fingere di mortificarsi e di avere una profonda devozione 
per uccidere i saggi e i grandi spiriti (2). 

Con tale esageralo gusto per le allegorie e le figure Savonarola dovette 
seminare d’imagini tulli i suoi discorsi; ma siccome in un si gran numero 
di sermoni che ha pronunciali e di opere che ha scritte, non ha trattato 
che un numero ristrettissimo di soggetti ; siccome nel periodo di molli anni, 
quasi ogni giorno ascendeva il pulpito, la ripetizione divenne per lui una 
necessità, alla quale d’altronde non sentiva ripugnanza, perchè lo credeva 
indispensabile per parlare a delle volgari intelligenze. L’ abitudine di ripe- 
tere delle cose utili gli ha fallo acquistare quella di ripetere lo figure le 
più strane, cosa che gli da un carattere omerico. Certe comparazioni q al- 
legorie ritornano incessantemente sulla di lui bocca, e finiscono per essere 


✓ 


(1) Sedici Prediche sopra Amos, 4 mano 1496. (Ven 4 SI 9, f. 780). 

(2) Vciuidiie Prediche sopra Ezech., ìì febbrajo 1497. (Ven. IS20, f. 60 y.) 
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tanto famigliari ai suoi uditori che spesso il segno rimpiazzava nei suoi 
discorsi la cosa significata, in guisa che qualche volta diveniva inintelligi- 
bile il suo linguaggio percolerò che non ne possedevano la chiave; noi ne 
indicheremo qui qualcheduna delle principali. 

Savonarola rappresentava i flagelli di cui minacciava Firenze e l’ Italia ; 
sotto la figura di un’ insalata in cui la lattuga amara domina ordinaria- ! 
mente. Quello che hawi di famigliare e di triviale in tale allegoria non lo 
preoccupava punto; non s’ inquietò della poca nobiltà degli oggetti che 
rappresentava al suo uditorio, ma soltanto della giustezza della sua compa- , 
razione: lui fortunato se fosse stato sempre buon giudice su questo punto! 

u Sappiate, disse terminando un suo sermone, sappiale per ultima con- 
« clusione, che Dio ha preparato un gran pranzo a tutta T Italia. Tulli i 
< cibi saranno amari. Sinora Dio non diede che dell’insalata, un poco di 
c lattuga amara. Intendiamoci bene, Firenze: tutti gli altri cibi non sono 
« giunti ancora. Saranno tutti amari, e ve ne saranno molti perchè sarà 

• un gran pranzo. Egli è cosi che io concludo ; facciano impressione le 
« mie parole sul vostro spirilo': l’Italia è pertanto sul punto di entrare 

• nelle tribolazioni » (I). 

È in tal senso che Gerolamo ordinariamente parla dell’ insalala ; ma 
qualche volta non si da alcun pensiero di dare a questa medesima parola 
un altro significato. La sua parola medesima di\iene cosi un’insalata, w t ' 
Il grandi avvenimenti che si passa no intorno a noi rendono gli spirili cu- 
ti riosi di cose nuove; le buone parole rallegrano i nostri uditori, e si at- 
u trislano quando loro si annunciano le calamità avvenire. Io mi accorgeva 
Il bene di questa disposizione e diceva fra me stesso: questo linguaggio 
Il non contenterà alcuno. In questa incertezza, io pregherò Dio perchè mi 
Il inspiri; Dio mi e'saudi. Sentii venirmi l’ispirazione, e intesi questo con- 
Il siglio : Fa un miscuglio, dà loro deH’uno e dell’altro, non dare sempre 
Il nè della lattuga nè della boraggine, come fanno qualche volta le mona- 
w che nella loro insalala, ma dà loro un miscuglio n (2). 

Pertanto Savpnarola ordinariamente era più fedele alle sue proprie fanta- 
sie. I popoli e i principi stranieri che devono castigare l’Italia in qualità 
di esecutori delle vendette celesti, sono costanlemente rappresentali da lui \ 
come dei barbieri armali dei Joro rasoi, e giammai a questa singolare figura 
dà altro significato Tiei dioUì sermoni dove se ne servi 3). 

tt Ftli hominis, suine libi gladium aculum, eie. A quell’ epoca un rasojo 
Il era Nabuccodonosor, e Tito c Vespasiano furono l’altro rasojo. Ma ritor- 


ti) Tre Prciliclic sopra i Salmi, 13 geniiajo U93. (Vcn. 1519, f. 12 v.). 

(2) VcnliscUc Prediche sopra Michea, 1 novembre, 1496. (Yen. 1520, f. 175 v.). 

(ò) Il P. Marchese (lell. ined , Doc. 42) mclle (ra parentesi c claudilc vicino alla parola 
barbieri quella di barbari, come per spiegarla. È possibile, che per principio Savonarola 
abbia usata la seconda di queste parole ; ma la similitudine di consonanza e la convenienza 
del sci^o gli avrebbe, in questo caso, fatta adottare subito la parola barbieri, nei suo senso 
ordinario, perchè egli parla sempre di radere e di rasoi. 
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« nlamo al nostro soggetto. I barbieri che verranno e presto sono coloro 
« che debbono farci la barba. Rammentatevi che vi ho avvertito. Oh perchè 
f non vengono subito questi barbieri? Essi sono occupati attualmente ad 
€ affilare i loro rasoi, e ad attaccarli alla loro cintura. La troppa barba e 
« i molti cappelli fanno male alla lesta. La testa, è Cristo. Tu ti leverai, 
« disse il Signore, tutti questi cappelli. Incomincia da questa parte con 
c questa grande capigliatura e discendi in seguilo a tutti i membri. Taglia, 
« taglia, e allora, Firenze, tu dimorerai, salda nella tua santità e incomin- 
« cierà la tua gloria « (I). 

Questa figura piacque a Savonarola, perchè quasi sempre designa in 
tal guisa i futuri invasori dell’Italia. Non se ne può contestare la giusta- 
tezza, e se sembra troppo famigliare, non bisogna dimenticare che tali pa> 
role s’indirizzano ai Fiorentini del XV secolo, e che medesimamente oggi- 
giorno, si domanderebbe all’ oratore forse più di passione, ma certamente 
meno gravità di quella che usasi tra noi. 

Insieme a questa fedeltà omerica a certe forme d’allegorie, si trova nei 
sermoni di Gerolamo, le più sorprendente varietà d’ imagini e di compara- 
zioni. Qualche volta Firenze è comparala alla casta Susanna (2), cosa che 
meraviglia quando rifletlesi che lo stesso predicatore l’accusava di grandi 
vizj e corruzione. '' 

Qualche volta il cuore umano vien rappresentato come una ruota che gira 
sempre nell’acqua, macina lutto ciò che tocca, c se si avvicinano ad esso 
delle buone sostanze, fa la farina della saggezza (3). 

Altra volta Savonarola compara i suoi avversari a dei cimici, altra volta 
ancora a dei mosconi e a dei scorpioni. Il passaggio ove trovasi quest’ ul- 
tima comparazione merita di essere citato : 

« Sapete voi come sono questi Scribi e Farisei ? Gli uni sono come dei 
u mosconi, gli altri dei scorpioni. II moscone fa poco male, ronza e fischia 
u lutto il giorno. Tutto il giorno fa bu, hu, is, is. Sono coloro che ronzano 
M sempre sulla piazza, che vanno di bottega in bottega per gli affari del 
u tale e del tal altro. Non abbiale molla paura di questi mosconi. Voi scrivete 
Il nella vostra stanza, eccovi una mosca che vi vola tutto all’ intorno e fa : 
M is, is, is, voi continuale a scrivere, essa ritorna, voi gli date una spalmala 
w e gli dite: vattene, moscone. Non deponele la penna, l’ insetto finirà per 
u andarsene. Ma lo scorpione viene, tutto grazioso davanti e tutto veleno 
u di dietro. Guardale : ecco un uomo che è là nella sua cameretta, egli 
« scrive, tratta i suoi affari. Questi scorpioni, sono cattivi, guardatevi di 
M loro. Vengano questa mane coH’adultero ; entrano nella cameretta e di- 
u cono, agiamo in secreto. Pazienza, voi vedrete che ci ritorneremo. 0 ri- 


ti) DicciùUo Pi'cJiclic sopra E/ccli , 18 febbrajo 1487. (V«n. 1520, f. 48). 

(2) Vetilicinqnc Prcdiciie sopra Job., 27 marzo 149S. (Vcn. 1495, f. 208). 

(.3) Selle Prediche sopra Arcam Noe, inorleiti dopo la prima domenica di quaresima 1494. 
Vcn. 183G, r. 2C2). 
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i> baldi, che siete sempre colle corligiano, e che ora volete lapidare questa 
Il poveretta ! Oh scellerati « (l). 

Se l’allegoria non era nei sermoni di Savonarola, che quello che vedem- 
mo dallo citazioni fatte essa non meriterebbe d’ intrattenerci c sopra tutto 
di occupare qui il primo posto ; diremo qualche parola e daremo rapida- 
mente qualche citazione per constatare il carattere della predicazione e cosi 
avremo dello abbastanza. L’allegoria è forse un sistema secondo il nostro 
autore, o piuttosto non è per lui che la verità rappresentala sotto la forma 
la più naturale e la più viva, e sopratutto non è che il vestibolo, per cosi 
dire, del grande edificio profetico che voleva erigere prendendo per base i 
libri santi. Questo sistema appartiene a Savonarola, se non come prima idea, 
almeno per l’ istessa applicazione che egli ne fa. Si limitavano dapprima a 
spiegare le figure le più chiare, sviluppandole tutte, mostrando il legamo 
che esiste tra le medesime durante una predicazione di parecchi anni, ne 
formarono un fascio e lo presentarono cosi alla stupefatta cristianità. 

Senza dubbio, malgrado il suo talento, non potò schivare le interpretazioni 
forzate, conseguenza necessaria di un sistema troppo assoluto, e la Chiesa 
cattolica non no caverebbe oggi alcun frutto dei tanti suoi sforzi c medita- 
zioni. Ma per l’originalità delle sue idee e del suo linguaggio, per la sua 
franchezza o per il suo dispotisnio, sorpreso dapprima e seppe in seguito 
cattivarsi gli spiriti; ed obbligarli, direi quasi, a seguirlo nella sua venturata 
cors«. Egli tornò in onoro la parola di Dio, a quei tempi un poco derelitta 
per l’antica filosofia, soddisfece ad un vivo bisogno che sentivano i cristiani 
che avevano lungamente udite prediche poco serie, e cosi li preparò a rice- 
vere delle profezie fondate come egli voleva mostrare nella Sacra Sriltura. 

K Mentre ch’io predicava al popolo • cosi egli dice nella più stimabile dello 
sue opere « m’ internava nello acutezze della filosofia e della saggezza uma- 
na, per dimostrare tanto ai meno sapienti del secolo come agli spiriti orgo- 
gliosi, la profondità delle Sacre Scritture. Dio ni’ è testimonio che rimarcai 
sovente qualche impazienza nel mio uditorio, ,e della poca attenzione nelle 
persone dotte. Al contrario ogni volta che riveniva alla ‘'spiegazione disacri 
testi, sia che ne svolgesse il sentimento, sia che ne riportassi le storie, ve- 
deva i miei uditori attenti, cogli occhi fissi sulla mia persona ; allora sem- 
bravano statue di marmo. Per cui lasciai a parlo il dogma e le questioni 
teologiche; rcspcrienza mi mostrò, che cosi facendo io spandeva maggior 
luce sul popolo 0 che la predicazione portava più frutto santificando ella 
cosi i cuori e riconducendoli a Cristo » (2). 


(I) PmlicJ sopra Eiecli., i marro 1407. (Veii. tS!0, f. 9i). 
(3) Thrlumpliiis Crucis, Uh. II, cap. 5, p. 1 1 1. 
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Carallere profelico delle predicazioDi di (Savonarola. 


Si è veduto, nel precedente capitolo, che la profezia entrava assai nel senso 
allegorico attribuito da Savonarola alla Scrittura. 

Questo punto di vista non era una novità nella Chiesa: Tantico testamento 
è pieno di profezie. È vero che avendo tutte per iscopo di annunciare ai 
popoli le sventure di Gcrtisalemme o la venuta del Messia, queste profezie 
sembrano senza oggetto dal moìncnto che il Figlio di Dio è venuto a co- 
municare agli uomini la parola del suo Padre, e si crederebbe volonlicri 
che da questo momento lo spirito profetico dovesse scomparire. Ma, invece, 
Gesù Cristo medesimo era, per i suoi discepoli, tin profeta potente per la 
parola e per razione (Lue. XXIV, 19). 

Quello che egli annunciava alle nazioni, il primo dovere dei depositarli 
della sua dottrina era di annunciarlo dopo di lui. Egli è pendo, che è cosi 
scritto, il testimonio di Gesù è lo spirilo di profezia (Apocalisse XIX, IO). 
Era adunque nel genio del cristianesimo di non rigettare questo spirito, 
sotto il pretesto che ne era giunta l’epoca. Gli uomini hanno sempre d’uopo 
che loro rechi la parola di Dio, e la religione di Cristo aveva la missione 
di propagarla. Così i più gran dottori dei primi secoli della Chiesa hanno 
ammesso la continuità dello spirito profetico nel loro seno (1). 

Senza dubbio il dono della profezia non si trasmette, per cosi dire, di ge- 
nerazione in generazione, e tulli gli uomini non vivono ad epoche nel/e 
quali Dio direttamente fa risuonare alle loro orecchie la sua divina parola. 
Ma la tradizione profetica non si perde nella Chiesa, e quelli che non in- 
tesero, si istruiscono' colle relazioni dei loro padri. Dio ha cura soltanto che 
coloro che sono da lui incaricali di comunicare la sua parola vengano a 
brevi intervalli per tener viva la santa fiamma in guisa che non abbia 
giammai a spegnersi. Nei giorni di corruzione, di pericolo, quando un po- 
polo Cristiano perde di vista la sua origine e la sua fine, è la profezia che 
gli ricorda da dove deriva e dove finirà e che Tavverle dei segni della col- 
lera che Dio manifesterà, affinchè non vengano da alcuno ritenuti semplici 
accidenti della natura fisica. 

La corruzione universalmente sparsa nel medio evo, principalmente tra 
coloro, i quali avrebbero dovuto dare l’esempio di tulle le virtù rendeva 


(I) Koi ci rirei'iamo su questo punto airuutorilù del sig. Rudelbacb, die Io prova con una 
quoiililù di testi tolti dai santi Padri e dal dottori. Ycd. Hicronymus Savonarola und scine 
zeit (III pari. cap. 1. Hebcr die prophelische Cube Savonarolas). 
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necessaria la testimonianza della verità col mezzo della profezia. Il movi- 
mento che avvenne nella Chiesa durante questo affilatissimo secolo, e che 
doveva metter capo nel XV secolo alla minacciante domanda di un concilio 
generale e nel secolo XVI alla riforma, dovette avere i suoi profeti incari- 
cati di suonare l’allarme e di indicare all’ onesta gente indegnata lo scopo 
ove dovevano tendere i loro sforzi. Tali furono, alla line del XII secolo, 
Tabate Gioachino de Horis, e Santa lirigida a metà del secolo XIV. 1/ uno 
mantenne con energia la tradizione profetica e sostenne la sua necessità, 
l’altra reclamò clamorosamente un concilio generale, tutti e due si scate- 
navano con gran veemenza contro i vizj del loro tempo e con quelli in 
particolare della corte di Roma. Precursori eloquenti dell’idea della riforma, 
essi disgraziatamente non ottennero alcun effetto in mezzo a una genera- 
zione che non poteva vedere quanto essi. Lo loro parole lo faranno meglio 
comprendere che non le altrui relazioni. 

« La Chiesa Romana, • disse Gioaehimo da Horis, • è un fico le di cui 
« foglie servono di cintura per coprire le nudità dell’ Èva e dell’Adamo di 

< Roma: è la donna seduta su di una fiera, che si prostituisce a tutti i 
€ principi. Questa Chiesa carnale s’ inorgogli.sce riputandosi la madre e la 

• sovrana di tutte le altre Chiese; essa non vede punto l'onta della sua ve- 

• dovanza. Come Salomone, nella sua vecchiezza adorò gli idoli, cosi la 

• Chiesa nella sua decrepitezza è divenuta idolatra. Essa si veste, coi suoi 
I corrotti cortigiani di scarlatto, di porpora e di lino lino : nella sua jat- 
t tanza ha dimenticato Dio ed ha abbracciata la menzogna. Sovente gli apo- 

< stoli della verità 1’ hanno esortala, invocando sopralulto la Scrittura, a 

■ gettare lungi da sé il bottino e i vizj della terra, ma essa ha sempre a.s- 

• sordatc le suo orecchie, e preferisce precipitarsi nell’ abisso piultoslochè 
c pensare alla sua salute. 

u Gli ecclesiastici moderni sono come Aarone, che fabbricò al popolo il 

■ vitello d’ oro ; nessuno vieti eletto papa se non ha piegalo il ginocchio 

< avanti gli idoli. Essi fingono il pentimento, ma la pelle del loro cuore è 

• dura come una roccia. Essi si degradano e si insozzano quasi lutti nella 

• sodomia ; più intensa ancora e più generale ò la avvilente simonia. I vi- 
li car] di Gesù Cristo, nuovamente fabbricali, non s’ inquietano gran fatto 
« dell’ incenso e della mirra; essi non cercano che l’oro. Quasi quasi non 
€ trovasi neppur lo traccio della Chiesa Apostolica ; nessuno cerca la con- 

• solazione e la forza nelle Sacre Scritture ; le monache stesse non hanno 
f conservato della vita monastica che l’abito. La sensualità, la vanità e l’a- 

• varizia hanno egualmente invaso la società laica; la Chiesa intiera, come 

• Giuda, ha tradito Gesù Cristo e non produce le opere della Fede. E per- 
« che essa è indurita nel male, il Signore risveglierà i suoi profeti, affinchè 
« possano col mantello della predicazione fiaccare 1’ orgoglio dei prelati, 

< l'avarizia del clero e la voluttà dei laici. Ma tanto grande è la grazia del 
« Signore, che nel medesimo modo che conscrvossi una Gerusalemme in 
t mezzo alla Babilonia, una schiera di uomini potenti nella fede, che non 
« piegheranno il ginocchio davanti Baal, sorgeranno nella Chiesa univer- 

10 
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c sale quali annunziatori evangelici. E la vitalità della parola di Dio fecon> 
« derà di nuovo la comunità, poiché da Gregorio il Grande non è sorto* 

< alcun maestro veramente ispiralo. Pertanto il papa, i suoi cardinali e 

€ suoi prelati vedranno con grande amarezza l’origine e i progressi di que- 
c ste dottrine spirituali, di questi predicatori della verità. Nelle loro esage- 
t rate pretensioni gli interdirannó di correggere l’ ipocrisia e i vizj dei' 
t preti, e di propagare la parola di Tita : e faranno in guisa di farli com- 
c padre al cospetto del mondo quali falsificatori. 

t Ecco perchè una grande afflizione verrà a desolare la Chiesa romana, 
c e la caduta di questa Chiesa sarà più terribile che quella della Chiesa 
t greca, perchè la misura dei suoi peccati è molto più grande e la sua ini- 

• quità passa ogni limite; essa cadrà tanto per il temporale che per lo spi- 
t rituale. E siccome essa estese la sua influenza maggiormente verso il nord, 
t appunto da questa parte che più di ogni altra la glorificò verrà la sua ro- 
€ vina. L’ Alemagna e la Francia saranno le verghe del Signore che abbatte- 

• ranno l’orgoglio, e puniranno i delil|i della potenza papale. Un tempo 
c gl’ imperatori depositavano la loro tunica per vestire a san Silvestro la li- 

< vrea del Cristo: Pietro sarà obbligato di cacciarli Ritti nudi. I principi, ri- 

< prenderanno ciò che hanno donalo alla Chiesa: i beni caduchi, che erano 
f cosi dolci in principio saranno amari alla fine. Che il mondo lo voglia 
« 0 no, r orgoglio del papa deve essere abbattuto : la dominazione temporale 

< sarà limitata, il Campidoglio di Roma demolito. Questa desolazione sarà ' 

c sentila da tutta l’intiera cristianità. 

» 

>• La Chiesa d’ Italia sopra tutto ne rimarrà desolata. Il segnale della car- 
c nificina verrà dal Santuario, perchè i laici hanno molto meno sconosciuta 
c la volontà di Dio, dei principi e dei prelati. In questa afflizione tutti gli 
€ ecclesiastici beveranno alla tazza di Babilonia, popolo e preti non rico- 
« nosceranno in generale il tempo della loro prova. Ma Dio lascierà sussi- 
c siere ancora una semenza; non porrà un termine sino a che il nuova 
« edificio non sia eretto, e che da un popolo venga il buon fruito, cioè la 
t riforma (l).*» 

< Santa Brigida dice: < Il papa è l’assassino delle anime; egli disperde la 
t greggia di Cristo, è più crudele di Giuda, più ingiusto di Filato, più ab- 
« boininevole degli Ebrei, peggio di Lucifero medesimo. Ha convertito i 
« dieci comandamenti in un solo: fate che venga del denaro. Sì, Roma è 
e un abisso che conduce all'inferno, dove il diavolo presiede come maestro 

• di ogni avarizia, e vende i beni che Gesù Cristo ha acquistalo colla sua 
c passione, in guisa che è passato in proverbio il seguente detto: 

) Curia Romana non pelil ovem sine lana; 

Dentes exaudit, non dantibus ostia claudit. 

« 

« Il papa e i .suoi accoliti sono piuttosto i precursori dell’Anlecristo che noQ 


(1) Tran, inedita di J. N. Charles, — Vcd. nudelbach: H. Savonarola und teine zeli, 
(III pan. cap. I). 
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t i servitori di Cristo. La corte del papa spoglia la corte celeste di G. Cristo, 
c II papa dovrebbe convocare tutto il mondo in questi termini: — Venite e 
€ troverete il riposo delle vostre anime. — Ma invece egli grida: — Venite e 
c mi vedrete contornato da una magnificenza superiore a quella di Salomo- 
i ne ; venite alla mia corte, vuotate le vostre borse, e voi troverete la per- 
« dita delle vostre anime. » Ecco ciò che dice col suo esempio e co* suoi 
atti. « L’arca del Testamento è trasportata altrove, il candelliere delle virtù 
€ spento, la tavola della felicità devastata. I preti non leggono più il libro 
t di Dio, ma quello del mondo. Sono coperti dalla testa ai piedi della lebbra 
« della vanità e dell’avarizia, sono muti quando trattasi di lodare Iddio, 
c linguacciuti quando trattasi dei loro affari. La saggezza di Dio è per essi 
c una follia, la cura delle anime una favola. Essi si avvicinano a Cristo 
« come dei ladri e traditori chiudono il cielo alle anime per aprire loro 
t l’inferno. Se qualcheduno va a trovarli con quattro ferite, se ne ritorna 
€ con cinque; poiché grazie al cattivo esempio dei preti, il peccatore di- 
« venta sempre più indurito nella colpa. Un tempo arrossiva delle sue col- 
« pe, ora se ne gloria. I principi della terra, dice il Signore, i prelati della 
« Chiesa e le differenti classi della società sono, in generale, più curanti dei 
t loro piaceri terrestri che dei miei dolori; così disgrazia a loro, se non 
€ amendano il loro ctiore e non si convertono a mel Essi verranno con- 
c dannati insieme a coloro che hanno tirata a sorte lamia tunica e divisero 
t le mie vesti. Ecco perchè io voglio alzarmi e rompere infine il silenzio, 
c Voglio sospendere gli accenti di gioja, confidare la mia vigna ad altri, 
t che porteranno dei frutti al loro tempo. Voi credele che io sia come un 
t verme della terra aggranchiato durante Tinverno; ma io mi risveglierò in 
t estate, e voi tacerete, e non mi sfuggirete punto (1). n 

Il rapporto che lega questi tentativi prematuri di riforma a quella di Sa- 
vonarola, e il carattere profetico della duplice predicazione, che questi non 
fece che continuare, non sfugge ad alcuno. Poco importa che non abbia 
conosciuto, come dichiara, le rivelazioni di santa Brigida, e che abbia ap- 
pena letto qualche pagina di Gioachino de Horis (2). 

Tale ignoranza o il poco diletto che avrà trovato a una tale lettura,, non 
sarebbe che una prova di più della continuità di questo spirito di protesta 
e di profezia nella Chiesa, a traverso i secoli. Questa continuità era am- 
messa da Savonarola e dai suoi aderenti. » Vi sono sempre stati dei profeti 
nella Chiesa », dice Pie il nipote; « i teologi e i filosofi che hanno procu- 
rato di contestarlo non hanno avuto alcun buon successo (3j. » 


(I) Trad, 'medila di S, P(. Charles — (Vedi Rudolbach, loc. di.) Questo autore ha preso 
lullo dò che avvi di più rimarchevole nei frammenti di Gioachino da Horts e di santa 
Brigida ri|K)rt)ili da Wolf.) Lectiones memorabìlcs, lom. 11. 

(i) Testar quod nuniquam ejus modi lectionibus dclcctatus eum, nec unqiiam rcvelationes 
sanctee Brigide, rarasque admodum aut nuUas abbatis Joachini perlegi. Corop. revel. (Que- 
lla, lom. I, p. 57J). 

(3) « Monstruosa illa persuasio, vulgo muUis retro toecu/is inclita, non esse scilicet po- 
stremis bisce temporibus prophelas viros, ncque pas Joannem cognomento Baptislam hoc di- 


1 W) PREDICAZIONE DI GEROLAMO SAVONAROLA 

J Gerolamo é più esplicilo ancora. Il governo della Chiesa, secondo lui, è 
1 impossibile senza il dono della profezia, ed è per ciò che tale dono non ha 
mai mancato. 

€ Non disprezzare le profezie, o Firenze I Sappi che esse sono necessarie 

• al governo della Chiesa, lo potrò provarti questa conclusione con ragioni 
€ dimostrative, probabili e estrinseche . . . Voi dite che non occorrono più 
€ profezie? Non sapete adunque che è scritto: Cum defecent prophe/a, dit- 

< sipabiiur poputus? cioè a dire quando mancherà la profezia tutto II po- 

< polo sarà disperso. Leggete iniieramenle I’ antico e nuovo Testamento, 
f vedrete che in ogni tempo la Chiesa si è mantenuta per le profezie e le 
c rivelazioni. L’antico Testamento è pieno di profeti; I Salmi di Davide 

• sono pieni di profezie. Leggete nel nuovo, ttille le rivelazioni che ven- 
« nero falle a Giuseppe, sposo della Vergine, e poscia alla Vergine medesi- 
1 ma! Vedete, negli alti degli apostoli, quante rivelazioni sono stale fatte 
t ai santi personaggi di quell’ epoca. Leggete la vita dei Padri doH’Egilto, 
I dai martiri e dottori della Chiesa, leggete ciò che essi medesimi scrisse- 
« ro; voi non vedrete ovunque che rivelazioni e profezie; non ridete delle 

• cose di Dio, è necessario che Dio invii dei profeti quando vede, come in 
« oggi, il suo popolo, che perdette il prirailivo suo fervore, abbandonare le 

I € vie della salute. Diversamente la Chiesa perirebbe ; ora essa non ptiò pe- 
« rire prima della line del mondo. Kgli è per ciò che Dio la sostiene colle 
I « faci della profezia, quando vuole ringiovanirla (i). • 

Savonarola è* dunque nella tradizione della Chiesa. L’approvazione che 
l’aitloriià ecclesiastica ha dato alle rivelazioni di Brigida, ponendola nel 
numero di santa, ricade sopra Gerolamo malgrado la scomunica, perchè le 
site parole hanno una relazione sorprendente col maschio linguaggio di 
questa energica donna. Ma la sua implacabile dottrina palesavasi e molto a 
proposito ad una nazione corrotta, egli è per ciò che fu assai grande l’im- 
pressiono c sollevò molti contradditori. Da queste, la specie di cordone sa- 
nitario che la Santa Sede ha stabilito d’ attorno a sè per preservare la cri- 
stianità del contagio. Sforzi impotenti contro una inevitabile catastrofe, che 
la voce di Gioachino e di Brigida avrebbe potuto scongiurare, se fosse 
stata ascoltata, ma che Savonarola non sapeva che presentirla, impotente ad 
impedirla ! Nessuno avrebbe potuto supporre a quell’epoca quale profondità 
scaverebbe il genio della riforma per sradicare il male. 

Fra Girolamo non s’allontana molto dalla tradizione cristiana, perla ma- 
niera colla quale sa comprendere il profeta e la profezia nei tempi moderni. 
Vedendo in tutte le figure e le allegorie della Scrittura un carattere profetico, 
sembra dira con questo che tale ò la sorgente da cui devesi attingere la 
/ parola di Dio. Egli è certo nell’applicazione che è nei libri Santi, che 


vina providentia mìtnui in Bettetia vitunt. Qvnm quidem opinf(m.ffn minuti et exiUs phito» 
iophi theotogique compiobare ausi suntf quamquam successa purum felici, ti Pie. VUa Sor.g 
pog. ti. 

(I) Pi’edica sopra Giobbe, 14 marzo 1495. (Vrn. 1545, f. 97 e 98). 
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cerca ordinariamente P inlerpretazione dei presenti', e dell’ avvenire, e che>‘, 
essi sono, sia diretlamenlo per essi medesimi, sia indirettamente per le riftes* • 
sìoni che gli ispirano, 1’ origine di quasi tutte le sue predizioni. 

Si sarebbe tentali a credere che , lungi dal seguire in questo le opinioni | y 
consacrate dalla Chiesa, egli sia il primo autore della lesi sostenuta più t 
tardi dai luterani c dai calvinisti, che la profezia non è altra cosa, nella ; 
Chiesa cristiana e nei tempi moderni, che la sana intelligenza della Scrittura 
0 uno straordinario laleulo per ispiegarla (1). 

Ma sarebbe un’ ingiustizia il giudicarlo cosi : sebbene ordinariamente trova 
le sue profezie nella Scrittura, sorgente d’ogni verità, non la risguarda come 
l’origine necessaria di ogni profezia. Egli vede nel profeta un essere iuspi- 
rato da Dio, ammesso ad ascoltar diretlamenlo la sua parola , e a_ trasmet- 
terla agli altri uomini. Per parlare ai suoi eletti, il Signore non ha bisogno 
di alcun intermediario, e le visioni vengono loro scoperte qualche volta fac- 
cia a /accia. Ma siccome si è dato cura di dettare un libro per l’eterna 
istruzione del mondo, egli è naturale che il profeta, nella più parte dei 
casi, legge in questo libro la volontà suprema, e non ha ricorso che in circo- 
stanze staordinarie alle visioni immediate. Limitandosi a interpretare la Scrit-^- ^ 
tura, non abdica punto alla propria dignità, perchè non è dato a tutti gli 
uomini di comprendere la parola scritta ; anche per questo , abbisognano ! 
lumi .sopranalurali che non si ottengono, come P abbiamo veduto, che me- • , 
dianle la preghiera , la meditazione e la grazia , che ne è la conseguenza. 

Egli è su tale argomento , che Savonarola si separa da Calvino e degli 
altri dottori protestanti che fanno dell’ interpretazione della Scrittura il di- ; 
ritto di tulli , ma la potenza di qualcheduno soltanto, cioè a dire di coloro 1 
che hanno più complete facoltà intellettuali. 

Cosi, lo spirilo di profezia è nei rapporti di Dio col suo eletto, rapporti ) 
'che hanno luogo direttamente in certi casi, ma il più sovente coirinierme- 
diario della Scrittura. Ecco in qual modo Gerolamo , come i suoi prede- 
cessori , lesse ordinariamente l’avvenire. La condotta di Dio verso il po- 
polo d’Israele è per essi una risplendente immagine di quella che 
terrà cogli altri popoli. La profezia che il profeta cava dalla Scrittura ha 
senza dubbio , per lui una inferiore origine , poiché Dio si è servilo di un I 
intermediario; ina essa ha mollo maggiore autorità e certezza per coloro 
ai quali è aunuiiciata. Infatti, si può confondere le visioni dell’ eletto collo 
induzioni della scienza umana ; invece ogni profezia che ha per base la 
Scrittura s’ impone per sè medesima. 

Nel Compendiwn revelalionum , Savonarola riporla qualcuna delle più 
splendide visioni che abbia avute ; ma non pretende di essere credulo sulla sua 
parola , e non s’indirizza chea coloro che hanno fede in lui; egli però era 

i 

(4) u Ego cos segui maio qui lalius extendunt hoc nomen ad peculiare revelationis do- 
mini, el quii dextre ac perite in volunlale Dei enarranda murius interprctis obeat. Itaque 
prophelia kodie in Ecclesia chrisliann niliil fere alìud est quam recta Scriiiturce inteili^ 
gentia et singularis ejus explicandtz facultas. • Calvino, nel Rudelbach, p. 284. 
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di una intolleranza rara per coloro che non credevano alle profezie che de- 
duceva dalla Scrittura. 

Per una singolare inconseguenza, ammettendo che occorrevano lumi so- 
prannaturali per iscoprire la verità nei Libri Santi egli non sapeva compren- 
dere come gli altri non potessero leggère chiaramente come lui ; di più rico- 
scendo che essi avevano il diritto di dubitare delie sue predizioni partico- 
lari, non comprendeva come potessero contestargli i speciali lumi , di cui 
pretendeva di essere dotato quando traltavasi dell’ interpellazione di Libri 
Santi. 

Su di che, pertanto i fedeli potevano giudicare se Savonarola era un vero 
0 falso profeta? Lo confessa egli medesimo; trovansi degli uomini che 
abusano dei talenti che hanno ricevuto dalla natura , e si fanno credere 
per inviali da Dio onde godere dei beni e della considerazione generale , 
Occorre adunque di un mezzo per distinguere il buono dal cattivo frumento, 
ma Savonarola non sa indicarlo. Colui, che vuol pronunciarsi sopra un così 
grave soggetto deve avere dei grandi lumi. Ma questo non è risolvere la 
questione, giacché bisognerebbe avere un mezzo di giudicare se questi lumi 
siano sufficienti. D’ altronde, in ragione della loro estensione, questi lumi 
non sono concessi che a un piccol numero di persone, e così il più gran 
numero è esposto senza alcuna difesa alle furberie di un impostore. Savo- 
narola sebbene non sappia dare alcuna regola determinata su tale proposito, 
pure per sanzione penale contro i falsi profeti propone di far rivivere la 
legge deir antico Testamento che vuole vengano lapidati. Ma la convinzione 
profonda che aveva della sua missione non gli permetteva di credere che 
altri potessero dubilaré. Tanto dispotismo e certezza era fruito delle lunghe 
e profonde meditazioni , e bisogna dirlo a sgravio di Savonarola, che non 
cedette che ad una forza superiore e non senza forte resistenza. 

Cosi in tutta buona fede dà il saggio consiglio a coloro che si credono 
profeti di diffidar alquanto delle visioni o rivelazioni che sembrano venire 
da Dio. Le sue parole sopra questo punto sono come un’eco della sua vita 
interiore, e dimostrano che egli non ha ceduto che dietro una profonda e ma- 
turala convinzione è una esaltazione prolungala — « Diffidate di voi , se 
« ritenete avere delle rivelazioni da fare : istruitevi, umiliatevi. Non sono le 
t rivelazioni che faranno la \^ostra salvezza, ma ja fede, 1’ umiltà, la carità. 
« Tenete in segreto le vostre visioni o sensazioni , non svelatele che al 
t vostro padre spirituale, accettate i suoi consigli, e se le visioni si molli- 
€ plicano, se voi avete delle prove che vengono da Dio^ tenetevi sicuro 
« della loro bontà. Acquistate confidenza in voi solo quando possedete la 
c carità , poiché per grande che sia il dono della profezia , più prezioso 
c le cento volte é quello delia carità. Un poco di carità vale assai più di tutte 
< le profezie del mondo, atteso che la profezia gralia gratis data q non gratum 
« faciens, come la carità. « 

Savonarola non faceva, cosi parlando, che dare a coloro che fossero ten- 
tati d’ imitarlo comunicazione della sua saggezza ; ma evitava qualsiasi di- 
scussione, avendolo la riflessione vieppiù confermalo di continuare la vìa 
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«he erasi tracciata. Per mala sorte, tutto un partilo a Firenze e l’Italia in- 
tiera contestarono questa sorto d’inviolabilità di cui pretendeva coprirsi, e Io 
forzarono a discendere nell’ arena e a brandire l’arma della polemica onde 
provare o per lo menò afTermare la sua missione. 

Non è al ccrto il lato men singolare della sua predicazione questa polemica 
ardente , audace, temeraria, dove mostrò tanta anima e spirito , senza però 
avere la soddisfazione di attirare a sè un solo di coloro che per opinioni 
politiche 0 per rilassamento di costumi erano suoi avversar]. Ma bisogna 
riconoscere che codesta necessità che lo costringeva alla continua difesa gii 
toglieva assai del prestigio. 

Il vero profeta è colui che annunzia, l’avvenire; seduto sopra delle ruine, 
s’attrista ' e geme delle miserie umane, ma, immerso nella contempla- 
zione, sempre 1’ orecchio in attenzione alle voci che vengono daH’allo, non 
si dà pena un solo istante per difendersi contro i suoi nemici o per discu- 
tere con essi. La parola di Dio percorre il suo cammino da sè medesima: 
disgrazia a chi non l’intende! 

Ma se lo spirito di profezia si è conservato nella Chiesa , la Chiesa non 
ha ritrovato questo tipo immortale che si trova nell’ antico Testamento. In 
Isaia, Ezechiele, Geremia trovasi alcun che del Cristo: in Savonarola, mal- 
grado i suoi apologisti , malgrado il singolare paralello di Pie della Mi- 
randola, non si trova che un uomo, soggetto a tutte le debolezze della sua 
natura. Persuaso che egli non era che il porla voce del suo Divin Maestro, 
fu trascinato a dichiarare , che je egli^mentiva , Dio ^stesso mentiva. Tale 
asserzione cagionò grande scandalo fra coloro che non riconoscevano la sua 
missione. « Se io mi inganno, egli è che Dio medesimo s’inganna con me. 
€ Voi vedete con quanta sicurezza io vi parlo! Ma siccome Iddio non sa- 
€ prebbe ingannarsi , io mi esprimo in tal guisa, perchè ho la certezza di 
< tutto quel che dico. » 

In altra occasione osò dire: « Voi pensate che io mi ritratterò? Se que- 
« sto accadesse, non credetemi. E dico di più: se un angelo del Signore 
« venisse a contraddirmi, non gli credete, perchè è Dio medesimo che ha 
« parlato. » ' 

La conseguenza immediata di un dogmatismo cosi assoluto , è di man- 
dare all’ inferno tutti coloro che rifiutano di credere, t Tacete, perversi, 
f voi anderete a bruciare nella casa del diavolo. * 

Per riconquistare coll’emozione quello che perdeva diversamente, spesso 
alla fine del discorso si rivolgeva direttamente a Dio, e gli chiedeva per- 
dono di non essere che un indegno interprete delle sue volontà. •.Signore, 
• • io mi rivolgo a te; tu sei la prima verità, tu hai voluto morire per la 
« verità. Tu hai trionfato colla morte, ed io pure sono pronto a morire per 
« la verità. Tu sai ciò che io dissi ; sei tu che mi illuminasti , ed è ancora 
« allo splendore di quella fiaccola che io parlo presentemente. Io annuncio 
« questa mattina che la tua opera dovrà compiersi e darci la vittoria. Signo- 
« re, nulla dico del mio; tu sai che non in me, ma in te solo pongo oghi 

confidenza, poiché ridotto alle mie proprie forze che posso io mai? Tu 
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t sei, 0 Signore, che mi hai ispirato, malgrado la mia indegnità. Confesso 
« il mio errore, ho compromessala tua opera, e pertanto parlai sempre ris- 
t chiarato dai tuoi lumi. Invilo adunque nuovamente i saggi che sono in 
t Roma c fuori di Roma a difendere la tua verità. Quanto a me, eccomi 
€ pronto, 0 Signore; tu hai voluto morire per me , io sarei felice di rao- 
• rire per le (I). » 

Savonarola pronunciava queste parole patetiche con calore , gesto ani- 
mato. Si rivolgeva , parlando , verso il crocifìsso , e strappava agli astanti 
lagrime ed esclamazioni di entusiasmo. Il grido di Misericordia in quel 
giorno sorti da tutte le bocche. Viva il nostro re Gesù Cristo I gridavano 
da tutte le parti. L’ emozione era tale, che il sermone fu interrotto e non 
potè essere ultimato. 

Per mala sorte, tutti i Fiorentini non la intendevano come l’uditorio di 
Savouaroia. Quelli Ira gli arrabbiati che per curiosità andavano a udire qual- 
che sermone di Savonarola, riferivano tosto per la città tutte le singolarità, 
tutto che di audace e strano avevano inteso. Il numero sempre grande di 
coloro che amano meglio togliere la parola all’avversario che di rispon- 
dergli, propose di interdire a Savonarola, se non il diritto di predicare, 
quello almeno di parlare qual profeta inspirato. Bisognava quindi difendersi 
e ottenere vittoria sugli avversarj, perchè perdere su tale punto equivaleva 
a una rotta completa. Era d’ uopo adunque disputare il terreno palmo a 
palmo. 

Ma Savonarola non seppe difendersi con quella calma che dà la forza e 
che è presaga della vittoria. L’ invettiva, I’ apostrofe erano I’ ordinaria sua 
arma; cosi dopo eloquenti filippiche, dopo d’aver flagellalo il suo avver- 
sario, si trovava di non aver ottenuto alcun risultato. Le suo vittime, dopo 
il sermone, meditavano la piu implacabile vendetta. 

Il Audite igilur verljum Domini. Voi non volete intendermi ; io vi dico 
H che le vostre spose saranno disonorale, cioè a dire le concubine che te- 
u nete in luogo di sposa , io vi dico che il fruito del vostro peccato vi sarà 
il portalo via e sarà dato ad altri. La vostra sposa, cioè a dire la vostra co- 
H scienza, sarà disonorala, cioè indurila, e non vi convertirete giammai, 
u Preti, i vostri figli, che fate passare per vostri nipoti, saranno uccisi colla 
u spada. Roma e prelati, i vostri beneQzi e le vostre dignità vi saranno 
« tolte, per essere date ad altri, in punizione delle vostro ignominie. E voi 
Il tiranni, principi d’Italia, le vostre spose, cioè i vostri stati, vi saranno 
» tolti per essere dati ad altri. Voi morrete su di una terra immonda, cioè 
u a dire nei vostri peccati , e anderete a casa del Diavolo. Il popolo cri- 
H stiano sarà condotto in cattività sopra una straniera terra, vale direa casa del 
Il Diavolo. Perchè non volete che vi parli , che vi profetizzi ? Voi dovreste 
» ringraziarmi perchè vi mostro i mali che vi attendono e il rimedio che 
u potreste adottare- Che ciascheduno adunque si converta e ritorni al Si- 
li gnore ( 2 ). n 

(I) VtDlnn Prnliche toppa Amos. 9 mario IA96. (Ven. 1819, f. 96, T. V.). 

(S) V<nUcio<|iie Prediche sopra Amos, 13 mano U9S. Ven. 1619, f. ili v.). 
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In ogni suo sermone Savonarola adoperava per suoi principali argomenti, 
l’interpretaziune allegorica della Scrittura, quadro dei vizj della Chiesa e 
della cristianità , apologia della sua dottrina , profezie di flagelli e di rifor- 
me ecc. Avendo riconosciuto che non si deve prestar fede al profeta le di 
cui predizioni non si sono veriticate , aggiunge per mettersi fuori di que- 
stione, che le sue si sono verificate o xi verifichermno. Ma egli era precisa- 
mente sulle profezie non giustiflcate dall’ ivvenimento che venivano diretti 
gli attacchi, e non è un rispondere l’appellarsi ad un avvenire più o meno 
lontano. Un ragionamento cosi poco degno non si potrebbe spiegarsi , in 
bocca di un discepolo di Aristotile e sau Tommaso, se non si vedesse in lui 
una di quelle convinzioni che s’ impongono e non ne permettono la discus- 
scussione. 

Vale è il fedele concetto delle lotte che Savonarola ebbe a sostenere per 
conservare quell’ ascendente che aveva conquistato sui Fiorentini. Vinto alla 
fine, ma per altre cause, disse la sua ultima parola su questa grave que- 
stione dello spirito profetico in un’ opera pubblicata a Firenze nei 1405 dal 
titolo Compendium revelaftonunt. 
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I 

Delie principiill profemie nel ■ermoni di Savonarola. 


La profezia, essendo contenuta nel senso allegorico della Scrittura, deve 
essere la base di ogni predicazione quando prendesi per tema la spiegazione 
dei Libri Santi. Si è veduto Savonarola seguire insieme' la riforma politica, 
morale, religiosa. In quale circostanza si è egli astenuto di parlare come 
inviato di Dio? Il governo popolare è Dio che l’ha fatto, il batterlo in 
breccia è un delitto di lesa maestà divina; i vizii di Firenze Dio li castiga; 
egli minaccia la città di castighi più severi ancora se non si ravvede; la 
riforma della Chiesa Dio medesimo 1’ annunzia e la farà. Cosi l’avvenire è 

10 scopo di qualsiasi suo discorso, non di quello di cui tutti i predicatori 
ordinariamente trattengono i loro fedeli , ma un avvenire terrestre e pros- 
simo, e per conseguenza la profezia una ed indivisibile, poiché tutte queste 
riforme sono inseparabili. 

La prima e principale visione ch’egli credette avere dell’avvenire fu quella 
di una riforma sociale da molto tempo prevista e necessaria, innanzi la 
quale indietreggiava sempre il vizio e l’indilTerenza. Per alTrcllarne l’attua- 
zione Dio doveva, secondo ciò che aveva fatto all’epoca del diluvio e di 
Sodoma, flagellare l'Italia e la cristianità intiera. Senza parlare qui di una 
speciale rivelazione, una tale induzione era naturale. Da si lungo tempo si 
reclamava, persino nei concilii, la riforma della Chiesa; non è egli empio 
di credere che Dio permetta per molto tempo a una generazione cancre- 
nata sino alle midolle delle ossa, di mostrare impunemente queste vergognose 
piaghe agli occhi di una gioventù destinata a succederle. E se volevasi 
preservarla da tale contagio, le minacele degli inevitabili castighi della vita 
futura potevano sembrare sufficienti per imporre «il ritegno nella vita pre- 
sente ad uomini indiifercnti alla morale c alla religione? 

Condotto da tali riflessioni a predire che terribili flagelli dovevano 
piombare sull’ Italia in un prossimo avvenire, Savonarola lesse nella storia 
passala del suo paese. Lo vide ora desolalo dalla peste e dall’ invasione 
straniera, e devastato tanto da questo che da quello; vide l’appello che 

11 vinto sempre fece allo straniero, c come conseguenza dell’ invasione , 
ancora la peste. Ecco perché questo deplorabile flagello fu sempre la prima 
e la più minacciante delle sue profezie, e gli serviva come di leva per 
sraovere i suoi uditori : 

c 0 Italia, 0 Roma ! io vi metterò nelle mani di gente che vi sconquas- 
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c seranno sino dai fondamenti'; io seminerò tra di voi ia peste, una pe* 
€ sle tanto terribile che pochi vi resisteranno. Io condurrò in Italia e a 
c Roma uomini crudeli, di brutali passioni, afTamati come leoni ed orsi, 
c Credete a chi vi parla; non vi saranno più persone per seppelire i 
f morti. Quod si relicli fuerint decem vin in domo una et ipsi morienlur, 
€ Et toUel eum propinguus suus , et comburet eum ut afferai ossa de domo , 
« et dicet ei qui in penetralibus domus est: Numquid ad hoc est penes te ? 
€ Et respondebit : Finis est. V erba crescerà nelle strade , 1’ Italia sarà 
« invasa da straniere gerTli. Infine questo terribile flagello cesserà, qualche 
f cattivo sarà superstite. Italia, quante volle questi mali non ti vennero 
c predetti. Io li esortai da parte di Dio a fare penitenza. Milano, io ti dissi 
c di fare penitenza; Roma, li dissi di fare penitenza. Ma voi non volete 
< credere, voi vi ridete di lutti gli avvertimenti. > 

Egli è in tal guisa che quest' uomo straordinario insinuò la paura negli 
animi per ottenere qualche conversione. 

La principale tribolazione, di cui minacciava l’Italia, era prima, dopo o 
durante la peste l’ invasione straniera. Egli non aveva però predetto T in- 
vasione operala nel 1494 da Carlo 'Vili. Immischiato negli affari politici, 
^quando occorse scongiurare i pericoli che minacciava a Firenze questo' 
principe, Gerolamo si era limitalo sino a quell’ epoca a predire una riforma 
ecclesiastica, e in termini molti vaghi, dei flagelli che egli ordinariamente 
annunciava con questa frase rimasta celebre: Gladius Domìni super lerram 
die et velociler. Dell’ espulsione dei Medici , della rivoluzione di Firenze 
non nc disse una parola; fu sorpreso, come qualsiasi uomo del popolo, 
quando scoppiò tale movimento. 

In quanto alla spedizione francese, non poteva ignorarla perchè era at- 
tesa universalmente in Italia. Senza dubbio non trovava conveniente al- 
lora di parlare di cose pubbliche; d’altronde tra i flagelli comprendeva 
r invasione dello straniero , senza spingersi maggiormente. In progresso di 
tempo, allorquando ottenne triplice ambasciata, e l’ istituzione di un go- 
verno popolare diede maggior autorità alla sua parola, prediceva assai chia- 
ramente una dubbia spedizione. Ecco come parla dei Barbari dai quali l’I- 
talia , peccatrice ostinala, doveva attendere nuove tribolazioni. • 

u Italia, tu sei gravata di una fiera malattia. È la testa che è ammalata; 
c Roma, Roma tu sci gravata d’ una mortale malattia. Tubai abbandonato 
c Iddio, e sei in preda alle tribolazioni. Dio ha invialo il medico per gua- 
c rirti. ORoma! o Italia! dice egli, stai male. Se vuoi ricuperare la salute, 
c rinuncia al tuo nutrimento ordinario, all’orgoglio, all’ambizione, alla 
€ cupidigia : sono le vivande che ti resero ammalata e che li conducono 
« alla morte. Principi d’ Italia rinunciale a opprimere i poveri ; rinunciale 
c alle vostro iniquità, al vostro nutrimento; prendete la medicina della 
c penitenza e guarirete. Ascoltando queste parole rilalia ride essa non vuol 
c prendere la medicina, c dice che il medico delira. Italia tu morrai. Quale 
c follia è la tua- Tu schieri i tuoi battaglioni, li richiami tu? Or sono 
€ due anni tu dicevi: non verrà, non ha forza, non ha denaro, è troppo gio- 
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< van<}. Dio li ha mostrato che tu deliravi, o Italia! B la giovenlù ha trion- 

• fato sulla tua prudenza. Tu il sai, è venuto con pochissima gente e per- 

• tanto non hai potuto resistergli. Egli s’avanza, s’avanza, conquista un 
( regno senza cavare dal fodero la spada, e rilorna indietro come gli piace. 

< Ma io ti prevengo, Italia, che Ira poco vedrai ia spada, più spade sortire 

• del fodero e dirigersi contro di te. Tu deliri, o Italia. Tu hai già esperi- 

< mentalo, e tu ti diverti a fortincarc i tuoi castelli, a rinforzare i tuoi bat- 
€ taglioni I Prudente, Italia, a che li servi la tua saggezza. Lasciateli venire! 

< si grida; noi faremo questa cosa, noi faremo quest’ altra. Ma i tuoi piani 
« vennero sconvolti : lo .scaltro fu preso, e tu vorresti bene, in oggi non trovarti 

• in ballo. Pertanto non puoi ritirarti , tu non puoi sortire dall’ imbarazzo. 

• Vediamo adunque se sei saggia, o Italia. Il inalalo non ha voluto ascoltare 

• il suo medico, lo ha messo alla porta. Che diremo noi adunque dell’Italia, 
t del male che la tormenta? Il suo stato è disperato. Poiché i principi 

• d’Italia non fanno giustizia, opprimono i poveri e le vedove, non vo- 

• gliono intendere la verità, versano il sangue dei giusti, commettono ogni 

< iniquità, tengono cortigiane; poiché non avvi alcuno che operi il bene, 

< io abbasserò l’orgoglio dei principi, farò cadere l’orgoglio di Roma; io 

< lancerò contro di voi, disse Dio, i più perversi uomini del mondo. Essi 

• occuperanno i .santuari , devasteranno le chiese. Voi ne avete fatto il ri* 

« dotto delle cortigiane, essi ne faranno le stalle dei porci e dei cavalli : 

• questo dispiacerà meno al Signore. La legge dei preti perirà, le vostre 
t dignità verranno soppresse. L’anello vi sarà strappalo dalle mani, i prin- 

< cipi vestiranno il cilicio, ii popolo sarà csterefatlo, e siccome giudicarono 

• gli altri io giudicherò loro, dice il Signore Iddio, e impareranno a co- 
« noscermì (I). » 

Giammai Savonarola non fu più energico. Quei Barbari che da tutte parti 
invadevano l’Italia erano Luigi XII, Francesco I, Carlo V, il re d’ Ara- 
gona. Queste chiese che serviranno di scuderia ai cavalli, non ci richiamano 
forse alla memoria il sacco di Roma del IhiT? Por mala sorte gli avveni- 
menti predetti si veriflcarono troppo tardi, e non poterono convincere gli 
avversarii che domandavano per arrendersi delle predizioni a breve sca- 
denza. Del resto , Gerolamo sebbene procurasse di essere esplicito pure ve- 
desi chiaramonto che andava a tentone. Si ingannò spesso, e in particolare 
sulla durata dell’ inv.isione straniera e sulle circostanze del sacco di Roma. 
Il più sovente, dopo di avere annunciato un fatto generale che ha le sue 
probabilità in logica, procura di confermare la sua asserzione con dei par- 
ticolari circostanziati, come qualche volta usano i bugiardi. 

Gerolamo si guardò bene dal dire che la sua profezia fu compiuta col- 
l' istituzione del governo popolare, perchè ebbe a temere che quella moltitu- 
dine a cui aveva promesso mari e monti non trovasse la sua felicità assai 
al dissono di quella che faceva loro sperare, e Unisse per rivoltarsi contro 
di luì: 

(1) VenUsei PreUkhe sopra Amos, li marzo 1496. (Yen. 1619, f, ll&, r. 1167). 
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• Vieni qua^ mio figlio; di che ti lagni mai? Dimmi un poco; è meglio 
« essere schiavo o libero? Tu rispondi che ò meglio essere libero. Ora se 

• tu stabilisci a Firenze uno o più capi non diventi tu schiavo, puoi tu 

• negarlo? Senza capi, al contrario, non tomi alcuno, e vivi in perfetta 

• sicurezza. Perchè adunque ti lagni di questo governo? Oggi non hai 
f alcuno a temere, se tu av vesti un capo od un tiranno sarebbe ben diversa 

• cosa. Tu sai che i tiranni non conoscono altra legge che la propria vo- 
« lontà : tutto quello che fanno di bene, siccome il vino contenuto in una 
t bottiglia, è buono il mattino, guasto la sera... Avvicinatevi, malcontenti: 

« di che vi lagnate voi? Vi giudicate incapaci di vivere sotto questo go- 
I verno? Lagnatevi adunque di voi medesimi e non del governo. Dimmi 
€ un poco, figlio mio, considera la condizione del rimanente dell’Italia, 
t Tu dici che noi agiamo da pazzi, a me sembra che codesta pazzia sia 
t invece una grande prudenza, poiché essa ci ha condotti ove siamo, e ci 

• ha messi in istato di resistere a mille tempeste. Gli abili capi del governo 
« che avete rovesciato non seppero tener fronte all’ oragano che lor sovra- 
I stava; voi al contrario potete resistere a qualsiasi oragano. Senza la vo- 
t sira rivoluzione, voi sareste perduti totalmente. (1). • 

Cosi, ciò che Firenze guadagnò colla sua rivoluzione, è di non essersi 
perduta affatto. Erano ben lontani dall’ aver raggiunto quella meravigliosa 
prosperità che il profeta annunziava al suo popolo. Se Gerolamo fu irre- ^ 
movibilc nei suoi principii e nelle sue dottrine, si vede che gli avvenimenti ' 
modificarono profondamente il suo linguaggio se non la sua condotta. Bi- 
sogna adunque distinguere accuratamente il carattere profetico di quest’uomo 
straordinario, e le particolari profezie che vennero in appoggio alla sua 
dottrina. La storia sola della sua vita può spiegarne le restrizioni e io svi- 
^ luppo. 

(I) Predica sopra Amos, 21 Tebbrajo 1496. (Vcn. 1639, p. 33 e 44). 
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Della fllosofla e del dogma nel aermonl di Savonarola. 


Sebbene l’ allegoria e la profezia principalmente sieno elementi della 
predicazione di Savonarola, non avrebbe potuto pertanto occupare la cat- 
tedra per molti anni senza toccare i soliti argomenti sulla Biosofia' e sul 
j dogma che occuparono tanti predicatori prima di lui.] La sua originalità 
consiste nell’ averne fatto l’accessorio invece del principale: non avrebbe 

potuto lasciare da un canto queste idee generali che sono la saggezza co- 
mune delle nazioni, e che per essere eternamente vere o ammesse come 
tali, non hanno perciò minor bisogno di essere ripetute- Esse tengono 
adunque un posto importante nei suoi sermoni. 

Noi non abbiamo I’ intenzione di esporre il sistema seguito in tutte le 
questioni che suppongono la scienza della fllosofla o quella della teologia. 
Quando trattasi di un dogma il dovere di un profano è di astenersi. In 
quanto alla filosofìa, Savonarola non era che un fedele discepolo di Ari- 
stotile e di san Tommaso; esporre le sue dottrine, sarebbe esporre quella 
^ dei suoi maestri. 

^ Se Gerolamo spesso fece appello alla fllosofla, cedò senza dubbio non solo 
■ ad una antica abitudine, ma altresi per la necessità di parlare un linguaggio 
famigliare a coloro che erano versati nella filosofìa d’Aristotile e di Platone. 
Voleva indirizzarsi a tutte le classi della società, e temeva adottando sem- 
pre un linguaggio semplice e alia portata di tutti, di allontanare coloro 
che desiderano ragioni di un ordine più sapiente se non più elevato. 

< Non vedi tu, disse, che quando l’oratore vuole attirare la fede sul 
• terreno della filosofìa e della logica, tu l’ abbassi e 1’ avvilisci. Queste 

< scienze sono buone all’ occasione per rispondere agli ostinati , che non 
t vogliono credere se non vengono convinti con ragioni potentissime e 

< persuasi coll’ autorità della ragione. > 

In questa parte dei suoi sermoni Savonarola era inferiore a sè stesso per- 
chè invece di trovare l’ispirazione in Dio e nel suo genio, doveva abban- 
donarsi alla sua memoria. Un altro motivo che rendeva Savonarola metafi- 
I sico inferiore a Savonarola politico e tribuno, era che le materie filosofiche 
esigono unjìfsline, un metodo di cui le altre possono più facilmente far 
senza. 

^ E il nostro Domenicano mancava troppo spesso di questa preziosa qua- 
lità. Quando trattasi di questioni di dogma egli è molto più padrone del suo 
uditorio. Queste materie si prestano ai movimenti dell’ eloquenza e alle di- 
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grcssioni; si può parlare insieme alia ragione, all'immaginazione e al cuore. 
£ qui principalmente potrebbesi stabilire la differenza che esiste in Savo- 
narola, tra la parola parlata e la parola scritta. 

Le forme oratorie dell’ una si allontanano molto dalle forme scolastiche 
dell’ altra. Si può leggere nei suoi due scritti sulla preghiera e sul trionfo 
della Croce una dimostrazione irrecusabile della superiorità del culto in- 
terno sopra il culto esterno; ma dall’alto della tribuna questa dimostrazione 
risplende sull’ uditorio sotto una forma più viva: 
c 1 tiepidi dicono che erigeranno una bella chiesa in onore di Dio: questo 
c è tutto 1’ onore che fanno al padre eterno. Io non dico che sia male 
c erigere delle chiese e delle cappelle per la gloria del Signore: ma di grazia, 
( tiepidi, se voi non vivete cristianamente di quale utilità può essere per 
c voi medesimi? Credete voi che sia gradito al Signore? È al cuore e non 
c allo mani che guarda Iddio. Andate a Uoma, e voi vedrete da un lato 
f delle brillanti cerimonie, dall’ altra la scandalosa condotta dei prelati. I 
c Cacchi, vedendo i disordini dei prelati e gli innumerevoli peccati che si 
€ commettono a Roma dicono: Se la religione fosse vera, non si agirebbe 
t cosi, Dio non soffrirebbe che le cerimonie della Chiesa fossero imbrattate 
c da tante lordure. Ecco perchè questi onori esteriori tolgono 1’ omaggio 
t che vuoisi rendere a Dio invece di completarlo. Vivete cristianamente, e 
« da questo dipende tutto il resto. > 

Altrove*, prendendo il soggetto della carità, si esprime con una dignità 
magistrale. 

f Vi sono circostanze in cui fa d’ uopo sagrificare una parte dei proprii 
« beni e ritornare alla legge naturale che vuole che tutte le cose sieno 
« comuni. Vedete un vostro simile, morire di fame, voi dovete soccorrere ai 
€ suoi bisogni. Vi rifiutate? Questo uomo può togliere ove il trova quanto 
« basta a non morir di fame, al cospetto della fame riappare la comunione 
« dei beni. Coloro che lasciano morire i loro simili di fame, debbono es- 
t sere puniti come assassini del popolo. ® 

I soggetti teologici, ordinariamente delicatissimi, si prestano a dello sin- 
golari considerazioni , e la loro stranezza non è sempre per Savonarola un 
motivo di esclusione. Gerolamo vuole giustificare il celibato dei rimproveri 
che gli fanno d’ essere contro natura. 

a II matrimonio è di diritto naturale;' pertanto noi non diciamo con 
t questo che gli uomini che non si ammogliano peccano contro la legge 
t naturale, perchè il comandamento che Dio fece ad Adamo ed Èva di cre- 
« scere e moltiplicare, fu fatto al tale e al tal’altro in particolare e non al- 
« l’intiera umanità in generale. È del resto vero che se accadesse che la razza 
« umana venisse a mancare, gli uomini sarebbero obbligati a condur mo- 
< glie; ma siccome questa mancanza non è a temersi, così il celibato non 
c è una violazione della legge naturale. » 

E su tale argomento, scriveva a sua madre: « San Paolo, cioè dice lo 
« Spirilo Santo per la bocca di san Paolo, disse che coloro che si maritano 
« non peccano, ma che avranno delle tribolazioni , come vostra madre ne 
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« è per voi un esempio.' Coloro che non si maritano fanno meglio, e quella 

< vergine che serve il Signore sarà più felice perché conserverà la santità 

< del corpo e quella dell* anima. > 

E a sua sorella Beatrice scriveva : * Credetemi è assai meglio per voi 
* essere rimasta cosi, che di avere preso marito, perchè nell’ attuai stato 
« voi potrete, se il volete, guadagnare la salute dell’anima vostra. » 

Questi due passi dimostran che Savonarola accordava la preferenza al ce- 
libato perchè vi trova maggior felicità e santità. La dottrina cattolica pro- 
clama cosi la superiorità della vita casta, ma soltanto in causa di questo 
ultimo vantaggio. Il primo rivela della dottrina utilitaria, e si è veduto che 
Gerolamo ne tenne gran conto quando fece scelta di uno stato. 

^ Sulla filosolìa e sul dogma Gerolamo è inattaccabile. Mettendosi al sicuro 
j dietro i suoi maestri, non azzarda una proposizione filosofica che non si 
possa trasformare in un sillogismo in cui facilmente troveresti i tre ter- 
mini in Aristotile e in san Tommaso. 

È raro che la conclusione stessa offra agli uditori una nuova verità; 
tutta l’innovazione di Gerolamo, in queste materie, è di avere modificalo, 
completato lo Slagirita all’aiuto del dottore angelico, e di avere riunito le 
loro opinioni in un sol corpo di dottrina, siccome 1’ uso dei cristiani. 

In quanto alle sue opinioni teologiche, esse sono passale, come vedemmo, 
sotto il crogiuolo della più severa critica, e la congregazione istituita da 
papa Paolo IV per giudicarli non potè a meno di riconoscere la' loro per- 
fetta ortodossia. ‘ 


I 
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Della coiBiposixione , deir arte, deir aatlone 
nel sermoni di Savonarola. 


Finora abbiamo veduto come Savonarola influisse sopra i’ uditorio colia 
dottrina; egli aveva però anche altri mezzi d'azione. Malgrado lo sdegno 
ch’egli professava per gli espedienti dell’arte, fu forzalo a ricorrervi; [o 
piuttosto, trovava nella sua metile mezzi di riuscita che egli non ricr- 
eava, e fu loro debitore di qualcuno de’ suoi trionfi, e, quantunque da 
lui tenute in dispregio, le sue qualità letterarie non sono indegne d’at- 
tenzione. 

Tiraboschi rimprovera a torlo al Savonarola di non saper comporre un 
sermone. Se si Vuol giudicare questo grand’ uomo dietro le regole oggi in 
onore , e paragonarlo agli oratori inimitabili che le hanno consacrate coi 
loro capilavori, bisognerebbe convenire nella sua predicazione una gran- 
dissima inferiorità; ma sarebbe ingiusto lo stabilire questo confronto, e di 
fare un rimprovero a colui che cavò la sua arte dal caos, di non averla 
portata al più alto grado di perfezione. La critica di Tiraboschi sarebbe 
fondala se non vi fosse alcun ordine nei sermoni di Savonarola: ma non 
è cosi. Elevalo nelle tradizioni rigorose della scuola, frà Girolamo sarebbe 
stalo assai infedele discepolo, se non avesse acquistalo dallo studio* di Ari- 
stotile 0 san Tommaso una certa abitudine di metodo. Perchè avesse ad 
abbandonarlo allorché salire in pulpito, era d’uopo che vi fosse andato 
senza prepararsi. Invece opinava « che il predicatore deve avere il suo ‘ 
« soggetto preparalo, fondato intieramente sulla Santa Scrittura, e per il 
« resto, rimettersi allo Spirilo Santo. » 

Si conservano a Firenze molle bibbio che gli hanno appartenuto, e che 
sono zeppe di note in carattere latino abbreviate e quasi indescifrabile.' 
Queste erano le riflessioni che il senso letterale e mistico gli inspirava, e 
è manifesto che erano lo sbozzo dei- suoi sermoni, perchè le parli della 
Bibbia che e^li prese per lesto, sono piene di annotazioni in margine, 
mentre che le altri parti lo erano assai meno. Che che ne dica Tiraboschi, 
il Savonarola procurava esser chiaro e melodico, e raccomandava ai mae- 
stri di scuola di riassumere i suoi sermoni ai loro allievi. Aveva sempre ' 
la cura di cominciare ciascheduno dei suoi sermoni con una esposizione I 
sommaria del precedente, e si trova nelle sue ricapitolazioni un certo me- 
todo e una scrupolosa fedeltà. 


U 
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Del resto, in grazia della forma sintetica che dà al suo pensiero, Savo> 
narola non può essere giudicato sopra uno o qualcheduno dei suoi discorsi. 
Per comprenderlo bene, fa d’ uopo essersi assimilati a lui, com e fece il suo 
uditorio; bisogna leggere tutto quello che disse e scrisse, perchè le sue 
conclusioni di un anno gli servono spesso di premesso per l’anFòle- 
' guente. Ecco come spiegasi il giudizio che molti fanno del nostro autore 
tutti coloro che si sono accontentati di sfogliazzare qualcuno di quelle pa- 
gine. Se si vuole vi sarà molta inesperienza in queste composizioni fatte 
senz’ arte; ma è certo che Gerolamo spinse sino all’affettazione la ricerca 
della semplicità. Dichiarava non darsi alcuna cura delia forma : 

f Io non ricorro ad alcuno artiOcio di retorica o ad alcun altro orna- 
' t mento; mi servo di parole semplici e volgari: Dio mi è testimonio che 
c io non mi occupo della maniera con cui io parlo, non più del gesto che 
t dell’ azione oratoria. Io mi accontento di meditare ciò che dico , per ib 
( resto io mi lascio condurre docilmente ove mi porta l’ ispirazione e il 
€ fervore dello spirito. • 

Per buona sorte, la semplicità non esclude l’eloquenza, spesso anzi essa 
produce i migliori effetti. Allorquando lo spirito non si preoccupa della 
cura di pulire l’espressione, di arrotondare il periodo, si abbandona più 
facilmente all’ ispirazione che lo trascina nelle regioni superiori , basta al- 
,\ lora di sentire vivamente. Gerolamo conobbe due sorgenti inesauribili d’ e^ 
loquenza , l’ odio al male e l’ amore al bene. L’ odio lo trailieuo è vero su 
questa terra, ma gli inspira energici accenti. Si è veduto in quello che 
precede più di un esempio di questo genere d’ eloquenza. Noi ne citeremo 
un altro in cui lo splendore della forma fa dimenticare 1’ acre della so- 
stanza. 

• I preti di un tempo erano poveri e vivevano felici nella loro povertà, 
• non erano attaccali ai beni della terra. Paolo era povero, c lavorava colle 
Il proprie mani. Pietro era povero, come lutti gli altri, e la potenza eccle- 
u siastica era allora nel massimo splendore, lo vi dissi già che un giorno 
■I in presenza di san Tommaso, si presentò al papa un barile pieno di du- 
u cali, era il tributo della camera o qualche altra rendila. Il papa che sa- 
li peva che san Tommaso aveva distinti natali e possedeva ricchezze, gli 
b disse; 0 Tommaso! la Chiesa non può più dire come altra volta; Aurum 
K et argenlwn non est mitii. San Tommaso gli rispose; Essa non può dire 
b neppure: Sarge et ambula, c.ome lo diceva ai tempi dei primi santi. Essa 
b poteva dire agli zoppi o agli storpi: Sarge et ambula; e tosto il miracolo 
b si compiva e coloro camminavano. La potenza ecclesiastica, infatti, non 
Il si libra nelle superiori regioni, essa si attacca agli oggetti i più vili. I 
b vescovi, voi lo sapete, portano il bastone pastorale, emblema di onnipo- 
II lenza. Avete osservato come è fatto? È curvato ad una estremità, ciò 
Il che significa che il pastore deve attirare le sue pecore alla penitenza. 
Il Dalla parte dove non ò curvo il bastone pastorale, è fatto per colpire i 
b lupi e impedire loro di mangiare le pecore; ma nei primi tempi non era 
b nè cosi bello, nè cosi bene ornato come in oggi. I nostri vescovi lo 
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Il hanno arricchito con mille ornamenti; egli è per questo che non se ne 

• servono più per cacciare i lupi , nel timore di guastarlo , perché costa 
u loro carissimo. Ma non era cosi che agivano i primi pastori. La Chiesa 

• per essi era santa. Quando ricevette la potenza tem porale , questa verga 

u fu gettata a terra, fra la polvere delle co.se terrestri, delle ricchezze e dei 
w beni di questo mondo. Presto P orgoglio incominciò ad alzare il capo e 
u a disonorare la Chiesa. Sino allora, i vescovi andavano al martirio; era 
Il un indizio di santità il desiderare dei vescovadi , perchè era desiderare 
H la vita eterna. Ecco perchè Paolo diceva: Qui episcopalum desiderata bonum 
M opus desiderai. I vescovi non erano come in oggi carichi d’onori; essi 

u sopportavano mille ignominie, mille ingiurio, mille persecuzioni per Po- 

Il nore di Gesù Cristo. Al giorno d’oggi non occorre esortare gli uomini, 
H come faceva san Paolo, ad accettare dei vescovadi: grazie alla nuova per> 
tt fezione della Chiesa, i nostri prelati li accettano e li vendono in ragione 
« del prezzo che loro sono costati. Infelici , poiché avete cosi male usalo 
w del vostro potere e della verga dei pastori, Dio vi colpirà colla verga 
t di ferro. Questa verga divenne tosto un serpente , si avvelenò dell’ orgo- 
a glio e dell’avarizia. Pertanto non era in principio serpente intieramente; 
w quando incominciò ad attirare i beni temporali, aveva ancora un viso 
Il di giovinetta, sebbene avesse già il corpo di serpente, e non faceva le 

Il cose come in oggi; non si conducevano lo cortigiane al palazzo. La 

u verga era allora quel serpente a cui fu detto : Super pecius tuum gradieris^ 
Il et terram comedes. Attualmente questa verga non ha più la faccia di una 
« giovinetta, essa si è fatta serpente nel suo intiero. Non si dice più ì miei 
Il nipoti, ma mio figlio e mia figlia. Le cortigiane vanno in oggi a San 
« Pietro, ogni prete ha la sua concubina; questo veleno è sparso ovunque. 
H Avvi tanto veleno a Roma, che Roma ne riempi il mondo intiero. La 
I» Chiesa soccomberà se Dio non la salva, ma siccome essa non può perire 
Il Cristo provvederà al suo rinnovamento. Così, ecco quel serpente che 
I* aveva il volto di giovinetta, è in oggi rivestito d’impudenza. Ecco la 
« donna, ecco il serpente di cui è stato detto: Jnimicilias ponam inter te 
« et mulkrem. Serpente , serpente , corpo ecclesiastico , io non voglio ami- 
li cizia con te (1). n 

I luoghi comuni, per così dire, sono la pietra d’ assaggio dello spirito; 
le idee che possedono anche i poveri di spirito, il genio solo può fecondarle 
e dargli un’apparenza che li faccia d’una verità volgare un sublime inse- 
gnamento. Che si paragoni, a cagion d’esempio, quello che la morte inspirò 
a Bossuet e aMassillon collo sviluppo dato da Savonarola, e si vedrà quale 
distanza separa l’oratore italiano dai due oratori francesi! Fatta astrazione 
dall’epoca e dal grado di civiltà, lo spirito-di Gerolamo aveva più di esten- 
sione che di profondità, più d’originalità che di delicatezza, più d’entu- 
siasmo che d’elevazione. 

L’origiiialità anzi lutto fece la sua forza. Era molto l’abbandonare i sen- 


ti) Predica sopra Exod., 8 marzo i498. (Yen. 1540, f. 442 v.). 
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tieni balluli, e dire le cose più semplici diversamente degli altri. Il vol- 
gare, che si lascia trascinare deH’esterno, ammirò Savmnarola più per le sue 
bizzarrie che per la sua dottrina, e l’ incoraggiò coi suoi applausi a percor- 
rere questa strada: Gerolamo comprese il parlilo che poteva cavare dalle 
singolari sue sortile. Quando l’esordio era stato serio, l’oratore non' man- 
cava di regalare al suo uditorio qualche aneddoto cavato dai Libri Santi o 
dalla Storia ecclesiastica, che per alcune circostanze eccitavano la curiosità 
e provocavano un riso universale. , 

* San Gerolamo rimproverava spesso ai religiosi e ai cattivi preti per l’a- 
« bitudino che avevano presa, di andare visitare le comari. Una sera, coloro 
t che egli rimproverava, volendo vendicarsi di lui, presero una camicia di 
< donna e la misero nella sua cella. Il Santo levatosi di buon ora per re- 
t carsi al mattutino prese questa camicia per la sua tunica, la indossò e 
€ andò al coro, tutto intento nella recitazione dei suoi Salmi. Non si ac- 
€ corgeva di ciò che aveva fatto. 1 cattivi che gli lesero il laccio lo co- 
t persero d’ ingiurie. Altro che accusare gli altri, dissero, non bisogna far 
€ peggió' degli altri ! E col dito gli mostrarono la camicia della donna che 
« aveva sulle spallo. San Gerolamo si giustificò alla meglio, ma vedendo 
« che erano incorreggibili ;gli abbandonò e se ne andò a Nazareth, dove 
« visse in pace coi suoi discepoli (1). * 

%’n’ altra storiella successe a questa’, ma assai più lunga e più libera. Le 
disgrazie di san Silvano vescovo di Gerusalemme, i miracoli che operò e 
il finale trionfo della sua virtù perseguitala divertivano molto i Fiorentini, 
poco curantisi del resto dissapore se tali racconti erano convenienti dal 
pulpito. 

Erano ordinariamente i santi, i preti o ciò che aveva rapporto con essi, 
che solleticava Savonarola. E i suoi aneddoti qualche volta erano più adatti 
all’argomento che li precede; alcuni non erano che il secondo termine di 
confronto che volle stabilire fra un ridicolo personaggio e i suoi nemici; 

€ Essi mentono, menlòno sempre, finiranno per essere schiacciati sotto il 
« peso delle loro menzogne. Mi fanno sovvenire di colui che, servendola 
t messa, non sapeva rispondere che Deo gratias. Quando^ il prete diceva 
€ Dominus vobiscum o Kyrie eleison, rispondeva sempre Deo gratias. Alla 
€ fine della messa quando il prete si volta e dice: Ite, missa est, rispose 
« ancora, Deo gratias. Dio sia lodalo, gli disse allora il prete, tu hai indo- 
e vinaio alla fine. Io dico lo stesso di coloro che fanno tante menzogne, 
• che finiranno per dirne una giusta una volta alla fine della messa : ma 
« sappiate che la nostra messa è lunga. Se vi annoja, andatevene (2). » 

Savonarola aveva sempre la più gran cura di osservare le disposizioni 
dell’uditorio e di conformarvi le sue parole. Vedeva che erano stanchi dal- 
l’eccessivo caldo, non badava a interrompere il suo discorso per far loro 


(1) Prcilica sopra i Salmi, Il gennaio 1493. (Vcn. 1517, f. 4. v.) 

(2) Dicciollo Prcilielic sopra Michea, 15 agosto 1496. (Yen. 1320, f. 116 v.) 


\ 




DIgitized byGoogle 


CAPITOLO VII. «7 

sperare qualche giorno di riposo, ciò che equivaleva indirettamente a chie- 
der loro maggiore attenzione: , 

« In coscienza, è una grande fatica il predicare a quest’ epoca. L’ uomo | 

• va tutto in acqua con questi calori. Io vi lascerò riposare fino a doios- j 
€ nica li). » 

Con uno spiritoso racconto tranquillò gli animi degli astanti, che orano 
agitali per avere sentito delle strida da ragazzi. < Rassicuratevi, nessuno si 
« fece male. Un giovane chiamato Eulicbio, essendo andato un giorno a 
t udire il sermone di san Paolo, si teneva saldo ad una finestra per me- 
s glio comprendere le parole dei predicatore, ma la lunghezza del sermone 

< gli concigliò il sonno. Il demonio intervenne per agitare gli astanti, e 
t precipitò questo giovane dall’alto della finestra. Quando lo si rialzò, era 
€ morto. San Paolo lo fece portare presso di lui e lo risuscitò. Guardatevi 
t dal cadere, perché io non spno san Paolo, iol > 

Vedeva alcuna volta tiepidezza, minacciava i suoi uditori di lasciarli e 
andare a predicare altrove, t Io voglio ritornar monaco, rinuncio alla po- 
t litica, e non voglio più occuparmi di sei fave. Me ne anderò nella mia 
t cella, non mi manderete più a cercare. Il re di Francia e l’ Imperatore 

• verranno in persona, ed io non mi innoverò. > 

E parlava tanto liberamente con tutti, che persino ail’epoca della sua ca- 
duta, la vigilia del giorno in cui doveva venirgli interdetta la predicazione, 
diceva senza complimenti ai signori : 

< Fate in modo che io sappia presto ciò che avete risoluto, affinchè non 

< mi affatichi di preparare il mio sermone, se non è necessario. » 

Uno dei mezzi che Savonarola impiegò il più sovente per attirare l’at- 
tenzione, era un tristo legato dei secoli precedenti; parlava troppo libera- 
mente di soggetti ai quali Tuorno e la donna erano egualmente interessati. 
In generale aveva bandita l’osccnilà de’ suoi discorsi, ma sagrificò troppo 
al gusto ebe gli uomini pare abbiano avuto in ogni epoca per ciò che in 
oggi chiamasi genere disinvolto. 

Qui ci è imposta una grande riserva. Oseremo solo dare una citazione 
insufficiente del resto a dare un’idea delle arditezze del nostro predicatore 
sopra un soggetto tanto delicato: 

c Guardate mo’ quale semplicità eravi ai bei tempi di Mosè ! Le figlie di 

• Jethro, già in età per essere maritate, andavano sole a far pascolare e 

« abbeverare le loro armenta Tu non manderesti le lue, e io li approvo 
« altamente (2). » , 

Le ripetizioni di cui i suoi sermoni abbondavano invece di evitarle, egli 
le ricercava: , 

• Bisogna che io vi ripeta spesso le medesimo cose, perchè esse vi sor- 

• tono dalla memoria, e perchè gli uomini sono deboli, e hanno bisogno 

• di confermarli nella verità, e perchè ve ne sono che non comprendono 

' € tutto in sul subito. > 




(I) Olio Prediche sopra Michea, S6 maggio I49S. (Veii. ISSO, f. 49 e.) 
(]) Predica sopra Eiod., 3 msi-zo 1498. iVeo. 1S40, f. 83 v.) 
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Non saprei dire se tante ripetizioni nuocevano aldiscorso o Io rendevano 
più leggiadro. Egli è cerio che guastavano un poco lo slilej ma meno due 
avventi, Savonarola non scrisse alcuno dei suoi sermoni. Ma non è lo stile 
che commuove il popolo, e Savonarola, unicamente occupalo di conseguirne 
il suo scopo, aveva per l’arte di scrivere un ingiusto disdegno che sarebbe 
inutile di dissimulare. Sié veduto con quali mezzi aveva conquistato la sua 
morale dominazione sopra Firenze; la novità delle forme e delle idee, l’in- 
teresse attuale di tutti i suoi discorsi, la singolarità di alcuno di essi, ma 
sopratutto la passione che era prevalente in lui, tali furono, senza parlare 
della considerazione in cui era tenuta la sua persona, i principali elementi 
di un cosi splendido successo. La passione fu la principale sua forza perchè 
essa era da per tutto, ne’ suoi pensieri, nelle sue espressioni, nel suo ge- 
sto, nella sua voce. Lungi dal padroneggiarsi, Gerolamo cedette a tutte le 
sue impressioni, alia sua collera, alla sua gioja, alla sua tenerezza. Prese 
alla lettera il precetto che Despréaux, traducendo Orazio, comprendeva in 
questo verso : 

Pour me lirer.des pleure, il favi que vous pteurlez. 

Egli piangeva adunque a calde lagrime, rideva, si metteva in ginocchio 
quando parlava a Dio, si alzava per minacciare col pugno gli increduli. 
Erasmo ci apprende che, dominato da una santa collera contro i peccatori 
e la corruzione del suo tempo, discendeva tutto ad un tratto dal pulpito 
senza terminare il suo discorso, come se non potesse più continuarlo, e 
come il suo uditorio fosse indegnato nell’ ascoltarlo. Un si ridicolo fare era 
; di tanto effetto che le sue medesime parole. Bisogna dunque rendere al ca- 
; ratiere impressionabile dei Fiorentini la parte che egli deve avere nel ge- 
nere di predicazione adottata da Savonarola. Questo genere era senza dub- 
bio nel genio dell’oratore, ma se Gerolamo avesse trovato degli spiriti più 
freddi e di un gusto più ricercato, probabilmente avrebbe affidato il suo 
successo a sorgenti più pure. Dotato di facoltà tanto splendide , sareUw 
stato non meno celebre tra i contemporanei, e più duratura la sua giuria 
nella posterità. 
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I. 


Il 1.9 di marzo del corrente anno le porte del cimitero di Parigi si apri- 
vano per lasciare il varco ad un’umile bara seguita da un drappelletto 
di persone, che erano gli amici del defunto; invano sarebbesi cercalo l’au- 
gusto segno della redenzione solito accompagnare i mortuari convogli, nò 
s’ udia la prece del ministro di Dio requie implorante alle stanche ossa ; 
tutto respirava attorno un’ aria di tetra freddezza. Una fossa era disposta : 
vi si calò entro la bara, sopra vi si riversò un po’ di terra, quindi gli 
astanti tacitamente lasciarono la funeraria dimora. 

Tali furono le esequie dell'abate di Lamennais! 

Il silenzio $’ adirebbe forse meglio intorno a questa tomba, e meglio ri- 
sponderebbe al cordoglio degli antichi amici del Lamennais, quando il do- 
lore di quelli che furono gli ultimi suoi amici non si convertisse quasi in 
manifestazione di gioia. Ohi essi infatti hanno vinto e possono lietamente 
applaudire. L’abate di Lamennais è morto rinegando sè stesso, trista vittoria 
su cui i buoni cattolici versano lagrime, e che ci farebbe disperare se Dio 
non ne facesse zampillare una luce per la nostra ragione e una riconferma 
della nostra fede. 


II. 

Felicita Roberto di Lamennais era nato in Sainl-Halo, nel mese di giu- 
gno del 1782, io quella contrada stessa ove sortito aveva i natali undici 
anni prima l'autore del Géaie du ChriiUanism. Discendeva egli da una fami* 
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glia di armatori che, regnante Luigi XIV, aveva ricevtilo patenti di nobillà 
per aver nodrito con grandi spese la popolazione in una carestia. Perduta 
la madre in età ancor tenera, invano cercò un compenso a questa sventura 
nelle cure del padre, il quale, tutto dedito al commercio, poco badava all’e- 
ducazione del figlio, che si vide così privo affatto delle cure materne, che 
lasciano così profonde impressioni nell’animo de’ fanciulli. Ne’ primi anni 
dell’infanzia fu oliremodo arrogante e caparbio, per cui riusciva difficilis- 
simo ai maestri di tenerlo quieto ed attento nella scuola : e un giorno fu- 
rono essi costretti a legarlo con una corda, perchè più non disturbasse i 
compagni. In sugli otto anni un notevole cambiamento successe in lui; 
tutto infatti si rivolse allo studio, alta lettura ed alla pietà: cominciò a stu- 
diare il latino, ma di corto trovossi privo di maestri per la sopravvenuta 
rivoluzione; un fratello maggiore di lui, lo istruì allora per alcuni mesi, 
e gli fece leggere tosto gli Annali di Tito Livio; ma stancatosi in brev’ora 
del maestro, studiò da solo. In quel torno fu affidato ad uno zio che abi- 
tava in un villaggio della Chenaie, sulla strada di Saint-Malo, vicino a Di- 
non. Aveva costui una bella biblioteca che formò la passione del giovane 
studente, il quale divorò innumerevoli volumi, romanzi, drammi, libri di 
storie, viaggi, filosofia e scienze; piacendosi specialmente nella lettura de* 
gli Essais de Morale del Nicole, e delle opere di Gian Giacopo, senza però 
che queste gli eccitassero alcun diibbio contro la religione. A dodici anni 
imparò il greco, e se ne rese facilmente padrone ; d’allora in poi non pose 
più il piede in alcuna scuola. La sua pietà, malgrado tante disparate let- 
ture, continuava ad essere pura e schietta, e sovente era visto andare di ce- 
lato ad adorare il SS. Sacramento nelle chiesa vicine: allorché essendo stato 
mandalo in casa di un parroco del paese per mettersi in^ grado dì fare la' 
prima comunione, gli insegnamenti che aveva attinto dalle perniciose let- 
ture destarongli mollo obbiezioni in cuore ; predominò in lui l’ arcor pro- 
prio; epperò fu ritardalo il tempo della sua comunione, a cui non fu am- 
messo, se non allora che si furono appianali tutti i suoi dubbi sulla fede, 
il che fu verso i venlidue anni circa. Nondimeno nel 1796 e 97 mandava al 
concorso di un’accademia di provincia un discorso in cui combatteva arden- 
temente la moderna filosofia, e terminava con un quadro animalo dal terro- 
rismo.. Venne l’età delle passioni, che egli trascorse, a quanto pare, in uno 
stato, non d' irreligione, ma di razionale convincimento scompagnato dalle 
pratiche religiose. Il cristianesimo era riguardato dall’ardente giovane come 
una opinione probabilissima che sosteneva qualunque volta glie se ne por- 
geva il destro, senza però che ne facesse la regola dei suoi costumi. Tulla- 
volta questo abbandono delle pratiche religiose non avvenne se non dopo 
essere stato caduto in un primo disordine e dopo i gravi dubbi che avevanlo 
per qualche tempo dominato. Quanto a ciò che riguarda il genere di pas- 
sioni, a cui potè difficilmente sfuggire un’anima cosi calda e così tenera, 
diremo solo col Sainle-Beuve, che sotto il denso velo di pudore e silenzio 
che copri anche pe’ suoi più intimi amici quegli anni trascorsi, si potrebbe 
indovinare nna serie di grandi dolori, pari ad alcun che di unico e di prò- 
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fondo, quindi una sventura terribile ohe avrebbe ad un tratto spezzato quel 
cuore e ricondottolo di bel nuovo alla vita- cristiana. Per quelli che cercano 
nelle piccole cose i tratti caratteristici, aggiungeremo che il Lainennais, 
prima di abbracciare il sacerdozio, era forte passionato per le armi, come 
lord Byron, piacevasi nel nuotare, c dilettavanlo grandemente le violenti 
corse a cavallo a mo’ d’Allìeri, e pe’ campi arrampicavasi agli alberi come 
uno scoiattolo. Da questi corporali esercizi disgiunti non andavano quelli 
della mente; e in tutto il tempo che visse in Saint-Malo di conserva colla 
sorella, non havvi libro di storia, di filosofla o di romanzo che non avesse 
letto, e di cui non discorresse con passione e maturità di giudizio. 

I 

III. 

Fra il pieno ritorno alla religione e gli ordini sacri passarono parecchi 
anni; infatti fu tonsurato solo nel 1811 e ordinato prete nel 1817. Sin 
dal 1807 egli aveva pubblicato una traduzione del libro ascetico di Luigi 
di Blois, il Guide spirituel, con una prefazione che manda un profumo di 
grazia celeste, ed è scritto con molta unizione e soavità di stile. Le Réflexions 
sur l’éiat de l’Eglùe, che furono stampate un anno dopo, nel 1808, e incon- 
trarono opposizione nella polizia di Bonaparte, rivelavano già l’ardita lotta 
dell’ apostolo contro il secolo, e ne furono come la prima sfida. Il Lamen- 
nais tuonava già contro quella fredda indifferenza che non si occupava della 
religione neppure per combatterla : t Oggidì, egli dice, avviene delle verità 
più importanti come di quei rumori di citlà, di cui non ci degniamo pur 
d’informarci. » Attribuiva egli specialmente questo effetto al materialismo fi- 
losofico, e ne combatteva la fonte in Voltaire, in Condii lac e fin anco nel 
Loke. La Traditionde l’Eglise sur rinsiitulion des Eccques, comparsa ne’ primi 
giorni della instaurazione, eresiala composta sin dal I8il,nel piccolo semi- 
nario di Saint-Malo, ove il Lamennais ora entrato non sì tosto aveva presa 
la tonsura. Ivi insegnava le matematiche, e nelle ore di ozio compilò col 
fratello, fondatore e superiore del seminario, quest’opera di teologia. Verso i • 
primi mesi del 1814 recossi a Parigi ; c quasi subito dopo la caduta di Na- 
poleone pubblicò contro l’Università imperiale uno scritto vivissimo, in cui 
non aveva risparmiato contro l’imperatore medesimo una di quelle frasi che 
restano scolpile sulla fronte che toccano (1). Durante i Cento Giorni era ito 


(I) • Studiare (1 genio di Bonaparte, dÌr€\o egli, nelle istituzioni da lui fondate, era io 
stesso che studiare la nera profoodUà del delitto, e cercare il grado delPumaudà pervertila, n 
(V. JHéfangeSt de i'UuiversIlé Imperiale, I8l4, pag. Slò). Ciò non toglie che |li Lainennais 
avesse chiamato nel 4808, nelle Ae/leiPiVmf sur l*ctat de l'EgtisCt il Bonaparte qne) genio av> 
venluralo thè aveva fondalo nuovamente in Francia la monarchia e la religione. Iti quali 
coniraddizlODi non cade ma iruomo, anrhe dMngegno, quando si lascia fuorviare dallo spirito di 
parte ! 
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a cercare un asilo in Inghilterra, uve si strinse in intima amicizia coll’a- 
bate Carron, e ritornò in Francia colla seconda Ristaurazione che egli rìsguar- 
dava un evento felice cosi per la religione come pel paese. 


IV. 


Verso questo tempo legossi in amicizia coii Chateaubriand, comBonald o 
con Oe Maistre, i quali lo vollero a combattere seco loro nel Qmserva- 
Uur. In questo diario trattaya egli con un gran vigore di logica e uno stile 
pieno di nerbo e di fulgore le questioni pertinenti alla religione. Combat- 
tendo l’insegnamento qual era concentrato nelle mani dello Stalo, lo segna- 
lava come una violazione intollerabile dei diritti dei padri di -famiglia, una 
negazione della liberlà umana, e un pericolo permanente per la società. Nè 
per lui veniva dimenticata la rilevante quisiione dell’educazione del popolo, 
e mostrava esser necessario pel medesimo del pari che per la società intiera, 
che l’educazione fosse essenzialmente religiosa; conseguente con sè stesso di- 
fendeva i fratelli della Dottrina Cristiana contro gli strali a cui erano fatto 
segno, e in ispecie contro la pretesa dell’Università di assoggettarli alla sua 
autorità diretta, mentre le regole del loro istituto imponevano un’ubbidienza 
assoluta al loro superiore (t). Trattò ancor egli, in occasione d’uno dei pro- 
cessi più ragguardevoli di quel tempo contro un illustre giureconsulto, la 
difficile questione della conciliazione del principio della libertà dei culti col 
rispetto dovuto alla religione dello Stato, nei paesi ove la legge ne riconosce 
una dominante. 

In queste lotte animate il Lamennais acquistava e mostrava preziose qua- 
lità letterarie; un vigore di dialettica, una veemenza eloquente, una preci- 
sione e uno splendore di stile che collocavanlo nel novero degli scrittori più 
stimali del tempo. Era un controversista di prim’ordine, dice Alfredo Nette- 
ment (2), e con tutte le qualità rispettive aveva alcuni difetti che le accom- 
pagnano; il suo vigore non era talvolta disgiunto dall’asprezza, la veemenza 
dall’insolenza; si ravvisava, neU’impeto del suo spirilo, un non so che di 
altiero, di assoluto e spesso di eccessivo. Nondimeno il suo nonoe non era 
allora conosciuto se non dagli scrittori appartenenti alia medesima scuola, 
quando nei 1818 comparve, senza nome di. autore, un’opera, su cui i gior- 
nali mantennero da principio un profondo silenzio (3), e da cui molti mo- 
tivi dovevano rimuovere l’attenzione del pubblico; dapprima l’ausierezza 
del soggetto espressa nella gravità del titolo; quindi l’anonimo, non guari 


(I) V. nel Conservateur., anno 1818, voi. il, pag. 145,397, 565, gli articoli di Lameonai». 
(S) V. ì'HUloire de la LiUéralure franfaise tous la Reslauration, voi. Il, pag. 300. 

(3) Il Félelt rendendo conio nei Journal det Dèbalt della seconda ediiione del primo vo- 
lume dell’ Indifférence en maiière de Religtony afferma che nessun giornalista ne ha ancor 
parlato. 


DI F. R. DI LAMENNAIS. 


163 


atto a incoraggiare il lettore, il quale non legge spes^ i libri che fidato sul 
nome dell’autore; finalmente la pubblirazione isolata d’ un primo volume 
che doveva esser seguito in appresso dal secondo, per modo che l’opera 
era incompleta nella prima pubblicazione. Questo libro era l’ Essai sur t’m- 
différence m matiére de Reliffion. 


V. 

Non ostante le condizioni sfavorevoli in mezzo a cui comparve quest’ o- 
pera, l’esito della medesima fu pronto, luminoso, universale. Trionfo dell’in* 
differenza stessa dei lettori che combatteva, dell’avversione della maggior 
parte degli animi per gli argomenti gravi, della ripugnanza del pubblico 
verso gli autori di cui sia ignoto il nome. Uno de’ critici più ingegnosi è 
stimali di quel tempo, il Féletz, diceva allora : c Si lesse il libro, si chiese 
< il nome dell* autore, e questo nome fino allora ignoto, fu posto allato ai 
c nomi più celebri.» — » Tutti sistrappavan di mano quelle pagine, tdice il 
Lamartine, • come cadute dal cielo sopra un secolo senza guida e senza 
» strada. Lamennais era allora più che scrittore, era il nuovo apostolo che 
» ringiovaniva la fede (i). > Il Genio del Crisliimesimo avevi redento l’augu* 
sta nostra religione dagli insulti dell’empietà: rFssai la faceva rispettare agli 
scienzali e ai dotti ; Chateaubriand aveva parlato all’ immaginazione e al > 
cuore colle soavità di un poeta : Lamennais parlava agli inleiletli colla gra- 
vità dell’emozione e della scienza. 

Oltre all’ingegno letterario dell’autore dell’Essai, l’elevatezza de’ suoi pen- 
sieri, la vivezza della dialettica e il nerbo dello stile, vi era nel modo di 
ragionare e scrivere alcun che di nuovo che contribuì al suo esito. Al par 
di De Maisire egli parlava altieramente all’errore che combatievasi fin allora 
con grand’ arte, e quasi con rispetto, e riputava come una debolezza di 
mente la cecità intellettuale di cui millantavasi i ciechi del secolo XVIII, 
decretandosi da per sé il titolo di spirili (orli. Il caitolicismo dopo essersi di- 
feso nelle conferenze del Frayssinous prendeva col Lammenais l’offensiva, e 
trasportava la guerra nei campi del nemico. 

Anche in quest’opera si ebbe a deplorare un’eccessiva asprezza di lin- 
guaggio; questo difetto era però ricompensato da tante belle qualità, che 
dispariva quasi del tutto. Laonde gli applausi solenni vennero a confermare 
l’esito prodigioso che questo libro otteneva nel pubblico. Poco tempo dopo 
la sua pubblicazione un ecclesiastico avendo chiesto a monsignor Frays- 
sinous ciò che pensava dell’opera e dell’ autore, rilluslre catechi.sta rispon- 
deva con questa parola piena d’ una modestia evangelica : » lUum nportet 
• crescere, me auleta mmui. > E siccome un lungo intervallo doveva sepa- 


li) Airaoeiis di Liiktiiic, Uitloire de la Rutaaration, tam. Il, li>re XV, pag Sii. 
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rare ie Conferenze del Ì8l8 da quelle del <819, esortò i »uoi uditori a leg* 
gere, durante qtieil’inlerruzione, il primo volume dell’Eiaat aur VJndifférmce 
en fuatière de Beiigim. • ... ^ . 


VI. 


Nondimeno, malgrado questi solenni omaggi, alcuni incominciavano fin 
d* allora a provare qualche inquietudine sull’ulteriore direzione delle idee 
dello scrittore, che aveva pubblicato un’opera così bella. Il Féletz sfidava 
Fautore a produrre un secondo volume, giacché nel primo aveva esausto 
la materia e tocco i limili del suo soggetto. Alcuni principii un po’ arri- 
schiali facevano intravedere le prime >traceie d’ un sentiero che poteva 
condurre all’errore se si lasciava trarre- sul pendio. Finalmente formavasi 
attorno al Lamennais una scuola di giovani, i quali, attratti dall’ingegno 
del maestro, annunziavano una nuova filosofia , secondo la quale Finse* 
gnamento teologico avrebbe subito ^ dicevano, un cambiamento. 

La curiosità generale era dunque eccitata nel più alto grado quando nel 
1821 si pubblicò la seconda parte del Saggio. Piecedevalo una lunga pre* 
fazione, in cui Fautore, mostrandosi rlmpello ai governi duro e pieno 
d’alterigia, li accusava di non saper nè impedire il disordine che minac- 
ciava la società, nè ristabilir l’ordine, perchè non conoscevano la loro 
forza, e non avevano fede nel potere da Dio loro impartito. Nel corso del- 
F opera erano gettate le basi e sviluppati i principii della sua filosofia. 
Cartesio aveva fondato un sistema sull’ autorità dei senso intimo: c Io 
penso, dunque esisto; » Condillac sull’autorità dei sensi esteriori cui aveva 
preteso far accettare come F unica sorgente delle idee; il Bonald aveva 
scorto nel linguaggio l’origine delle nostre cognizioni; il Royer Collard 
attribuiva le nostre cognizioni a parecchie origini, al senso intimo, all’e- 
videnza del senso comune, alia testimonianza dei sensi esteriori che ci ri- 
velano il mondo. Il Lamennais sopprimeva nel suo sistema filosofico le tre 
prime regole, che erano sembrate fino allora a gran parte d«gli uomini 
come regole sicure, giusta le quali si riconosce la verità e vi si deve cre- 
dere. Egli ricusava il senso intimo, le relazioni dei sensi esteriori, e per- 
fino l’evidenza; non ammetteva come fonte incontestabile delle nostre co- 
noscenze, come motivo di certezza, che la testimonianza degli uomini, l’au- 
torità del genere umano , cui esprimeva coi nomi di senso comune , di 
ragion generale, di ragion pubblica, di ragione della società, di consenti- 
mento universale. Osservando che a eonvìncere un idealista od uno scettico 
si recava talvolta in mezzo F, autorità del genere umano, pensò cho siffatta 
autorità fosse il mezzo termine da prendersi per dimostrare la verità a chic- 
chessia. . 

Rette erano le intenzioni del Lamennais, ma funesto ne fu F esito. Giac- 
ché posto questo principio trovavasi stretto inevitabilmente dalla logica del 
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SUO sistema ad appogsriarsi su tutti gli scettici per riunire i tre motivi di 
certezza che voleva far scomparire: il senso intimo, i sensi esteriori, l’evi- 
denza. Ma egli non badava che col solo architettar sistemi di filosofia non 
si cangia la natura delie cose, e la natura umana. La certezza non è per 
gli uomini una condizione volontaria in cui possano collocarsi a loro grado; 
ma è’ una condizione naturale che si produce invincibilmente in certo cir- 
costanze sotto l’ impero di certe cause. 1 nostri sensi ci rendono certi del- 
r esistenza del mondo esterno ; il senso intinto , delia nostra esistenza ; il 
senso comune, delle verità che portano in esse la loro evidenza. Se si met- 
tono in dubbio questi motivi di certezza si pone in dubbio la certezza me- 
desima. Agli scettici non pare bastevole la testimonianza degli uomini: per 
quanto potente sia questo motivo di credere, può essere oppugnalo, come fu; 
,e quando si sarà indebolito negli' animi il sentimento della certezza, quando 
si saranno rovesciali i principali cardini su cui è poggiato V edifizio delle 
nostre cognizioni, questo crollerà ben presto da per sè. Colui il quale non crede 
più al senso intimo, ai sensi esteriori, all’ evidenza, è in trequarti scettico; e 
cesserà facilmente dal credere alla testimonianza degli nomini, per giungere 
allo scetticismo assoluto e universale. Questo sistema peccava inoltre nella sua 
origine e nelle sue basi: infatti il consenso o l’autorità generale non può 
essere il solo e universale criterio di certezza, primo perché in tal caso an- 
nullerebbe la stabilità d’ ogni cognizione non solo nell’ uomo volgare , ma 
eziandio nel filosofo ;r.se condo perchè menerebbe al panteismo; terzo perchè 
codesta pretensione è destituita d’ ogni ragionevole fondamento. Insornma, 
os.serva un insigne filosofo de’ nostri tempi (1),come sarebbe pazzia rinun- 
ziare ad ogni evidenza individuale non anìmeltendo che il solo consenso co- 
mune , così è da reputare stolida presunzione chiudersi talmente nel pri- 
vato recinto della propria evidenza, che si ricusi e disprezzi ogni autorità 
del consenso comune. La natura ci fece intelligenti e ci 'fece' al tempo 
stesso sociali., Ci mise nell’impossibilità di dissentire o sospicare nel vero 
che si appalesa da sè stesso alla mente; ma c’ infuse del pari nell’ animo 
la tendenza a credere e affidarci all’ altrui testimonio. Si accetti dunque 
l’ordine naturale; non si crei a capriccio un sistema fattizio. Si apprezzi 
l’autorità universale; ma non per questo si spogli l’individuo della sua 
naturale evidenza. 


VII. 

La pubblicazione del secondo volume dell’ Essai sur V inde ffèr enee, lungi 

dal riunire lutti i suffragi, come il primo, divise adunque profondamente 

gli spirili, e nocque all’ esito della prima parte dell’opera e all’ autorità 
✓ 


(t) V. la Civiltà cattolica, tl serie, voi. li., fase. 7S, pag. 634. 
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deir autore , e ciò in {rado ancor più forte dachè la polentica s’ intavolò 
da ogni parte intorno al sistema fUosofìco del Lamennais, e in breve, gli 
spiriti inasprendosi, si cessò dal combattere ad armi cortesi. Quando 1' in> 
nalzamento al potere di parecchi uomini della destra aveva fatto cessare il 
Conservateue , il Lamennais e suoi amici avevano fondato un diario per 
propugnarvi le loro dottrine; il Défenseur divenne ii campione ardente, 
appassionato e, quasi dissi, ufllciale della fllosona del Lamennais; e giovani 
scrittori che professavano pel maestro un’ ammirazione senza limite, tratta* 
reno come nemici tutti i suoi censori, i quali erano numerosi e ragguarde- 
voli. Coloro stessi, come il Féletz, i quali avevano applaudito nei giornali 
- al primo volume dell’fissetf sur V indifférence, giudicarono severamente il se- 
condo. Nel clero le autorità più cospicue lo biasimarono. Qualche tempo 
dopo la pubblicazione di questo secondo volume, il Gaillard discepolo del 
Frayssinous e dipoi canonico del capitolo reale di San Dionigi , trovandosi 
coll’antico suo maestro, nella casa di campagna della presidentessa Hoc- 
quart, zia di monsignor Quéien , chiese ail’ autore deilo Conferenze di 
Saint-Siilpice la sua opinione a questo proposito: t Che cosa io ne pensi, 
€ amico mio? non ho che una paroia da dirvi : quando mi cado tra le 
• mani un libro di metansica, e non vi capisco nuila, lo lascio da parte (I). > 
Questi timori non erano certo senza fondamento. Infatti il principio della 
nuova filosofia inaugurala col secondo volume dell’ Indifference poneva il 
suo autore sopra un terreno pericoloso per la società e sopra un pendio 
fatale per lui medesimo. In fondo al principio dell’ autorità del genere 
umano rimasto il motivo unico di certezza, stava il principio della sovranità 
del popolo, non ravvisato allora, e nascosto dapprima all’ autore. Certa- 
mente, proclamando la ragione generale come la grande ed unica autorità, 
il Lamennais proclamava la Chiesa come I’ organo e l’ interprete di quel- 
1’ autorità. Il genere umano solo era infallibile in tutte le cose, e la Chiesa 
era la voce del genere umano. Ma da ciò derivava un primo risultato lo- 
gico: la questione della sovranità politica del Papato sulle sovranità tempo- 
rali ricompariva non più come una quislione di storia, ma come una qui- 
stione presente ed attuale , una quistione di tutti i tempi, di lutti i luoghi. 
Dachè non vi era più che una fonte di certezza, l’autorità del genero 
umano, e un solo interprete di questa certezza, la Chiesa, lo sovranità tem- 
porali non avevano più ragione di esistere , il mondo cristiano , come un 
tempo il mondo pagano , era una repubblica il cui console era in Roma. 
Inoltre era alquanto scabroso da ammettersi 1’ attestato del genere umano , 
la ragione generale di cui la Chiesa era solo interprelo. Se si faceva un 
passo più oltre, e gli spirili logici non si fermano che sino alle ultime 
conseguenze, si giungeva alla sovranità del genere umano pura o semplice, 
alla sovranità del popolo come alla sua espressione naturale d’ età in olà. 
Che faceva egli d’uopo per ciò? Dubitare che la Chiesa fosse l’ interprete 


(() fie de JH, FraystinouSf par le baron Mc.’iaioit, tom. I, p. 267. 
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delia ragion generale. Se questo dubbio entrava in capo al Lamennais, ca- 
deva dall’altezza ove si stava insino ai deismo e alla repubblica. 

Spettacolo istruttivo e doloroso ad un tempo medesimo sono queste aber- 
razioni intellettuali, per cui gli ingegni più elevati, quando sono imbevuti 
d’ un’ idea erronea, possono precipitare dalle cime più alte fin negli abissi 
più profondi. Certo in quel tempo il Lamennais era lungi da questi ecces- 
si, ma il pendio su cui si trovava era già sdrucciolevole. Poco dopo quelle 
polemiche, verso l’anno 1824, un uomo allora ancora giovane, e che fu 
poscia il più eloquente orator della Francia, il Mirabeau della legittimità, 
essendosi fermato, di ritorno in Bretagna, nella casettina di campagna che 
il Lamennais possedeva presso a Dinan, ebbe seco lui un abboccamento che 
si potrebbe dir profetico. 11 Lamennais, che viveva solo a Lachesnais co’suoi 
pensieri e co’ suoi libri da parecchi mesi , accolse con piacere quest’ occa- 
sione per conversare a lungo col giovane suo amico. Fu una di quelle 
conversazioni che si prolungano durante la fuga leggiera delle ore, e in 
cui il Lamennais parlava con quella superiorità e facondia che erano sue 
doti principali. Tutto ad un tratto Berryer che l’ ascoltava pensoso e cogli 
occhi fìssi sul torrentello che romoreggiava vicino , l’ interruppe con un 
molo di terrore, come se avesse avuto una subita intuizione del precipizio 
che doveva aprirsi nell’ avvenire. 

— Tacete, gli gridò; voi mi fate paura. 

— E perchè ? 

— Io veggo che voi diverrete capo-setta. 

— Non mai, sciamò Lamennais; possa io piuttosto rientrare nel seno dì 
mia madre, che uscire dal cerchio della Chiesa! 

— Io dico che vi uscirete: e già lo veggo. * 

-- E perchè? E come mai? 

— Perchè? Perchè voi seguile inesnrabilmenee le vostre idee ove vi con- 
ducono senza che considerazion di sorta vi possa trattenere ; perchè il vo- 
stro spirito domina tutto senza lasciarsi dominare da nulla. 


Vili* 

Quando il Lamennais respingeva cosi energicamente ogni pensiero di se- 
parazione, parlava con piena sincerità. Ma già im pronlavasi nel suo animo 
quel sentimento di alterigia e di irritazione che produce le separazioni. Egli 
, aveva quella terribile confidenza in sè medesimo e quel superbo disdegno 
verso le autorità gerarchiche, che cagionarono la perdila dei suoi più grandi . 
ingegni. Sullo scorcio del 1823 egli indirizzò in un giornale, sotto forma 
dì lettera, un rimprovero piiblico a monsignor Frayssinous, allora vescovo 
d’ Ermopoli, gran mastro dell’Università, intorno al monopolio universita- 
rio, e rendeva risponsabile questo esimio prelato del male che si faceva e 
del bene che non si faceva, con uno stile ironico e pungente, che scando- 
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lez/ò non pochi. Egli dimenticava che un prete non ha il diritto di av* 
vertire un vescovo sia nei giornali, sia in pulpito; che colui il quale vuole 
. consolidare un governo lo ammonisce dapprima in privato de’ suoi abusi, 
invece di denunziarlo al pubblico come incapace ed inetto. Ma il rispetto 
della gerarchia periva a poco a poco nell’ animo del Lamennais per non 
lasciarvi sussistere che quello della sua superiorità: Monsignor di Quélen, 
arcivescovo di Parigi, colla dolcezza che gli era propria, lo avverti invano 
che riguardava l’operato di lui come una colpa gravissima, aggiungendo 
c che non poteva darsi maggior dimenticanza di ciò che un prete deve al 
suo superiore gerarchico, ed oltraggiare più amaramente un uomo il cui 
zelo meritava la riconoscenza della società come della religione. > La lettera 
terminava co.si: t Meditate, o signore, ve ne ^scongiuro, sull’impiego del 
. vostro ingegno, e comprenderete che se, come ci piace di riconoscerlo, vi 
è statò molto dato, esso non sarà utile alla Chiesa e allo Stato se non in 
quanto ne userete con quella modestia e dolcezza di Gesù Cristo che un 
prete deve rappresentare in tutte le sue parole e in tutta la sua condotta. * 

La risposta del Lamennais all’ arcivescovo di Parigi fu risentita al par di 
quella diretta a monsignor Frayssinous. « Dachò ho consacrato, così di- 
ceva, la n»ia vita alla difesa della Religione, ho dovuto certamente*avvez- 
zarn)i alle ingiustizie di coloro che io coiubattova, ma confesso che non 
era disposto a trovare un simile linguaggio e più amaro ancora nella 
bocca di uno dei primi pastori di questa Chiesa a cui ho consacralo tulle 
. le mie fatiche. « 

Coloro i quali conoscono le deviazioni dello spirilo umano, ravvisavano 
in tanta acerbità di linguaggio un terribile sintomo. Ove si fermerebbe 
quella fiera indocilità ? Se un giorno il biasimo scendesse da più alto ancora 
sopra una dottrina o sopra un allo del Lamennais, l’avrebbe egli subito 
più docilmente? D'altra parte le discussioni cominciavano ad inasprirsi, e 
' gli argomenti si trattavano con ogni maniera di sarcasmi. La scuola filo- 
sofica e letteraria del secolo XVIII cercava di profittar doppiamente di que- 
gli intestini dissensi; e avrebbe potuto infatti valersi contro l’autorità \)oV\- 
tica delle dichiarazioni dei parlilanli di Lamennais; e rivolgere contro l’au- 
^ lorilà religiosa le massime invocate nell’altra opinione. Di già il governo 
posto in causa dalla lettera del Lamennais a monsignor b’rayssinous aveva 
creduto di dover tradurre dinanzi ai tribunali il foglio che avevaia pubbli- 
cata, chiedendo giustizia di quella pubblicazione come di una calunnia 
diretta contro il Corpo universitario ; il Lamennais era rimasto giudizial- 
mente estraneo al diballimenlo, ina vi partecipava moralmente, e la con- 
danna proferita dal tribunale di polizia correzionale ricadeva su di lui. Le 
cose erano giunte al punto da inasprire ogni giorno più la piaga. 
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IX. 


E ben si vide, quando nel 1826 il Lamennais publicò la seconda parte 
del suo libro inlilolato: De la Religion constdérée dans ses rapports uveo l’or- 
dre polìUque et c/vil, in cui l’auloro trovavasi condolto, come si poteva lo- 
gicamente prevedere, dalla Qlosona sostenuta nel secondo volume dell’/n* 
différene», a stabilir come principio la sovranità politica dei papi sulle so- 
vraniià'temporali. Non solo egli combatteva il secondo, il terzo e il quarto 
articolo della Dichiarazione del <682, ciò che aveva fatto prima di lui molto 
assennatamente Giuseppe di Maistre, ma negava in un modo generale e as- 
soluto l’ indipendenza dello sovranità politiche nelle coso temporali. Questo 
lotte erano improntate di una violenza e amarezza da schivarsi in tutte la 
polemiche, poiché invece di affrettare lo scioglimento delle quistioni, lo ri- 
tardano colle ferite che fanno, e le passioni che accendono, più dolorose 
ancora nello polemiche religiose, ove deve sempre respirare quello spirilo 
di dolcezza e di carità, di cui il Vangelo offre un sublime modello. 

MeYilrc intanto parecchi membri dei ministero opinava di far tradurre 
l’autore della Religion considérée dans ses Tapporls uvee l’ordre polilique et 
civil dinanzi ai tribunali, sotto 1’ accusa di offesa dei diritti del Re e di 
provocazione alla disubbidienza alla Dichiarazione del 1682, invocala come 
una legge dello Stalo, monsignore Frayssinous che sperava di evit.ire que- 
sto cattivo estremo, adopravasi con un infelice zelo a ottener dall’Episco- 
pato una Dichiarazione, che dando soddisfazione all’ opinione vivamente 
commossa, permettesse di evitare lo scandalo giudiziale di un saccrdole se- 
duto sul banco dogli incolpati. Una notevole parte dell’ Episcopato francese 
rispose alle cure del Frayssinous, e sottoscrisse una Memoria in cui le mas- 
sime della Dichiarazione del 1682 erano rinnovale se non negli stessi ter- 
mini almeno nella sostanza. 

Per altra parte questa specie di dimostrazione morale non impedi un pro- 
cesso giudiziale che fu intentalo al Lamennais, in cui fu dichiarato colpe- 
vole e condannalo alla multa. La scissione delle opinioni che dividevano in 
due campi la scuola religiosa, slava per divenire irrimediabile. L’autorità di 
questa scuola ne fu altamente scossa, poiché rivolgeva le proprie armi con- 
tro sè stessa. Il Lamennais, abbandonala la scuola monarchica, sciamò: 
< Sapranno ciò che sia un prete •, sinistra minaccia che troppo lasciava 
conoscere che l’umiltà più non era la sua guida. Ad un tempo stesso la 
scuola monarchica, resistendo a dottrine che credeva pericolose allo Stato 
e alla Religione, trovossi in mezzo alla via più dolorosa per cui possa en- 
trare il potere temporale, quella d’ immischiarsi negli affari ecclesiastici. 
Due anni soli d’ intervallo dovevano separare il giudizio appoggiato sulla 
Dichiarazione del 1682; invocata come legge dello Stato dalle ordinanze del 
16 giugno 1828 sui piccoli seminarii. La via logica delle idee condusse fa- 
ulmente a quest* passo. Se la Diebiarazion* del 1682 era uaa legge in vi- 
li 
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gore, quelli che non insegnavano o non soscrivevano ai quattro articoli, 
trovavansi in istato di ribellione contro le leggi, e bastò una imprudenza 
parlamentare commessa dal Frayssinous, il quale disse un giorno che i Ge- 
suiti avevano la direzione di sette seminarii, per autorizzare il movimento 
d’opinione che chiese la loro espulsione di Francia. Le ordinanze del 16 
-grugno 1828 non sono un fatto accidentale, ma il doloroso risultalo di tuUa 
Ja polemica religiosa della Ristaurazione ; e bisogna cerc.arne il motivo nelle 
.-lotte che erano insorte fra le due opinioni contradditorie che dividevano -la 
scuola cattolica, e nelle intemperanze di idee e dì liitguaggiO 'del Lameniiais. 


•Ma ‘la separazione totale del Lamennais dai princìpii cattolici fu preceduta 
dal suo divorzio -colla scuola monarchica, e -lo fece .palese un libro .pubbli- 
cato nel 1829 col titolo: Du progrès de la Réoulution, che per la violenza 

• delle idee sorpassava i precedenti e mostrava una politica affatto opposta -a 
quella che prima professava. In questo libro che gli avversari della Bistau- 
razione accolsero senz’ira, perchè in fondo li serviva, egli dichiarava^ che il 
potere temporale era ministro di Dio e rappresentante di Cristo « a condì- 
’t zione di usare del potere per rnautenere l’ordine stabilito del Re Salva- 
« lore; » ma aggiungeva che la sua autorità cadeva non si tosto violava 
questo patto. Applaudiva il liberalismo di non voler ubbidire ad alcun po- 

• tere puramente umano, e dichiarava che quando il capo di una nazione si 
ribellava contro Tautorità da cui la sua deriva , violando la legge dìvioa, 
sola base di tutte le leggi, perdeva ogni diritto all’ ubbidienza. < Il popolo 
« oppresso, continuava,, può e deve al suo turno, secondo le leggi della so- 

. ■ cietà spirituale, usaro della forza per difendere il suo vero sovrano e ri- 
■ • cosiUiiirsi cristianamente. > In fondo il sistema del Lamennais, spoglio ói 
tulli i suoi veli, riducevasi a questo : egli concedeva alla scuola rivolw/o- 
'naria e fìlosoOca che essa aveva ragione di respingere il carattere ini\o\v 

- bile ed irrevocabile che la scuola monarchica attribuiva alla sovranità iegU- 
Jima, e credeva di tutelar cosi la libertà; concedeva a quest’ ultima scuolz 
'che essa aveva ragione di opporsi al rovescio dell’autoriià temporale, quando 

- la si adempiva in virtù di un decreto della ragione individuale, poiché so- 
. Stituiva a questa giurisdizione della ragione individuale la giurisdizione della 

ragion generale rappresentata dalla Chiesa individuata nei Papa , il quale 
^avrebbe! guarentito fa. libertà ai popoli, la stabilità ai re. Ma come le idee 
. dominanti' erano contrarie alla teocrazia che il Lamennais voleva stabilire, 

• non rimaneva nel suo' sistema, come risultalo, pratico, che l’ indebolimento 
deli’auloFità temporale da lui dichiarata rivocabile e soggetta al giudizio della 
ragion generale, ohe egli poteva bensì, personifìcaro nella Chiesa, ma che 

. altri ben più numerosi e ben altramente potenti personiQcavano nel paese 

- legale o nella sovranità del popolo. Egli non stabiliva dunque '.rautoriià rpo- 
liiioa-del 'Papa sui governi temporali, ma< distruggeva rautorilà dei, governi 
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temporali sui pcipoli- E cosi li eonduceva, senza saperlo e volerlo, al despo- 
tismo, laoclanduli sulla strada dell' anarchia. Del resto, pareva che preve- 
desse egli stesso una .rivoluzione che giudirava necessaria per preparare 
l'opera della rigenerazione sociale, e non pareva punto arOiggersi di questa 
nuova applicazione < della legge di distruzione, indispensabile per prepa- 

• rare il rinnovamento futuro. > La severità dei giudizi e l’amarezza delio 
stile riservava al governo di Carlo X che credeva di apprezzare giustamente, 
€ dopo le ordinanze del 16 giugno <838, dicendo che non mai dopo l’ori- 
I gìne del mondo un cosi esecrabile despolismo aveva pesato sulla stirpe 
c umana, > e in particolare contro il vescovo di Deauvais che egli accusava 
di essere • nella Chiesa' ciò che Arimano era nel mondo, giusta la dottrina 

• deirOriente, » aggiungendo cJie il carattere di cui era rivestilo impron- 

tava i suoi atti d’ un segno simile a quello che Iddio stampò sulla fronte 
dell’autore del primo omicida. • 

Queste violente espressioni non erano nella bocca del Lamennais una di 
quelle oratorie declamazioni che spiegano, senz.a scusarlo, la vivacità della 
3 ua polemica. Le sue parole, per quanto amare si fossero, non erano che 
l’espressione genuina deH’odio che nutriva contro la ristaiirazionc. Egli riguar- 
davala come nemica della Chiesa, maledetta da Dio e destinata a perire; e 
aveva visto sulla sua fronte, diceva ad un amico in sullo scorcio del 1829, 
< il segno di Caino. > Augurava il trionfo del liberalismo, perchè, secondo 
lui, la sovranità della Chiesa non poteva prevalere se non colla libertà as- 
soluta. 

Il Lamennail aveva cangiato di strada, ma non ancora di scopo ; voleva 
la teocrazia per mezzo dei popoli, dopo averla invano chiesta ai re. In fondo 
egli era stalo, sin da principio, un teocratico che vedeva ritornare con pia- 
cere i figli di san Luigi, perchè pensava che la teocrazia sarebbe risultata 
dal loro ritorno. Dopo lo scrittore monarchico vi era il teocratico; dopo que- 
sto, il prete, membro futuro di questa teocrazia; ecco il progresso che, in 
germe del suo intelletto, sviluppossi nei suoi scritti durante la Rislaurazione. 
Questo progresso non era ancor giunto all’ultimo termine. All’ombra dell’i- 
dea della dominazione temporale del Sat^erdote nascondevasi, all’insaputa dei 
Lamennais, l’idea della dominazione individuale di un grande spirilo che 
aveva il sentimento e l’orgoglio della sua forza. Se il teocrato veniva dopo 
il realista e il realista dopo il teocratico, vi era ancora a scoprir l’ uomo 
dopo il prete. Quest’era ruUimo stadio da raggiungere quando cadde la Ri- 
slaurazione. 

In mezzo allo varie fasi di questo terribile dibattimento, l’ingegno del La- 
mennais veniva rinvigorendosi sempre più ; ora veemente, ora appassionato, 
maneggiando con egual destrezza l'ironia e rinveniva; versatissimo nei se- 
greti della dialettica, era divenuto uno dei più ragguardevoli scrittori della 
Erancia, e nelle polemiche avanzava forse lo stesso Chateaubriand. Pun- 
gente e malizioso come il Courier, ma di quello più robusto e forte, il suo 
ingegno applicando a quisiioni di maggior rilievo, aveva colorito il suo stile 
coU’impeto e coll’arditezza delle sue idee. Una gioventù elella lo chiamava 
suo maestro ; solo un passo ed eccolo captx di setta. 
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Non bisogna negare che per lui erano siali resi grandi servizi che non si 
possono né si debbono disconoscere. Seguendo alacremenle la via Iraccìaia 
dal Demaislre, aveva comballulo con valore le Idee gallicane c promosso le 
idee romane; aveva inollre, conlinuando il movimeulo inauguralo da Chà- 
' teanbriand, imposto coll’auloriià del suo genio lellerario agli uomini del se- 
colo uno sludio rispelloso delle verilà caltoliche. 

.XI. 

La rivoluzione scoppiala nel 1850, che cacciò di Francia Carlo X per 
chiamare sul irono l’orleanese dinaslia, fu un solenne disinganno delle spe- 
ranze che in lei collocato avea il Lamennais, preannunziante uno sialo di 
passeggera anarchia, mandafh da Dio per dare una lezione ai popoli, schian- 
tare le idee liberali e dispor la via al solo governo perfetto e desiderabile, 
la teocrazia. Non tardò egli ad avvedersi quanto si andasse errato, e come 
si convertisse in fumo la chimera dell’onnipotenza sacerdotale da lui tanto 
vagheggiala. Vide in quella vece proclamala o messa in seggio la libertà 
popolare, nè si polendo disdirla, a lei, stanco di Invocare i grandi, si ri- 
volse, colla speranza di asseguire il -compimento del suo piano, di impri- 
mere un nuovo soffio e uno spirilo più vigoroso al Cristianesimo. Da quel- 
r istante pigliò per divisa : L’ unione del Cristianesimo colla libertà; per 
suo organo fondò; il primo di settembre di queU’anno stesso, VAvenir: collabo- 
ratori a lui r abate Gerbel, l’abate Lacordaire e il conte di Monlalembert. 
Questo diario parlava allo ai popoli e al papato ad un tempo medesimo, 
non altrimenti fosse stato investilo d’una potenza più che umana; ai po- 
poli raccomandava la riconciliazione colla gerarchia cattolica e a Roma 
l’accordo colla libertà. Quanto differivano già queste idee da quelle soste- 
nute nell’£«a/ sur rindffférence ì II Lamennais non voleva or più nè su- 
premazia temporale dei Papi, nè soggezione dell’ordine politico all’ ordine 
spirituale; lungi dal mettere lo Stalo nelle mani della Chiesa, separava la 
Chiesa dallo Stato, il che, rispetto al primitivo suo sistema, riusciva all’in- 
dipendenza dello Stalo. Per giudicare della rapidità del cammino fatto, si 
paragonino due passi degli ultimi suoi scritti. Nel 1829, nell’opera sul Pro- 
grès de la Révoluiion, parlando dello stipendio dato al clero, protestava con 
energia contro 1’ offensivo titolo di stipendio. * Lo Stato, diceva egli, non 
istipendia la Chiesa; ma paga il debito riconosciuto in suo favore e con- 
tratto verso di lei quando fu spogliata delle sue proprietà legittime. > Nel 
4830, all’opposto, nell’/lyrmr, stabiliva che il danaro ricevuto dalla Chiesa 
non è un debito che le si paga, ma uno stipendio che le si dà, indicante 
perciò una specie di dipendenza; e proclamava che so la Chiesa vuole es- 
sere emanceppata dallo Stato, deve’ ricusare un assegnamento che la pon& 
in condizion di serva. 

Lo idee politiche che il Lamennais professava noli’.4eenù* orano più libe- 
rali ancora. L’antico difensore dell’ assolutismo adoperavasi a c sostituire 


; ■V.jjMii * — 
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una legittima libertà alla schiavitù imposta ai popoli dal potere oppressivo 
delle sovranità assolute. • Invitava il Cristianesimo a presentarsi dappertutto 
come l’appoggio e la regola dell’emancipazione dei popoli; o dallo forme 
generali passando alle applicazioni pratiche e precise, invocava altamente il 
suffragio universale, conseguenza naturale in politica del suo principio filo- 
sofico, l’autorità generale; dal suffragio universale derivavano la libertà as- 
soluia della stampa, perchè bisognava illuminare lo spirito publico, quindi 
la libertà assoluta d’associazione, quindi la soppressione assoluta della legge 
che governava l’elezione dei Pari, t È certo, scrisse dappoi il Lamennais, 
giudicando egli medesimo con molla sagacia il fine politico e specialmente 

10 scopo religioso ilM’ Avenir, che l’applicazione di quelle idee avrebbe con- 
dotto terminativamente la Chiesa all’ abdicazione del suo potere temporale, 
e che il Papa non avrebbe conservalo altra autorità fuor della spirituale (I). > 

XII. 

L’Episcopato e il Clero fraucese, che avevano già avversalo la pidiblica- 
zione del secondo volume dell’ fissai sur l’ Indifférmce, combatterono ancor 
più neramente, c alcuni forse un po’ troppo aspramente, le perieolose dot- 
trine dei Lamennais. Il Papa avevaio anche fatto avvertire in segreto dello 
zelo eccessivo che poteva riuscire a funeste conseguenze. Si temeva uno 
scandalo o ancor più uno scisma. In questa il Lamennais fermò di recarsi 
in Roma con Muntalembert e Lacordaire per udire dalla bocca stessa del 
Papa la sentenza di approvazione o di condanna (2j. Il perchè annunziò il 
IS di novembre del 1851 che sospendeva la pub’licazione dell’ Avenir -, 
mandò i saluti ai cattolici che lasciava in preda « ai signor di Montalivct, 

11 ebbro di despotismo, a un ministero che tentava d’ impor loro un giogo 
Il infame, a tiranni il cui regno era esecrabile e ignominioso per l’umanità; » 
(qual violenza di espressioni!) e aggiungeva: c Col bastone di viaggiatore 
< in mano noi ci avvieremo verso la cattedra eterna, e colà, prosternati 

• a’ piedi del Sommo Pontefice, noi gli diremo: 0 padre, voi siete la re- 

• gola delle nostre dottrine, pronunziate. > 

Giunto in Roma, il Lamennais chiese indarno, secondo ne riferisco il 
cavaliere Francesco Artaud di Mentor, il quale era allora incaricato d’ un 
ufficio diplomatico in quella città, di ottenere un’ udienza da Gregorio XVI 
per avere l’opinione del medesimo sulle insorte controversie; e oltennela 
solo, a condizione che di esse non si sarebbe parlato. Partitosi di Roma, 


(I) Prtlation» osti arlicoli clclIMcfnir, png. lOS. 

(9) Era questo il secomlo viofigio che II Lamennais inlraprcmlevn alla volta rii Roma. Egli 
tiavisi già recalo nel 18^4 ed era stato bene accollo dal papa allora regiianle, Leone XII. 
L^olTcrln rallogli riel cardinalato è una di quelle favole che non furono mai confermale da 
autorità di sorta. Di ritorno da quel viaggio, pubticò ano traduzione deir/mi/asione di Cri’ 
sto con riflessioni mollo apprezzale. 
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ricevette, gi>‘n?eildo a ÉOnaco in Baviera, il testo deila Lettera Encicirca- 
del Papa in data del 16' agosto 1832, che condannava formalmente' le dot* 
trine AqW Avénir e imponeva al Lamennais T adesione alla medesima. Egft' 
fe' tosto allo di sommcssione, ma a^sai generale, onde Roma richiese una 
sommessione pura e st'mplice. Non essendosi egli affrettalo a darla, di fi* 
torno in Francia, venne interdetto dal suo vescovo; l’arcivescovo di Parigi, 
monsignor di Quéien, temeva anch’egli di doverlo interdire alla Sua volta. 
Lascio ora la parola a un vecchio amico del Lnincnnais , il signor di Lau> 
renlie, il valoroso compilatore dell* Union: c Io credetti, riferisce egli, di 
poter recare parole di supplica all’ammirabile prelato; lutti sanno quanta^ 
fosse la sua misericordia che era pari alla sua fedeltà e al suo coraggio. — 

• Lamennais, mi diss’egli, non sa quanto lo l’ami! sol che faccia atto df 
€ somme.ssione e aderisca all’ Enciclica, io lo porrò a me daccanto e lo 
« innalzerò al più alto grado! > Tali furono le sue parole che mi auto* 
rizzò di riferire a Lamennais. Vedendo un bagliore di pace, corsi a recare il 
mio messaggio. Ahi pur troppo Lamennais potè sentire ciò che egli aveva 
dello quindici anni dianzi , c/le /’ uomo non ha mezzo alcuno di resistere a 
sé medesimo. Resistere alla gloria, all’ ammirazione, all’adulazione, all’aura 
popolare 1 all’ amicizia! qual miracolo! 

« Lamennais fece nondimeno uno sforzo contro ciò che sembrava vieppiù 
incepparlo; egli aveva voluto appena ascoltare le mie parole, ed io m’era 
aUontanalo pieno di tristezza; quando all’ indomani, oh! sorpresa! re-- 
cossi egli ad annunziarmi che veniva da monsignor di Quéien e aveva 
firmalo una lettera di adesione al Papa. Io l’abbracciai; non mi rima- 
neva più che a benedir Dio. Tuttavolta, due giorni dopo ritornai da La- 
mènnais, come per rallegrarmi di bel nuovo secolui. Egli era questa volta 
tristo e mulo.* Chiesto il motivo di quel leiro silenzio, seppi che era or- 
bilmenle strazialo per aver scritto la lettera di adesione. — « E come , 
u dunque, gli diss’ io allora, voi siete cruciato per aver compito un atto 

• cattolico! — u Quale atto! riprese egli con quella voce amara cfte 

H conoscevano i suoi amici Ho firmato! Ho firmalo! Avrei fir- 

M malo che la luna era caduta nella China ! n 

u Io rimasi stupefatto nell’udir questo parole: una malaugurata m’era 
apparsa dinanzi, e corsi a nascondere il mio doloré. 


Xill. 

Dopo aver manifestata la sua adesione alla sentenza dei Papa, Lamennais 
lasciò Parigi e ricoverossi nel tranquillo ritiro della Chenaie, all’ombra di 
quegli alberi sotto i quali studiato aveva un tempo co’ suoi di.seepoli, loro 
imparando i mezzi di combattere per la Chiesa. Un mattino d* estate tro- 
vandosi in aperta campagna (t), decise di scrivere per Sé solo, il suo se- 


ti) V. SiiRTE Betjve, Portraitt tonUmporaina, lom. !, pag. iCI. 
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greto pcneiera, U sho giudizio sul presente, i suoi voli e le suo speranze 
in> avvenire. Elesse per eiò< una specie d’inno o di poesia, come la più 
armoniosa e consoianle; e vergò in una prosa ritmica, in versetti sinf>ilv a 
a cpielii della BiUDia, e in formo ora diretto, ora paraboliche, le ispirazioni 
della sua profezìa, li libro fu compiuto iu una settimana attraverso i boschi 
e lunghesso le siepi deila Ctienaie. Appena aveva composto uno di que’ca- 
pitòM , rientrava in casa a scriverlo, e quindi usciva di bel nuovo, mor- 
morando già il seguente. Chiamò questo volume di • predilezione ; Paroles 
d*«» Crmjai^; e non si tosto l’ebbo finito, parve fosso più calmo. Questa 
tranqiiiililà non era però esento da grandi tristezze e infausti sooraggia- 
menti. Eccone un saggio in alcune frasi d’ una lettera scritta ad un amico 
verso quel tempo, il t5 di maggio del 1833: 

M Mollo mi costà lo sforzo di rassegnarmi al pensiero di non rivedervi 
u ehe da qui a un anno, e due fors’anco; che farci? io sono come la so- 
li clelà, cammino nell* ombra, incerto dell’ avvenire e senza poter prometter 
Il nulla.... La nostra iwvera Francia marcisce in un pantano, in seno at 
- quale veggo ravvollarsi, a mo’ di quegli enormi rettili primitivi ritrovali 
u da Cuvier , ima razza minacciosa che si moltiplica e cresce di giorno in 
H giorno. Quasi nissuno comprende, nessuno vuole realmente la libertà: tutti 
• aspirano alla tirannia, e lo dicono altamente, e no vanno superbi. Questo 
«I spettacolo getta talvolta nell’anima un profondo disgusto e un’ amara Iri- 
» slezza. « 

Ritornato a Parigi con queste idee in cuore , volendo scuotere per una 
parte l’opinione intorpidita e scagliarsi per l’ altra contro il papato, ere- • 
dette d’ indirizzare al pubblico quelle pagine che dapprima aveva scritto 
per se solo. E nel maggio del ìHòì le Paroìes d* un Croyant vedevano la 
luce. 

CI Che cosa è la storia'? disse Lamennais ne’ suoi Pensées diverses 
(pag. 163): il lungo, processo verbale del supplizio dell’ umanità. Il potere 
tiene la scure e il prete esorta il paziente. « La congiura sanguinosa dei 
sacerdoti e dei re per dominare i popoli, ecco l’argomento delle Paroles 
d’un Croyant. « Libro straordinario, dice Enrico RIgault (1), in cui si con- 
fondono di continuo la pacatezza c la violenza; la collera c la melanco- 
nia; lo sfoggio d’ una splendida imaginaliva e il rancore di un cuore 
che non perdona. Libro che innamora, eco lontana ùeW Imitazione di 
Gesù Cristo, sciamiamo quando abbiam letto l'Esule, la Preghiera, la Fec- 
chia Madre e ia Giovane Figliai libro abbominevole, detestabile copia dei 
più malvagi diari (tella rivoluzione, quando .si lessero lo malaugurate- 
pagine in cui passano sotto i nostri occhi quei lugubri fantasmi, i re, 
inviali di Satana, figli dei serpenti dell’Eden, spettri incoronali, assisi 
su troni d’ ossa e gavazzanti nel sangue, sparvieri che strozzano le co- 
lombe, tigri che divorano i viventi, iene e sciacalli ebe straziano morti, n 
Queste lerribiii! allegorie scondono talvolta sino alle personalità. Vedete- 


ti) Vedi li Journal des Débats del 6 aprilo ISW. 
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questo re spaventato a cui una furibonda moltitudine grida a tutta gola: 
Tu ci strappasti la nostra libertà ; tu avevi promesso di regnare a norma 
deile leggi, e le tue non sono che capricci: tu raddoppiasti le nostre mise- 
rie per ingrossare i tuoi tesori! E allora il popolo rovescia questo re nel- 
1’ abisso, il quale nel cadere si sforza di aggrapparsi a sacca di oro che si 
aprono e sparapigliano, e chiede a bere, o gli si tende un bicchier di terra, 
e rotola alla perfine, portando sulla fronte il marchio degli spergiuri e dei 
traditori. — Questo re , questo tiranno , questo spergiuro che s’ ingrassava 
col sangue dei popoli , e sulla cui fronte la mano di un prete sedizioso 
scolpiva la nota d' infamia, non era nè Caligola nè Nerone, ma quel Luigi 
Filippo, sotto la cui tirannia giungevano lìberamente sino alla loro decima- 
quinta edizione queste Paroles d'un Croyant che il Papa aveva definito; un 
libro piccolo per volume, ma immenso in perversità (1). ■ 

Accanto a queste pagine spiranti terrore e improntate di collera e di 
astio , havvene altre che sembrano quelle di un serafino. Noi non citeremo 
che il capitolo sull’ £su/e, il quale ebbe l’onore di essere volto in versi 
italiani da un nobile ingegno. 

< < 

Scorre l’Esule errante la terra, 

Mesto il ciglio, l’angoscia nel core; — 

Dio sollevi il dolor che lo atterra 
E lo regga nell’aspro sentieri — 

« Son passato franiezzo le genti 
Che in me tutte fissare lo sguardo; 

I miei sguardi su lor furo intenti, — 

Era r Esule ovunque stranier. 

• Se nell’ora che il ciel si fa scuro, 

D’ una valle tranquilla nel seno, 

Lieve fumo da qualche abituro 
, Fra le piante mirava spuntar ; 


'(() In questo libro che il Lamennais scrisse per {sfogare (ulta rìnlerna bile che lo rodeva 
fece ogni sforzo per cercare le espressioni 'più violente, c innalzarsi, d’abbozzo in nlitzozzo^ 
alla perfezione d’ iperbole. « Ho visto i suoi manoscriill, dice II succitato RIgault ; vi sono 
pagine coperte di cancellature ; in una rappresenta gli uomini come mundre fatigate, di cui 
I re sono non i pastori, come a* tempi di Omero, ma i carnefici. Lamennais scrive dap- 
prima: Essi fanno- scorrere ruscelli di sangue; scancella ruscelli per mettere /Juzzmne; 
ècancclla fiumane por mettere torrenti; dappcriutto questo lormenlo dello siile, infiiio u 
che giunga all’espressione più avanzata. Nessuna vnrielù: la monotonia nell’ eccesso della 
forza. La sua penna razzola nc’ più immondi vocaboli dei libelli democratici ; a ogni pagina 
ai veggono erigersi I patiboli , si sente a stridere il rumor delle catene che lormenlaiio i 
popoli, si cammina su campi di cadaveri* • • ' 
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f Oh beato I diceva pensoso, 

Chi la sera tornando a' suoi lari 
Trova in mezzo a’ suoi cari il riposo. 

L’ Esul solo non sa ’ve posar. 

« Dove van quelle nubi che a volo 
Porla il soffio di nera tempesta? 

Vanno errando — che importa a che suolo 
Volga l’ Esule errante il suo piè ? — 

• È pur vago e gentile quel fiore I 
È pur bello quel tiglio odoroso! 

Ma non parla dell’Esule al core, 

Della patria dell’ Esul non è. — 

f C.on soave susiirro nel prato 
Quel ruscello correndo s’aggira; — 

Ma non è quel susiirro si grato 
Che fanciullo godeva sentir. 

■ D’altri giorni dell’ Esule in mente 
Qu3l ruscello memoria non desta. 

Per lui palpilo il petto non sente. 

Non gl’ inaspra nemmeno il soffrir. 

• É pur dolce quel canto che sorge I 
Ma la gioja e il dolore che spira. 

Nè dolore, nè gioia a me porge, 

Ch’ei non scende dell’ Esule al cor. — 

< Perchè piangi f più d'uno mi chiese. — 
lo risposi — ed ei muti giiardàrsi ; 

Ha niiin pianse, ma niuno m’intese, 
Niun dell’ Esul divise il dolor. 

* Come ulivo che intorno aver suole 
Di rampolli crescente corona. 

Padri ho visto ricinli di prole 

Ne’ lor figli le luci bear. — 

• Ma niun padre mi accolse qual figlio, 
Niun figliuolo mi disse fratello- 

Per chi tregge la vita in csiglio 
Non v’ha speme di affetto destar. 


< Di donzelle ho veduto sul viso. 
Come un raggio di puro mattino, 
Pe’ lor sposi brillare un sorriso : 
Ma sorriso non v’era per me. — 
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• Giovinetti ho veduti; ehe al petto 
Gli uni gtì altri stringevansi amici: 
Ma nessuno la mano rn* ha stretto, 
Chè per l’Esule amico non v’é 

* No — lontano dal suolo natio 
Non v’ha padre, fratello, nò sposa, 

Non' amico: — dal fato suo rio 
Tratto è 1’ Esili deserio a morir. •» — 
Infelice ! pon freno a’ lamenti, 

IM te al pari siam tutti proscritti, 
Sposo, amici, fratelli, pareniis 
Yeggiam tutti passare o sparir. 

L’uomo invano trovarla qui spera, 

La sua patria è lassuso net cielo. 
Pellegrino ei qui dorme la sera 

. E si sveglia nel ciclo il mattin. 

Scorre l’ Esule errante la terra 
Mesto il ciglio, l’angoscia nel core, 
Dio sollevi il dolor che lo atterra 
f! K) regga nell’aspro cammin I 


XFV. 

Le Paroles d*m Croy€uU non erano che il canto lirico di un TIrteo rivo- 
luzionario, e sebbene fossero ostili alia Chiesa, pure molli degli antichi 
amici di Lamennais uon osavano per anco abbandonarlo. Ma gli Affaires de 
Home, pubblicali »el 1SS8, sognarono' l’ assoluta >sua scissione dalia b'ao- 
diera cattolica. Lo stesso Saiule-Beuve, il quale aveva innalzato sino aWe 
stelle le Paroles d'un Croyant, all’apparizione degli Affaires de Rome scia- 
mava (1): u Singolare energia, rivoluzione individuale, por sempre meravi- 
gliosa gli è questa che scancella d’ un colpo di penna e annulla quasi 
dissi lutto il passato di una tal vita, e per cui a pih di cinquantalre 
anni se ue incomincia una nuova, e per molli riguardi mila contrarla! « 
Nulla di più vero di questa sentenza strappata da una verità ahi troppo 
evidente. Se nelle Paroles d' un Croyant il Lamennais era rimasto pago a 
vilipendere il papato, negli Affau'es deiHome drizzò* le sue armi contro il 
catlolicismo stesso (2). Predisse la catluta della- Chiesa, sentenziando che 


(1) Bevuc det Dtux Mondes^ novembre I83S. 

( 9 ) Vincenzo Gloherl! parlando degii Alfaires de Rome coii si esprime: • Libro elegante 
e vooto, coinpiialo in isliic romanzesco, nel quale I’ orgoglio Iradiiu si rivela col sarcasmo, 
in fai volendo provare clic In Chicca ba proscritto la libertà colla condanna della ribel> 
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fra poco non sarebbe restalo altra via di scampo al solitario Ponteflce che 
di scavarci una tomba colla punta del suo pastorale spezzato. <i E poco 
dopo sciamava : » Se mai gli uomini, spinti dall’ imperioso bisogno di col- 

• legarsi, quasi dissi con Dio, ritorneranno cristiani, non si pensi che il 
■ Cristianesimo a cui si rivolgeranno possa essere mai quello che loro si 

• presenta sotto il nome di Catlolicismo- « Questo vezzo di predizione è 

sempre stalo mollo usato dal Laraennais. Di già nel 1808, nelle Réftexiont 
«ir l’élat de t’Egiise, asseriva terminando ; « No, la Chiesa non ha da te- 
li mere I secoli spariranno, il tempo stesso passerà; ma la Chiesa non 

« passerà mai. Immniabilmentc posti dall’Altissimo, i suoi destini si cora- 
li piranno a dispetto degli uomini, degli odii, dei furori, delle persecuzioni, 

a S LB PORTE DELI,’ INPCnNO NON PREVARR.VNNO RONTR.A LEI. « Lo SlCSSO pre- 
dicava nel 1826, sul fine del suo libro; La Retigion considérée , ecc.; • Se 
« è nei disegni di Dio, affermava, che questo mondo rinasca, ecco quelld 

• che accadrà. Dopo terribili disordini, prodigiosi scompigli, dopo mali cosi 
u atroci che la terra non conobbe ancora, i popoli, sliiiiti dai patimenti. 

Il rimireranno il Cielo, e gli chiederanno la salvezza. Se all’ opposto questo 
u è alla fino, c il mondo è condannato, invece di raccogliere questi rol- 
li tarai , queste sparse ossa dei popoli o rianimarlo , la Chiesa passerà so- 
li pra e si innalzerà al soggiorno che le è promesso, cantando I’ inno del- 
II l’eternità, n Quanto eran diverse queste predizioni da quelle fatte dap- 
poi ! Il Lamennais non ebbe mai migliar censore de’ suoi errori, delle opere 
medesime da lui dettate allorché il raggio della fede illuminava il suo 
genio. 

Quando comparvero gli Affmret de Rome gli antichi suoi amici furono 
percos.si quasi dal fulmine. Da un lato erano dolentissimi che il loro mae- 
stro avesse voltate le spalle alla fede cattolica, d.all’ altro lato non potevano 
separarsi da un tanto uomo senza essere feriti nel più vivo del cuore; Ger- 
bet, Monlalembert e Laurenlie avevano già da lunga pezza falla loro ade- 
sione all’Enciclica del Papa; Lacordaire aveva puhiicalo lo ConsidératiòM ■ ' 
sur le système phUophique de M. de Ijomennaie , piene di unzione e di elo- 
quenza. L’ abate Combalol era stato il più fido seguace del maestro ; nè le 
minacele, nè le preghiere, nè le pene inflitto, nè i primi saggi di una fa- 
tale ribellione, nè la Lettera Enciclica, nè le Parolei d’ m Croyant , nulla 
aveva potuto scuoterlo, o, se aveva dubitato, avealo sol fallo nel silenzio 
del suo dolore, u La mia devozione, diss’(!gli, andò talvolia sino al fana- 
u tismo della tenerezza, n Ma quando furono messi in luce gli Affaires de 
Rome il suo cuore si spezzò; per un istante ancora rimase immobile e quasi 
agghiaccialo per lo spavento; suo primo pensiero fu di correre dal mae- 
siro, di proslernarglisi dinanzi, di scongiurarlo e piegarlo colla potenza 


lidie, che nc é anzi In più cruiici nemica^ io si fa con ragioni cosi ineselild*, che (I più 
mediocre sofista suprehlie far mc)$lio. n — Vedi a pag. 43 della trtirr tur /et doetrinet 
pAi/oioj)/tfguet et po/(tiguet de M. de (Cipotago, tipografia Elvetica, f!f5l). 
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deir amore e delle lagrime. Egli disse di poi a Lamennais ciò che lo trat- 
tenne. 

c Io aveva creduto sulle prime, scriveva egli in una lettera diretta al La- 
mennais il 14 gennaio 1857, che Tantica mia amicizia mi imponeva mag- 
gior riserbo; e questo sentimento era tanto più radicalo nel mio cuore, 
quanto che nluno forse si compromise per voi più di quello abbia fatto 
io per dieci anni. Ma quando vidi l’ odio divenir consigliere del vostro ge- 
nio, ho pensato che il silenzio sarebbe colpevole. Gli antichi vostri amici 
conoscono essi soli la profondila della piaga che trapassa il vostro intel- 
letto, perché essi conoscono del pari l’inflessibilità della vostra logica, e 
ciò che voi potete fare fuori del catlolicismo. 

« Io chiedo a me stesso piangendo, proseguiva il Gombalot, se son io ve- 
ramente, io il vostro amico forse più affezionato, che mi son visto co- 
stretto di entrare in lizza contro colui che per dieci anni sostenne le no- 
stre fatiche , e ci animò colla sua parola e co’ suoi esempi nelle nobili 
lotte della verità contro l’errore I No, nissuno ha incontrato amici più ar- 
denti e più sinceri di noi ; e uno di essi mi diceva, or sono alcuni mesi, 
che un solo vostro cenno l’avrebbe fatto andare sino agli estremi confini 
del mondo.... Quando riuniti alla Chenaic, all’ombra delle antiche querce 
che ricoveravano un dì la virtuosa vostra genitrice, noi venivamo a gu- 
stare il riposo di una tenera e soda amicizia, oh ! come belli erano que’ 
giorni che noi passavamo attorno al nostro maestro. La mano sulla bocca, 
noi non respiravamo più mentre la vostra ci apriva sorgenti di scienza 

e di vita Un giorno tuttavia colui che noi amavamo se nc andò sino 

alle porte delta morte; una malattia disperata minacciò la nostra propria 
esistenza; e mentre la Chiesa intera scongiurava il cielo a prolungare 
giorni cosi utili alla sua gloria, e il venerabile vostro fratello pronunziava 
su di voi le preci degli agonizzanti, la vostra mano semiagghiacciata di- 
menavasi.qua e là con quel lugubre gesto che presagisce un’ultima crisi: 
Che cerchi, fralel mio, » vi chiese egli, e con voce ancor ferma voi ri- 
spondeste : « Cerco la volontà di Dio. •• E aggiungeste :j« Fratello, li lego la 
difesa della Chiesa ; ecco ruUima parola del mio testamento. > 

c Oh I quanto gloriosa sarebbe stata la vostra morte, se questa parola del 
genio l’avesse sigillala! so fosse divenuta 1’ epitafio del monumento che il 
nostro amor vi destinava! Perchè abbiam noi perduto il padre nostro? 
perchè siamo noi orfani?... Deh! ritornate alla speranza, rendeteci quella 
parte di noi stessi che noi vi avevamo dato di cosi buon cuore, e che non 
abbiamo più dacbè avete cessalo di vivere per quella figlia del cielo che 
sola potè ottenere da noi il doloroso sacrifizio della nostra devozione e 
amicizia....' 

€ Ahi pur troppo io ho ferito un cuore ove vorrei spandere torrenti di 
amore; ma prendo il cielo e la terra a testimoni, che, combattendo in 
voi errori che l’inimitabile vostra eloquenza fulminò cento volle, non ho 
cessalo di amare l’ antico mio maestro; e se oilennessi dal |cielo e da voi 
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ciò che comprerei a speso di mille vite, credete che andrei a riporre in 
trionfo sul vostro capo, sempre venerato nelle mie ricordanze, una corona 
più bella e più raggiante di quella ond’ esso fu ^ornato ne’ più splendidi 
giorni della sua gloria I > 

Anche dall’Italia usciva una voce eloquente per ridurre il traviato Lamcn- 
nais sul buon sentiero. Era la voce deH’ottimo dei moderni Hlosofl, di uno 
dei più savi e devoti cattolici, la voce di Antonio Rosmini. 

< La perturbazione dell’animo, scriveva egli all’antico suo amico (1), vi 
rende ancor più difficile la sommessione fedele e sincera alle parole del 
Vicario di G. Cristo ; perocché quella perturbazione , annebbiandovi la 
mento , v’impedisco d’ intendere le decisioni del capo della Chiesa. In luogo 
di prendere questo decisioni nella loro semplicità, come furono proferite, 
voi aggiungete loro coll’ immaginazione una quantità di altre cose che esse 
non contengono punto. Però quasi dirobbesi che l’ anima vostra ( permette- 
temi che non vel taccia), sdegnala per cagioni forse accessorie, non altro 
brami che di] fare una vendetta. Sembra che questo spirito ostile niente 
tralasci, acciocché apparisca aver torto coloro che voi falsamente credete 
vostri avversarii, voglio dire la Santa Sede, e che, messovi in quest’impe- 
gno, apponiate alla Santa Sode molte d(ptirine, né contenute nell’ jSncfc/ica 
né esposte nella Lettera del card. Pacca. Non è dubbio che prima di scri- 
vere tali cose, ve le siate persuase a voi medesimo ; ma questa persuasione 
fattizia, questo inganno che vi avete fabbricato voi stesso, é appunto quello 
che vi rende immensamente più difficile una umile o fedel sommissione. 
Voi credete e fate credere , che nella lettera di S. E. il Cardinal Pacca 
sia proscritta la libertà civile e politica ; ma .se voi rileggerete nella calma, 
che avrete ricevuta dinanzi a Dio, la sic.ssa lettera, non vi troverete di ri- 
provato altro che le < dottrine relative alia liberlà civile e politica 'conte- 
nute nell’Acemc, — che é tult’3#ra cosa; e la ragion di questa riprova- 
zione viene soggiunta nella lettera stessa, dove si legge che sono disap- 
provate, perché t tendono di lor natura a eccitare e propagare per tutto 
uno spirilo di sedizione e di rivolta dalla parte dei soggetti contro^ loro 
sovrani. > Voi parimente vi siete persuaso, che in quella lettera si con- 
danni sempre e in ogni caso < la libertà dei culti c della stampa; • ma 
veramente non si riprovano che < lo dottrine deli’ Avenir su questi argo- 
menti, e non più; e si riprovano perché sono stale trattale con tanto d’e- 
sagerazione 0 spinte si lontano dai redattori di quel giornale. > Di più, 
si dice in quella lettera espressamente che • in certe circostanze la pru- 
denza esige di tollerare quelle libertà per lo minor male. > E che? pre- 
tendereste che la libertà dei culti e la liberlà della stampa non involgessero 


(I) Qoesta Icllcra, portante la data del 11 marzo ISSI fu pubblicala nel Propagaton rtU- 
pioto di Torino, n. IS, voi. IV. — Etto trovasi eiiandio nell’ Apologriieo dell’ ab, Antonio 
Rosmini, pog. ito e seg. 
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seco alcun male? Tulio ciò che voi, possiate .diro a loro /avore, si è unica- 
mente che talora il male che hanno congiunto, è minore del bene che 
apportano ; che maggior sarebbe il male che s' incontrerebbe togliendo via 
tal libertà. Ora dicendo voi così, non dite appunto quel medesimo che dice 
nella sua lettera il Decano del Sacro Collegio, e il Santo Padre stesso di cui 
è Porgano? A me sarebbe facile, e più facile sarà certamente a voi, di irò* 
vare nei vostri scritti espresso il medesimo sentimento e nello stesso vostro 
lagrimevolo libro ultimamente stampato col titolo: Affaires de Rome, voi 
stesso dite aver desideralo che la Chiesa stabilisse la iiberié sur l' éiernel 
fondetneni de lout ordre, la loi morale qui doil.en régler Vusage et qui en 
gwranUi la durée, > 


XV. 


Tutte iqiieste esortazioni, tutti questi consigli, le preghiere o le istanze de’ 
suoi amici non giovarnno che ad inasprire il cuore di Lamennais. Abban- 
donalo dai cattolici e dai conservatori sì rivolse ai repiiblicani c agli etero- 
dossi, per cercare gloria e onori dai medesimi. In prova delle mutate opi- 
nioni politiche publicò alcuni opuscoli, come il Uvre du Peuple, VEsclavage 
moderne, lo Gouvernement, ecc., ne’ quali non sai se si debba più deplorare 
la violenza delle espressioni o la meschinità dei concetti. Ciò che egli chiede 
non è. già un nuo\o governo, ma una rivoluzione ; ad ogni costo vuol rove- 
sciare, uòsa come si debba edificare. Nonjdee, ma sola collera; non un tri- 
buno, ma un distruttore (I). 

Questa è la politica di Lamennais. La novella sua religione trovi nel- 
PEs^u/sre une plitlosophie, opera incominciala nel 18^28 o 1829 con fino 
cattolico, e rifusa dappoi per servire ai sentimenti eterodossi (2). In questo 
nega ricisamenle la caduta pr miliva dell'uomo, e quindi l’incarnazione, la 
redenzione, la divinità del Cristo; disdice i misteri e i sacramenti, le pene 

- eterne, in una parola, lutto l’ordine sovrannaturale, cui accusa di esser fonte 
d’ogni ^errore e oscurità. Però il vizio radicale dell’£s?«*55e si è il panteismo. 
Vero è che a sentire il Lamennais, inorridisco di questo mostro, e pretende 
anzi di confutarlo ; ma non è meno evidente che professa i principii essen- 
ziali diiquesta dottrina nel modo meno equivoco. « Questo fenomeno, dice 

- il Gioberti (3), non .è maraviglioso in un. secolo in cui si trovano in cosi, gran 
numero panteisti loro malgrado, e ciò che è ancor più curioso, panteisti 


(I) Tale era la violenza delle sue scritture, rhc il governo di Luigi Filippo fu coslrello 
nel IS40 a condannarlo a un anno di carcere per eccitamcnio alla ribellione. 

(S) Il Ilo Bollo gli occhi, dice li Rignull, un frammento del manoscritto cattolico, comuni- 

• catomi da un fedele amico del Lamennais, il sig. d’Ortigue, c sarebbe ben curioso riscontrare 
«*ie pagine ortodosse sul male, sul peccalo, ecc., coi tratti corrispondenti dell'opera eretica 

• che li surrogò. « 

(S) Lettre sur fet doetrines pHilotophfques et politiques de H. de ■Lmmmmit pag. i4. 
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€ che confutano il panteismo. * A questo segno di aberrazioni* e di errori 
giunse quel cherubino il quale era raggiante un tempo la più pura luce 
della verità e del Vangelo. Tale il castigo con cui Iddio colpisce coloro che 
dimenticano' la vera sapienza, e non hanno più per loro guida che Tor- 
goi^lio. 

A questo punto lascio nuovamente la .parola al Laurentie. Alcuni anni 
dopo la sua ribellione alla fede cattolica c Lamennais era divenuto solo in 
.realtà; i suoi vecchi amici l'avevano abbandonato, altri amici non gli 
erano ancor venuti ; tutto gli mancava, la gloria del giorno innanzi e la 
popolarità delia dimane. • Furono quelli pel Lamennais giorni di noia e 
di angoscia. Mi si venne a dire dopo dieci anni (nel 184''i) che era crudele 
di lasciare quell’ anima nell’ isolamento, e che lutti coloro i quali avevano 
■amato il Lamennais, dovevano andarlo a confortare col loro affetto, che la 
loro presenza gli sarebbe una buona ricordanza, e basterebbe forse per ri* 
destargli l’antica fedo. Un bigliettino dcrveva darmi il diritto di vacare 
i connni della sua solitudine e attestava il desiderio di rivedermi, io an- 
■ dai dunque a battere a quella porta che da si lunga pezza non orasi più 
aperta per me, e fu Lamennais che venne ad aprirmela. Qual visita! quale 
abboccamento! Per ben tre ore, tutte le antiche quistioni furono discusse, 
0 siccome lo erano in senso opposto alla mia credenza di cristiano e di cat- 
tolico, io era addolorato profondamente e lo dissi a. Lamennais. Fran tese egli 
le mie parole, e sciamò con tenerezza: 

— Oh t amico mio, io sarei il più infelice degli uomini, se oiò che vi dico 
dovesse togliervi la fede! 

— tla, ripresi io, gli è per voi che io gemo dal fondo del cuore, voi. che 
ci insegnaste a difendere il .Cristianesimo, e non siete più . cristiano. 

— V’ingannate, io sono sempre cristiano. 

— Spiegatemi adunque come voi lo siete, ve ne scongiuro; perchè per 

me il Cristianesimo è alcun che di preciso , è un complesso di verità, o, se 
volete, di dommi, di credenze, di misteri, di sacramenti, e per dirvi tutto in 
una parola, questo complesso riposa sopra un domma fondamentale, quello 
della Eucaristia 

Egli m’interruppe a questa parola, c sciamò: 

— Ma, io conservo rEucarislia! 

— Come! voi conservato l’Eucaristia? 

— Sì, rEucarislia, aggiunse egli, è dappertutto; l’uomo mangia ritorno, 
mangia il fruito del suo lavoro ; mangia tl suo sudore ... 

« Io era mulo per lo stupore, conchiude Laurentie, eppure Lamennais 
conservava meco un’ affettuosa condiscendenza, e parlavami amichevol- 
mente, come se avessi dovuto essere consolato da spiegazioni cosi tenera- 
mente date. Ahi pur troppo io aveva veduto che tutto era consumato, e 
che invece della fede del sacerdole, non rimaneva più che la^cbimera del 
panteista. > 
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XVI. 

Dopo l’Esju/Jie de philosophie, niun’opera di pregio è uscita della penna 
del Latnennais. Il irallalello De la, Reiigion non ò che un sommario della 
terza parte dell’Er?u<sie che non vide mai la luce. In quest’opuscolo, in cui 
dichiara di non essere nè cattolico, nè protestante, nè deista, nè ateo, si pre- 
dica come il profeta d’una terza evoluzione del Cristianesimo, che contagia 
due rivelazioni, quella di Mosè e quella di Gesù Cristo. 11 Lamennais an- 
nunzia con gran pompa gli ammirevoli destini che questa rivelazione più 
perfetta arrecherà al genere umano. Non chiedete a lui come si opererà que- 
st’ultima trasformazione del Oistianesimo in seno aH’umanità. t Niuno po- 
« trebbc prevederlo, risponde egli ; sarà dapprima come un punto che si 
t vedrà a gran pena, una piccola aggregazione che rauoverà forse le risa, 
f Bel bello si estenderà, quest’ aggregazione si dilaterà . . . , l’ umile pianta 
t diverrà un albero i cui rami copriranno la terra, e sotto le cui foglie ver- 

• ranno a riposare gli uccelli del cielo. » Sempre profezie, sempre imagini, 
sempre un non so che di sconosciuto c di incerto; non mai una sicura e 
soda dottrina. A fronte delle allucinazioni di questo ingegno un di cosi vi- 
goroso, chi è che non sciamerà colle parole medesimo che nel 1831 (1) egli 
stesso scriveva al padre Ventura; t Tutti ammireranno al par di me, diceva 

• egli allora, quella .specie di acciecamento subitaneo, onde Iddio colpisce 
» talfìata gli ingegni più eccelsi per apprendere a noi lutti come siamo pic- 
« cola cosa, e raffermarci in certo qual modo in una salutare diffidenza 
< della nostra cosi incerta e debole ragione. > 


XVII. 

Dopo il febbraio del 1818 Lamennais fu eletto membro dcH’Assemblea Co- 
stituente repubblicana. Assistendo ad una delle prime tornate cgji vide en- 
trare nella sala un uomo il cui aspetto lo fece impallidire ( 8 ). 

Era questi 1’ abate Lacordaire, vestito del bianco abito di domenicano. 

Lamennais abbassò gli occhi e parve riguardasse con grande attenzione 
un foglio di carta che stavagli dinanzi. 

Nondimeno la Camera intiera evasi commossa all’ aspetto del gran predi- 
catore. Tutti lo seguivano co’ loro occhi, ed erano ansiosi di sapere qual 
posto avrebbe occupato; fu visto passare daccanto al Lamennais senza che 
questi rialza-sse la fronte. 


(I) Aveniff fé^rier ISSI. 

(*) y. Us CoHlcmporaint. L’Abbé de Uiiniuts per Eugèoe de Mireooort, pag. 81. (Parie, 
Borei et Comp. Editeura, 1854). 
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Lacordaire sali all’ estrema sinistra, e andò ad assidersi quattro o cinque 
banchi sopra quello dell’antico compilatore dell’Armtr, 

Lamennais stava sempre fisso sul foglio di carta. 

— Sapete chi ci è arrivato? gli disse uno dei vicini. 

Niuna risposta. Lamennais fìngeva di non sentire. 

— Guardale adunque 1’ abate Lacordaire. - 

Lamennais non si mosse. Il suo vicino lo tirò per la manica. 

— Là: guardate bene Egli è là. 

— Ehi per Dio, lasciatemi disse Lamennais tutto adirato. Non sapete che 
quest’ uomo mi pesa sulle spalle come un mondo ? 

Non osava dire come un rimorso. — 

Non seguiremo ora il Lamennais in lutti i dibattimenti, in tutte le pole- 
miche sostenute nel A/onrfe, nei Penple Constiluant, nella Réforme^ tre diari 
0 fondali o scritti in gran parte da lui, e che dovettero cessare l’nn dopo 
r altro per mancanza di lettori. Diremo solo che nominato nella Costituente 
uno dei primi membri del comitato della Costituzione, se ne separò in quel 
giorno in cui non si volle accettare il testo di uno statuto da lui elaboralo. 
Egli visse ancora alcuni anni, in qual tristezza, con qual amarezza, se ne 
può giudicare leggendo le desolate pagine ove raccontava lo stato della sua 
anima nell’ ultima* parte della vita. Quale lugubre pittura della « aridità 
» della sua anima, da nulla rasserenala, nè dal sole nè dal canto dell’ uc- 
« cello, nò dal ronzio deirinsetto sull’erba! « — u Mia anima, perchè sei 
H tu’ trista? sciamava egli incessantemente. Atiima mia, perchè piangi? n 
E più in là: » Lasciale, lasciale piangere quelli che non hanno primavera.» 
Egli chiama la morte »« la dolce morte. » Descrive ammirabilmente » que- 
tt sto peso della solitudine e quelle angoscie che hanno nome, quella defel- 
« tibilllà della vita in cui si direbbe che il tempo si addensa e può appena 
41 scorrere. » Lamennais è Intieramente scolpito in queste pagine. 

In mezzo a queste lristezz*5 e desolazioni egli scrisse una traduzione di 
Dante, con commenti sulle alte questioni scolastiche, la quale verrà pub- 
blicata dai suoi eredi. Altri lavori lellerarl slava per Intraprendere quando 
una lunga infermità lo ridusse a morte il 27 di febbraio del corrente anno. 
Sulle sue deserte coltrici non posò quel — Dio che atterra c suscita — che 
affanna e che consola — e, più forte di Voltaire stesso, si mori nell’ impe- 
nitenza. 


XVIII. 

Cosi scomparve quest’ uomo, la cui fede era stata un tempo cosi accesa, 
e i cui esordi nello lolle della Chiesa preannunziavanlo come il Bossuet 
del secolo diciannovesimo. Come spiegare una caduta cosi terribile, un 
contraddizione cosi, aperta fra il primo e il secondo periodo della sua 
vita? Come mai colui che vergava le pie meditazioni suW Imitazione di 
Gesù Cristo ha potuto scrivere le Paroles d’ «« Croyant c gli Affaires de 

13 
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Rome ? Qual rapporto fra il Lamennais alTermaiite che ruiiima parola 
del suo testamento è la difesa della Chiesa, e il Lamennais morente fuori 
di questa stessa Chiesa? Dovrassi dunque credere che un filosofo e un 
ingegno sì sublime non sia stato durante ì suoi treni’ anni di energia vi> 
rìle che un visionario od un ipocrita ? Ecco nondimeno in qual dilemma 
si stringono coloro i quali van si fieri d’ aver conquistali gli ultimi anni 
di codesto sacerdote. Per esaltare l’abate di Lamennais, che muore come 
Voltaire, o come Socrate, se si vuole, conviene avere il coraggio di colpir 
d’anatema l’abate di Lamennais, che vive come un cenobita, parla come 
un missionario, celebra il sacrifizio della Messa e mostra al mondo la sal- 
vezza nel Cattolicismo. Infatti, che si vogliono tutte le smisurato lodi che 
a lui si profondono tuttodì ? Non significano forse che se I’ ultima parte 
della vita dell’abate Lamennais fu divina, la prima merita sol compasssione? 
Come abbracciare in un medesimo amore e in una medesima ammirazione 
cose sì disparate, il fervore del sacerdote e l’ostinatezza del rinnegato? 

Facilmente può spiegare questo contrasto il cristiano , il quale non ha 
d’ uopo per ciò di ricorrere a parole di anatema e applica al Lamennais 
quella logica stessa di cui faceva egli uso nelle prime sue opere: « L’orgo- 
M glio, diceva allora (I), ecco il delitto dell’ateo, del deista e del settario, 
u Implicitamente almeno tutti e tre negano la testimonianza di Dio , si di- 
u clìiarano più grandi, più perfetti di lui, erigendosi a giudici della sua 
u parola: vera idolatria della ragione umana, il cui ultimo sviluppo e la 
« cui pubblica confessione vedemmo nel cullo della dea Ragione. — Non 
tt appena si disconosco la regola, aggiugneva egli, bisogna andare fin là; 
M niun mezzo più per fermarsi ; il principio ci trae, e quanto più la mente 
n ò retta e vigorosa, tanto più corrre al precipizio. » 

Che' vogliamo di- più? Noi abbiamo in ciò la trista spiegazione dell’ ine» 
guaglianza della vita del Lamennais senza ricorrere alla taccia di vergo- 
gnosa ipocrisia. 

No , r abate di Lamennais non si fe’ giuoco r>è della fede degli uomini 
nè della sua, si ubbidi solo a quella legge dell’ orgoglio da lui con tanto 
acume esposta. Non si tosto la sua ragione cessò di esser sommessa, ro- 
vinò sin all’ ultimo abisso della rivolta. Egli avcvalo detto: « Una delle 
« maraviglie del Cristianesimo si è che non solo ci offre la verità, ma co ne 
• assicura il possesso o la difende nell’ uomo contro l’uomo stesso. Ciò solo 
« basterebbe a provare la divinità della religione cristiana ; poiché V uomo 
c non ha mezzo alcuno per resistere a sé medesimo; ciò che rimedia alla 
€ debolezza della natura è evidentemente superiore alla natura (2). » 

Gli è dunque per aver cessato di ubbidire a questa legge che il Lamen- 
‘ nais non ebbe più mezzo alcuno per resistere a $è medesimo] segui sua strada 
e si credette forte perchè non ubbidiva più; errore di- quanti si ribellano. 

Se ben si considera la vita del Lamennais, apparirà come un cosiffatto 

(I) V, Essai sur Vlndiffcrence, tomo I, cap XH. 

-vv (1) Ibiil. 
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orgoglio sia stala la prima e principale cagione della sua miseranda caduta. 
Ritorniamo col pensiero ad alcuni anni addietro; e risoweniamei della sen- 
sar.ionc straordinaria che aveva fatto in Francia la comparsa della sua opera 
r£Mot sur VIndifférence. Tutti cercavano di sapere chi fosse quello scrittore 
misterioso che desiava di sè tanto entusiasmo e si viveva nel più perfetto 
silenzio. Quell’amore del silenzio era sincero. Il Lamennais, raccolto io casa 
dell’abate Caron, uno di quelle vecchie reliquie del sacerdozio che avevano 
fatto maravigliar l’Iiighillerra coi miracoli della carità, il Lamennais ascon- 
deva allora sua vita; niun’ altra cura avendo che di lavorar quale ultimo 
mercenario nella vigna del Signore. • Se non fossi sacerdote, diceva allora 
più volte agli amici, vorrei essere un ignorantello. o Tale la gloria e 1’ u- 
miltà del Lamennais; in essa tutto il segreto del primo periodo della sua 
vita; tutta la vera grandezza del Cristianesimo. 

Ma di corto quella natura s’accese, e l’applauso svegliò l’orgoglio. Come 
d’ordinario, non difettarono gli invidiosi e i falsi zelanti che si piacquero 
di pungere amaramenlo questa gloria, di mano in mano che usciva dal suo 
silenzio; e là dove il Lamennais peccava per intemperanza di zelo, si volle 
peccasse per malizia c intendimenti di eresia. Vennero intanto. le lotte, a cui 
egli partecipò col calore d’un uomo irritalo dalle resistenze, ma inehbriato 
pur anco dalle ammirazioni. Condannate dall’autorità suprema le sue dot- 
trine, disdisse quel maestrato di verità a cui si profes.sava pur dianzi rive- 
rente, ed eccolo d’un tratto, meno esitante di Lutero, slanciato apertamente 
nello scisma. Non lo raltennero le antiche rimembranze, le suppliche degli 
amici, le preghiere dei cattolici, le stesse sue virtù, nulla fu da tanto; e 
volle avverato in sè stesso, ciò che egli diceva qualche tempo prima del 
grande Africano: • Tertulliano pure aveva virtù; eppure si perdette perchè 
gli mancava la più necessaria di tutte, l’umiltà. » Ecco la virtù che mancò 
al Lamennais; di qui la sua caduta, la sua ribellione e la sua ostinatezza. 

A questo punto io chiedo, se, ubbidendo egli ai cenni della suprema au- 
torità, avrebbe por ciò macchiato il suo nome e abbassato il suo carattere. 
Non io risponderò; si lo dirà per me Vincenzo Gioberti, il quale cosi espri- 
mevasi nella pregiata sua lettera sul sistema del filosofo francese: « Se La- 
mennais avesse ubbidito alla voce della Chiesa, c si fo.sse umiliato dinanzi 
a lei come un docile figliuolo, sarebbe divenuto grande, ammirevolmente 
grande; sorpasserebbe in grandezza morale tutte le celebrità moderne e non 
avrebbe d’uguale che Fénéion (I). « Lo dirà per me lo scettico e incredulo 
Sainte-Bcuve, a cui non pareva fosse cosi sragionevole a un calloUco rimasto 
credente alla libertà e sommesso ad un tempo stesso al Santa Sede di so- 
spendere i suoi insegnamenti quando fossero riprovati da Roma (2). Lo dirà 
infine un protestante, Francesco Guizot, il quale afferma che la docilità cri- 


(•) LrUret sur (fs dix-iriiiti phi/osophtqucs, etc. pog. <79. 
(5) Porirails contemporaìntf tom. pag. <79, 
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stiam è savia e virtuosa ad un tempo medesimo (I). Laraennais non volle o 
non conobbe questa gloria; la cercò noU’orgoglio e nella vanità, e fu gloria 
peritura e fallace. Credette di salire al Campidoglio in quell’istante mede- 
simo in cui precipitava nelle gemonie. 


Luigi Chiala. 


(I) Nel discorso che il Guiiot proferiva li & febbraio del I8SS neirAcademla francese, in 
occasione dei ricevimento del conte di Monlaicmberl, giunto n parlare delia collaborazione 
che questi aveva ovulo col Laraennais nellMuenir cosi si esprime: « Jfa/t dèt gue ie Tpéril 
iraus a é<é tignaìèj ioil par votre propre raisoHf soit par autorité suprème de l*EglÌsef tout 
vous étes rcliréf rous vous étes soumis, Monsieurf avec tette belle dociiité cArélirnue, qui t$( 
à la fuis de la sageue et de la vertu. n (Vedi VAisemblée I^atirìnale del 6 di febbraio del 
n. 37). 
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RAGIONE deli; OPUSCOLO 


Il socialismo, esagerato a bel disegno da chi non fu mai tergesse lagrima 
di sciagurati, è un nome di obbrobrio e insiem di spavento. Quanti sono 
ì doviziosi, che studiano solo i loro vantaggi, dimentichi interamente di 
chi patisce penuria del necessario; quanti sono coloro che arricchiscono a 
danni del popolo, tutti gridano a piena gola contro le minacele di questo 
moderno generale spauracchio; ma perchè il nome di esso suona cosi ter- 
ribile ai loro orecchi? Nella loro paura io penso essere la loro medesima 
condanna. Di fatto, quale opera fecero essi per far cadere a vólo I’ alletta- 
tiva e seduzione dei socialismo? Non che abbiano mai fatto opera di giu- 
stizia c di carità per combatterlo, coll’ intemperanza del comando gli uni 
e colla durezza del loro cuore gli altri, hanno essi medesimi originato 
questo cosi temuto nemico della proprietà e dell’ordine. Nè basta loro di 
aver suscitalo questo polente avversario; perocché pare non sappiano trovar 
modo a francarsene se non peggiorando sempre più la condizione del po- 
polo, il solo a cui possa appiccarsi un si terribile cholera politico e sociale. 

Non è certamente tutta colpa de’ presenti, se il socialismo mostra di voler 
mettere qualche radice anche in Italia. Ma se noi non siamo i primitivi au- 
tori della miseria del popolo, ne siam però i complici , e saremo avuti per 
tali inOno a che confessala la nostra noncuranza non faremo ogni potere 
di contrapporre a tanto male 41 convenevole rimedio. E questo rimedio sta 
per lo appunto nel pigliare sistema contrario a quello che ingenerava il 
male. Ogni legge , ogni fatto torna si può dire in danno del popolo ; se le 
terre non rispondono gran fatto,. i proprielarii si ristorano col crescimenlo 
del prezzo de’ prodotti, e il popolo n’è rovinato. So le città penuriano di 
danaro, i doviziosi v’ impiegano i loro capitali, e il popolo sostiene la gra- 
vezza di pagarli. I banchieri, i grandi e piccoli commercianti traggono lutti 
t loro guadagni usurai dal popolo. E come nella pace e così è nella guerra. 
Riesca una guerra felice ovver sciagurata, torna al popolo una cosa mede- 
sima; perchè ad esso che la combatteva col suo sangue è sempre imposto 


-Digitized by Google 


492 


IL SOCIALISMO E LA MISERIA DEL POPOLO. 


il grave carico cosi di ristorar le colpe o gli errori di Quelli che la perde- 
vano, come di guiderdonare coll’ obolo suo coloro che il suo valore inco- 
ronava del lauro de' vittoriosi. A tal che fioriscono i regni iij bella prospe- 
rità, 0 rovinino alTogali in un mare di debiti e di sciagure, non è mai che 
il popolo sia allegralo da ristoro alcuno. 

Non è certamente mio disegno di esagerar le paure che può mettere di 
sè il socialismo; il popolo italiano non fu per anco tocco da tal contagio, 
ma quello che finora non avvenne, il potrebbe quando che sia, e avverrà 
di certo se la società vorrà seguire la sua via di abbandono e durezza. 

10 vorrei che tutti i veggenti pensassero sodamente la vera condizion 
nostra come incerta e paurosa; vorrei che a nessuno uscisse mai di mente, 
il male essere pigliato più presto che il bene; i popoli volere una discreta 
libertà, c legittima conseguenza di essa; volere usare de’ loro naturali diritti 
ad un vivere umano : vorrei si pensasse , che chi pena in povertà e sente 
ogni di il duro pungolo della fame e della privazione delle prime necessità, 
e lo sente sciagurato dinanzi a’ beati del secolo, o a coloro che arricchiscono 
de’ suoi sudori , potrebbe di leggeri savorar le massime di quelli che lo fa- 
cessero accorto essere in sue mani il vivere in molto miglior sorte che non 
è la sua , sempre infelice e troppo spesso disperata d’ ogni conforto. 

11 perché facciamo il bene ed il giusto da noi e non aspettiamo che una 
dura fatalità vi ci costringa : non facciamo a troppo gran fidanza del pas- 
sato , usiam prudenti e paventiam di esso infino a che ci rimane agio e 
tempo a pararne i colpi; imperocché lasciando stare che nessuno può ap- 
puntare fin dove possa trascorrere la violenza di chi si trova come fuor 
d’ ogni legge umana, divina e naturale, corre il troppo gran divario tra il 
dare alcun che con giusto e volontero.so animo , e 1’ essere spogliati senza 
modo (I misura. 

Inoltre, non è forse ragione e giustizia il provvedere a chi suda e incal* 
lisce per conservarci nei nostri agi e crescere le nostre ricchezze? se fu 
tempo in cui fosse da pensare seriamente a tale verità, è appunto il pre- 
sente. I bugiardi italiani e quanti hanno ogni agevolezza a rapinar dovizie, 
onoranze e cariche, i tristi insomma abborriranno da questi nostri senti 
menti o gli avranno inutili e peggio, perocché essi tengono tale ogni cosa 
che gli attraversi; ma chi vede il male e sa pregiarne i danni infiniti che no 
possono conseguitare non sentenzierà cosi sinistramente del nostro disegno. 

L’ Italia non può nascondere a sè medesima le paure che desta il socia- 
lismo anche lontano. Esso è più terribile certo che non si pensa. In passato 
le rivoluzioni mollo più rare che non sono a’ di nostri, procedevano minac- 
ciose di sterminio ai soli governi e a chi parteggiava per essi, e menate 
da fieri uomini impaurivano la società, ma non però si cho ella non potesse 
trovar modo a rintuzzarne la ferocia. Allora non si voleva più di religione, 
nè di altari, o se ne mutava la natura. Ma di presente tutto è cangiato. Il 
socialismo si fa innanzi ardimentoso con nell’ una mano il gran Codice 
del Vangelo e nell’altra la spada che vendicar debba Vangelo e popolo delle 
violazioni fatte alla legge divina. Allora erano le opere e i frutti di una 
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falsata teologia e di un’ardita e nuova filosofia: oggidì è la legge mede* 
sima del Cristo ristorator del genere umano , che ammaestra i popoli dei 
loro diritti. E guai , se l’ universale piglia sul sodo questa verace dottrina. 

Non v’ aspettale di farne la dolorosa esperienza. Temete voi stessi e l’ o- 
pere vostre. Non si vuol consentire che il male grandeggi per forma che ♦ 
riesca indarno ogni rimedio. Noti confidate nelle minacce della forza o nella 
corruzione che piglia sempre i soli civili, e non è mai che abbia la. gran 
presa sul popolo che mal si può corrompere o guadagnar tutto: provedete 
ai gran bisogno della società mentre la bufera politica e sociale imperversa 
e tuona da lungi, e non siate mai dimentichi che è molto più agevole 
oggidì il far del disordine'e della confusione, che non irservar l’ordine. 

A cessare pertanto il gran pericolo di venir rubati di molto più che do- 
vremmo dare ad essere giusti ed umani , noi porgiam qua un nostro di- 
segno, e lo apprestiamo al pubblico, perchè ne sentenziino i buoni e teneri 
della vera prosperità, forza, giustizia ed ordine nazionale. 

A non volere che il popolo rompa ogni leggo e si faccia da sè un qual- 
che di la parte che ha ogni diritto di avere nell’ umana famiglia , è di 
tutta necessità a migliorar la sua condiziono o assicurarlo che è tenuto 
in conto di umano, non di armento da guidare a suon di bastone. Il più 
difficile sta in trovar tale modo , che senza spogliare alcuno in particolare 
fruiti al popolo vita men trista e lo soccorra in ogni traversia. 

- 11 popolo debbo vivere de’ suoi sudori, ma vivere da uomo e sicuro al- 
tresi che nessuna infermità o altra sciagura lo debba recar mai al disperato 
della miseria. Esso deve vivere gagliardo e allevare in gagliardia la sua 
prole, che è la principale forza e difesa dello stato, affinchè pos^ render . 
poi alla patria i grandi e lunghi servigi. 

Or vedano i leggenti se il nostro disegno recato con amore e», con ope- 
rosità ad effetto può promettere di sè un felice risultamento. Coloro che av- 
versano per sistema tutte le novità anche più giuste e proflltevoli non fa- 
ranno eco alle nostre parole; e nondimeno questo è proprio il tempo delle 
novità; cosi fosse questa la sola necessaria. Bisogna spogliar l’antico, che 
sente troppo del prepotente, dell’ ingiusto e fin del barbaro; si vogliono 
adottare le novità buone a non esser poi violentati dalle tristi. Pensare al 
popolo, studiare il suo benessere, è un medesimo che favorire tutta quanta 
la nazione. Procacciamo il miglior bene del popolo, e noi 1’ avremo obbe- 
diente e grato; esso ci amerà e noi potremo meglio assai che non ci è dato 
oggidì, educarlo a virtù, a civiltà e ai costumi dolci e mansueti. Chi non 
facesse al presente alcun pensiero in prò del popolo, si appresterebbe da sè 
medesimo il carnefice da pcciderlo o il tiranno da padroneggiarlo. Guar- 
diamo il secolo anche da soli trent’ anni in qua : consideriam lo dottrine 
che uscirono, nè già dalla tristizia de’ popoli, sempre vittime innocenti, 
ma dalle ingiustizie e durezze de’ grandi e de’ ricchi, e temiamo per l’av- 
venire; chè il temere è prudenza e sapienza. Non è per anco finito il 
tempo delle mutazioni; il nuovo Giano ha spalancale le porle del suo fune- 
sto tempio, nè fa pensiero alcuno di chiuderle: e però chi sa di quanl’ altre 
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mutazioni o vicende dovremo esser noi lesllmonil. Ora, vorrà essere ripu* 
tato inutile lo studiare i modi a evitarle o renderle meno sciagurate? Se i 
diritti degli uomini non sono mai soggetti a prescrizione , so la giustizia è 
dovere non virtù, ed è il più stretto bisogno dell’umanità, ragionevole è 
il nostro timore, è giusto il disegno che abbiamo tessuto. Del resto, abbiate 
per fermo che il continuare colle norme de’ secoli passali non è più possi- 
bile a’ di nostri. Lo spirito del secolo si è sollevato all’ altezza della di- 
gnità dell’uomo fìno ad ora disconosciuta, e lavora a poggiare alla sua 
meta più operoso e forte che non i suoi contrari a mantenere i po- 
poli nel primo avvilimento. Sarà questo o quel di, ma sarà. Non vi illu- 
dano le ani della politica, perocché il secolo e la ragione umana non sarà ' 
mai che indietreggino. Non fate il troppo gran capitale di chi v’ assecura 
colla fame e la miseria del popolo, poiché recali al punto in cui ci trovia- 
mo, anche i soli due o tre apostoli del socialismo che tentassero in segreto 
la campagna vi menerebbero tale guasto ne’ cuori da rendere inutili tutte 
le esortazioni alla rassegnazione ed all’ impossibilità di mutare in meglio. 
Non cadete negli errori delle prime sublimi vittime della collera popolare. 
Non sperale cosa dai contrarii parliti , perché quando un provvedimento 
posa sul falso o sull’ ingiusto ; quando non va di bell’accordo co’ bisogni 
de’ popoli, non si crea l’ordine e la stabilità, ma sibbene ogni maniera di 
guai e di confusione. Non mettete la cieca fidanza ne’ lupi che sbramate 
ogni di con sempre maggior danno del popolo ; poiché ben lungi dal soc- 
corrervi nel gran giorno del bisogno, come furono già i complici delle vo- 
stre colpe, essi vi renderanno colla loro indifferenza e. codardia più dolo- 
rosa la caduta. 

Finalmente vi ricordi che non é mai difficoltà o penuria di modi a chi 
é risoluto ^di volere il bene. 

Noi abbiam dello qua il parer nostro; altri faccia meglio, e noi anziché 
avvilire o vergognare, gliene sapremo assai grado, e avremo la sua vittoria 
sopra la ìiiiseria del nostro ingegno quale un vanto da andarne sempre 
onorati. 

\ 
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Non più miserabili che penino a ^ran disonore della società , non più 
famiglie di artigiani e campagnoli gettate per qualunque infelice caso nella 
miseria. Tulli gli uomini devono nella loro anche povera condizione ba- 
stare il più che si possa a sé medesimi; nessuno patire del necessario. La 
carità che si largisce al povero, quantunque non sia tenuta un dovere, ma 
una virtù da lodarsene chi la esercita, è nondimeno un oltraggio alla di- 
gnità dell’uomo; il cristiano non deve stendere la mano al ricco, nè questi 
avvilire il suo simile mostrandosi a lui di una natura superiore, nelle cui 
mani è posta la sua vita. Inoltre , non si vuol più far dipendere dal raro 
e cosi incerto caso di una privata e sempre insufficiente carità la vita 
de’ popoli e delle loro famiglie; che bisogna provvedervi sodamente e per 
sempre. 

I bisognosi sono principalmente in troppo gran numero, e le persone ca- 
ritatevoli che sentano il sacro dovere di soccorrere ad essi sono cosi po- 
l'he al paragon di quelli che non si vuol studiare altro mezzo più sicuro 
e profittevole. Infine ad ora la società non consigliata della vera sua uti- 
lità , teneva adempiuta molto lodevolmente l’opera sua non facendo alcun 
pensiero in vantaggio del povero popolo; ma se tali andavano prima le 
cose, non é però che debbano similmente correre per l’avvenire. È di tutta 
necessità che la società comprenda essere indispensabile un giusto provve- 
dimento ad alleviare il popolo, perchè non sia esso medesimo pretendente. 
Diranno alcuni, non volersi aprir gli occhi al popolo, doversi lasciare nella 
sua condizione onde averlo soggetto; ma oltre che è giustizia e dovere di 
ammegliorarne lo stato, il riQutarvisi a’ di nostri sarebbe al tempo stesso 
l’atto della più solenne ingiustizia ed ignoranza. 
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Periamo il mio disegno mira a ottenere due gran fini , i migliori ;che si 
possano conseguire, 1’ uno di assicurare il povero artigiano, operaio e cam- 
pagnuolo dalla miseria, i’ altro che non la cede punto al primo, sotto ogni 
rispetto, di far si che il popolo allevialo ne’ suoi continui bisogni e private 
sciagure impari l’economia, la temperanza e quani’ altre virtù distinguono 
un popolo savio da uno spensierato e corrotto. Questi sono gli effetti che 
noi ci proponiamo di ottenere. La maggior difficoltà è quella di sollevar le 
miserie del popolo senza che i fortunati dei secolo ne sentano un véro 
danno. Ma quantunque una tale difficoltà sembri a prima giunta quasi in* 
superabile, pur non è, ed ecco i modi eh’ io divisai a vincerla. 
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Per l’abbandono in cui ò noessa generalmente, la povera plebe è nella 
condizione più compassionevole. Se un operaio ammala alquanto gravemente, 
è tal sciagura da gettar lui e la famiglia nell’ estremo della miseria. Fosse 
anche ricoverato in qualche spedale, la sorte de’ suoi correrebbe sempre fu* 
neslissirna. Ad un altro cresce la famiglia sopra la misura de’ suoi guada- 
gni, e sebbene egli lavori assiduo, pur non può sopperire al gran dispendio 
di mantenerla. In tali sciagurati casi, dicendo per brevità di questi soli, 
'chi a lui soccorre? Il clero in generale, massimamente il più ricco, dimen- 
tico troppo spesso che i beni della Chiesa sono beni de’ poveri , sento del 
vizio del mondo, e procaccia di far bella vita e arricchire. La società non 
ha occhi, nè cuore per questa sorta di infortuni!. In molle provincie ita- 
liane e forse in tulle v’hanno beni, i cui frulli si largiscono a’ miserabili, 
ma sorm la così misera cosa, che talvolta costano a chi la riceve una mezza 
giornata di lavoro , cotanto è lungo il tempo che devono aspettar si fatta 
limosina anche alle intemperie delle stagioni, E cosi dicendo non do in 
alcuna esagerazione. Il vescovo di Alessandria largisce un di la settimana 
il gran dono di un soldo, ad un numero determinalo di povere donne. Non- 
dimeno, chi lo crederebbe? elle stanno le ore intere per la via o sulla 
soglia del palazzo episcopale in aspetto di si larga limosina. Questa non è 
una carità ai poveri, ma una codarda vanità di chi dona c un oltraggio 
alla povera \imanita. 

Il povero è da aiutare ne’ suoi stringenti bisogni, ma non però in ma- 
niera che esso debba trovarsi fornito sempre del necessario per le cure e 
larghezza altrui. Come toccai già , la’ prima cosa è d’ uopo di insegnargli 
il modo di bastare il più che possa a sè medesimo. E tale sarà nelle gene- 
rali se non abbandonandolo nella miseria noi studieremo a renderlo eco- 
nomo, temperante, sobrio, amante del lavoro, insomma virtuoso. 

Gominccrù da’ poveri opcraj d’ogni mestiere, così delle città, come delle 
borgate c de’ paesi. Volete che nessuno di essi patisca mai de’ primi bisogni 
e senta in ogni caso della \ita un pronto rimedio a’ suoi inforluuii? Com- 
ponete di essi diverse società: per mo’ d’ esempio nelle città grandi racco- 
gliete in una tulli i giovani sartori, tutti i giovani calzolai, tipografi, fabbri 


198 


JL SOCIALISMO E LA MISERIA DEL POPOLO. 


ferrai, e va dicendo; nelle grosse borgate e ne’ paesi raccogliete tutti in- 
sieme gli operaj delle diverse arti in una soia società. Ogni società abbia 
il suo presidente , vice presidente, segretario , cassiere , e quattro o più as- 
sessori secondo che saranno più o nien numerose. Questi dirigenti preste- 
ranno 1’ opera loro gratuitamente, surrogandosi gli assessori ogni settimana 
nei loro ufficj di sorveglianza e di ordinamento generale della società. 

A queste cariche potranno essere elette le probe e caritatevoli persone 
delle città e de’ paesi e ben anco i principali dei diversi mestieri che sono 
avuti in maggiore estimazione di probità, amor patrio e carità fraterna. 

Il presidente d’ogni società di cotesti operaj raccoglierà ad un’ora deter- 
minata tutti gli operaj di quell’ arte o mestiere, comporrà di essi un cata- 
logo che leggerà nome, cognome, paternità, patria, età, bottega o negozio 
ove ciascuno lavora, c da quanto tempo, stato e condizione della famiglia, 
se nubile, ammogliato, coti figli o senza; e ne formerà una o più compa- 
gnie creandone i medesimi operaj il capo, due sotto capi e otto assistenti, i 
quali dovranno prestare tutti que’ servigi che loro venissero imposti dai su- 
premi dirigenti della società. 

Raccolta la società il presidente farà comprendere agli operaj il perchè 
furono ordinati in società e colà chiamati. Dirà loro, scopo unico della 
composta società esser quello di conoscersi, amarsi e prestarsi in ogni caso 
e tempo quel vicendevole soccorso che uomini virtuosi e cristiani non possono 
negare ai loro simili senza venie meno ai doveri della religione c deU’uma- 
nità. Soggiungerà, esser fine nobilissimo della società, che non avvenga ad 
alcuno de’suoi membri nessuna sciagura che non possa anche sul subito es- 
sere alleviala in gran parte o ristorata ben anco interamente ; che a volere 
che la società prosperi e venga neH’amore e neirestimazione della città o del 
paese è di tutta necessità che la si mostri un modello di ordine, di operosità 
e di saviezza, che ogni membro di essa deve adempiere esaltamenlc a’propri 
doveri di cittadino e di operaio, porgere anche nelle proprie case i begli 
esempi di vita onorala e rispettosa verso i genitori, parenti e altresi verso 
i padroni di bottega; non dover mai trascorrere in alcun vizio nè di ub- 
briacchezza, nè di giuoco, nè di liti c peggio poi d’altre maggiori colpe: 
che ogni membro si deve sottoporre di buon grado alle animonizioni e 
rimproveri meritati de’ proprii capi: e che qual guiderdone di tale virtuosa 
condotta non sarà più che nessuno di essi in qualsivoglia circostanza di 
malattie o altre sciagure peni del necessario per sè e per la propria fami- 
glia; che venuto in vecchiaia col testimonio di una vita onorala e fedele 
gli sarà continualo sino alla morte il salario che riscuoteva lavorando. Dirà 
loro: Da questo dì è mutata la vostra sorte: la patria senti lilialmente il 
dovere di aiutarvi; ma poiché cominciata è per voi una nuova vita meno 
infelice d’assai, voi dovete eziandio corrispondere con leale e grato animo 
alle cure della cittadinanza che riscuotendosi dal lungo sonno de’ secoli vi 
ha accolti nel suo consorzio. La gran mercè della pubblica giustizia voi 
non siete più que’ miseri abbandonali che una disgrazia rovinava , e nella 
vecchiaia non trovavano pane sicuro. Voi siete entrali nel consorzio dell’u- 
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mana società co) diritto di vivervi onoratamente delle vostre faticlie, e dove 
patiste qualche vero bisogno di esserne incontanente soccorsi. Ma vi ricordi che 
se non inaugurerete con fatti di onore, di probità, di saviezza la nuova vostra 
condizione, le mani che ora si distendono a soccorrervi, perchè facciate vita 
men bisognosa, si ritrarranno. Vi ricordi , essere in voi medesimi il vostro 
destino. Come, cangiata è la vostra condizione , cosi voi dovete rifarvi in 
uomini nuovi, pigliar nuovi e migliori costumi e abitudini, usar civili e 
'cortesi con tutti e cominciar la nuova educazione tra voi medesimi ; sban* 
dire ogni sconcia parola, ogni maniera aspra e villana che ricordar vi possa 
i trasandati che già foste e non dovete più essere. Dovete mostrare che an- 
che artigiani e opera] pur siete membri della civile umana famiglia, la quale 
vi farà crescere in tanto maggiore prosperità , quanto più proverete di es- 
serne degni. Nella polizia delle vostre persone, neU’ordine che conserverete 
in ogni vostra cosa , nella fedele osservanza d’ ogni vostro dovere , nel 
vostro vestire , che non deve oltrepassar mai il confine del {modesto vo- 
stro stalo, nel vostro procedere e parlare e in tulle l’opere vostre il mondo 
deve vedere tuli’ insieme 1’ operosità vostra al lavoro , la vostra docilità e 
obbedienza a’ superiori, la vostra temperanza, sobrietà, economia ed amor 
del vostro simile, tutte insomma le doli che onorano un cittadino. 

Ilo toccato alcune delle cose, che si potranno porre sotto gli occhi degli 
operai affine di renderli quello che debbon essere; ma quanto più non ne 
saprà trovare chi entrerà in tale ufficio con vero filantropico zelo ed amore. 

Il Presidente e gli altri Dirigenti la società verranno eletti a maggioranza 
di voli neirassemblea generale de’ giovani operai, e dureranno in carica per 
tre 0 più anni secondo che verrà approvalo dalla stessa assemblea, la quale 
sarà raccolta da Capi prowisorj; sarà perù falla facoltà alla società di mu- 
tare li suoi superiori anche prima che sia spiralo un lai termine, ogni qual 
volta trasandassero per negligenza le cure importanti del loro ufficio, o non 
rispondessero sia per ignoranza od altro alla generale aspettazione. Abbiam 
detto dovere il Presidente e gli altri maggiori della società rimanere in ca- 
rica tre anni, e non stimiamo di cs.sercl ingannati; poiché a prender intera 
conoscenza delle persone c delle cose, che sono tante e cosi nuove e di si 
svariala natura, ad avviar bette la delta impresa e sostenere il proprio uffi- 
cio con perfetta cognizione d’ogni affare e poter chiarire i successori d’ogni 
più minuta cosa, non occorrono meno di alcuni anni di continua sperienza. 

Ma poiché la società non potrebbe conservarsi lungamente se non avve- 
rando le fatte promesse di assistere ne’ loro bisogni i poveri operai, cosi per 
sostenere una tale spesa ogni membro di essa dovrà pagare ogni settimana 
nelle mani del Cassiere della società, il quale avrà il carico di andarli ogni - 
lunedi a riscuotere dai diversi padroni di bottega o negozio, soldi tre da co- 
loro il cui salario giornalièro monti ad una lira; soldi quattro la settimana 
da quelli che guadagnano due lire al giorno; c soldi cinque da chi riscuote 
più larga mercede dell’opera sua. I giovanetti od altri, il cui guadagno non 
montasse ad una lira al giorno, pagheranno soldi due la settimana. 

Come abbiam dello è posto qual principio, che l’uomo deve bastare il più , 
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che sia possibile a sè medesimo; questo sarà il primo fondamento dell’en- 
trata particolare della società, ma non sarà la sola. Ciò che costa sempre la 
gran fatica è il principio, ma cominciata bene, la cosa camminerà da sè e 
molto felicemente, statene certi. Non andrà guari dopo composte la società 
di operaj che i molti filantropi, i padroni sopra tutto de’ negozj e i gran 
commercianti si associeranno ad esse levando forse le molte azioni e ciò 
pel solo amore di concorrere a questo santo fine. E veduto il felice rinsci- 
mento di questa nuova impresa e la moralità, saviezza e buona condotta de- 
gli operai vi entreranno partecipi e insiem vergognosi di sè quei medesimi 
che l’avevano in prima avversala. Tulli i quali verranno perciò dinominati 
.soci onorari, c quindi senza alcun diritto al soccorso di sorta. B questi soci 
onorari nelle città nostre cosi benefiche e larghe d’ogni aiuto a tutte le 
miserie e le sciagure, ho ferma fidanza, che monteranno a tale numero da 
crescerle sempre più nella riputazione di filantropiche; lasciando stare che la 
prosperità maggiore deve venire dal fallo degli operai medesimi: e di certo 
la sperienza continua il prova: vanlaggeranno più assai le società che 
avranno per lungo corso di anni appalesalo più grande ordine, amore al 
lavoro e maggior virtù. Noi non vogliamo esagerar le cose, ma certo è che 
dove si vedrà maggior fratellanza, ordine, moralità, obbedienza allo leggi ed 
esattezza a lutti i doveri, e là sarà eziandio fortuna più prospera. Quanti ca- 
ritatevoli, quanti amici della patria prosperità non si susciteranno alla ve- 
duta continua de’ progressi che gli operaj faranno nel buon costume o 
nell’ amore del lavoro ! Dopo pagali in vita i contributi .settimanali, venuti 
al punto di morte non saranno dimentichi de’ loro protetti. E questa sarà la 
vera carità, non quella di costringer l’uomo a stendere la mano per un tozzo 
di pane che dimandato un di è forza lo si richieda sempre. 
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Il presidente e i principali della società avranno allenta cura de’ loro sog- 
getti ne sopraveglieranno i bisogni, la condotta, i costumi e l’ educazione, 
sia nelle loro case o botteghe sia fuori di esse; gli ammoniranno e sgride- 
ranno ben anco ogni qual volta li sapessero negligenti ai loro doveri, o tali 
che pel loro procedere versoli parenti o padroni di negozio meritassero qual- 
che castigo; studieranno a mettere nel loro cuore le buone massime di mo- 
rale e di virtù cittadina, togliendoli ai vizj cosi comuni del bever troppo ed 
a qualsivoglia altra abitudine viziosa. Inoltre essi dovranno conferire spesso 
coi padroni di bottega, ed aver continue relazioni della condotta de’ loro 
amministrali, conoscere bene il carattere, la natura, le tendenze, e nel far 
ciò verrà loro talvolta la buona occasione di giovare di qualche utile lezione 
anche i padroni di bottega, in alcuni de’ quali non si trovano sempre le 
doti che formar possine i buoni allievi così neH’arte loro come ne’ costumi. 
Perciò l’una delle principali cure de’ maggiori delle diverse società di ope- 
ra], sarà quella di collocarli^in negozj, i cui padroni siano segnalali per co- 
stumi irreprensibili sotto ogni rispetto. 

Per questa ragione è di tutta necessità che il presidente e gli altri mag- 
giori oltre all’essere in certo qual modo addottrinati neU’arle di persuadere 
gli animi abbiano sortita cotal natura, dolce amorevole e solTerente da en- 
trar presto nella stima, nell’amore e neU’opinione de’ loro soggetti. La qual 
cosa riu.scirà del maggior vantaggio alle diverse società, poiché i veri cari- 
tatevoli sentono con maggior forza il duro de’. patimenti e bisogni del po- 
polo, e lo potranno perciò soccorrere meglio delle loro cure e ben anco del 
proprio. 

Essi veglieranno eziandio che gli opera] siano ammaestrali bene dell’ arte 
loro, e che dall’un mese all’altro ne traggano un lodevole profitto: e dove non 
profillasero gran fallo o non fosse la gran concordia e stima tra i padroni 
e i loro allievi, essi gli allogheranno altrove, e in generale essi avranno 
sempre il carico di tramutarli dall’ una all’ altra fabbrica o negozio anche 
per la sola cagione di istruirli meglio e perfezionarli quanto più si possa 
neH’arle loro. 

Il cassiere sarà mallevadore del danaro che riscuoterà. Esso non potrà te- 
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nere nella sua cassa oltre le lire cinquecento, dovendosi le maggiori somme 
porre subito a mutuo nella Cassa di Risparmio, la quale assumendosi gra- 
tuitamente la cura di impiegarle non farà guadagno alcuno sui capitali delle 
società di operai, e pagherà ad essi gli intesi interessi che ne riscuoterà 
essa medesima. 

Quando lo società di operai avessero vantaggialo in guisa da avere del 
proprio il grosso capitale, esse ne potranno fare in privato i mutui, ma in 
tal caso dovranno ottenere l’approvazione governativa, la quale non verrà 
data se nei loro mutui non concorreranno i falli della maggior sicurezza 
dei loro capitali. 

Il montare di pagamenti settimanali degli operai non sarà la gran cosa 
anche uniti a quelli de’ soci onorari che non saranno, lo spero, in minor 
numero degli operai: ma lasciando stare, che quanto più presto si comin- 
cerà, e quanti più saranno i conirihuenli, il danaro verrà crescendo ; se 
verrà lardalo il largir de’ soccorsi anche soli alcuni mesi dopo cominciati 
i pagamenti, si principierà eziandio a formar tal capitale da poter giovare 
i primi operai che ammalassero, o patissero per qualsivoglia infortunio bi- 
sogno di pronto soccorso. E via via, come più monterà il danaro che si ri- 
scuoterà, c tanti maggiori benefici e d'ogni sorta si potranno fare agli ope- 
rai. Nè a’ soli notali infortuni devono provvedere le diverse società degli 
operai, ma a quanti mai altri loro capitassero. Per mo’ d’esempio, potranno 
essere soccorse le famiglie degli operaj, che chiamali alla milizia non pos- 
sono più prestare ad esse 1’ aiuto delle loro braccia ; gli operai che pren- 
dono moglie, e gli altri cui la famiglia va crescendo in guisa da non essere 
più in giusta proporzione coi loro ristretti guadagni. Tulli potranno venire 
aiutati adeguatamente, e sempre secondo il possibile della cassa c la fama 
di onesto e buono che l’operaio si sarà acquistato. E questo di far dipen- 
dere il maggiore o minor grado di soccorso dalla condotta dell’operaio non 
deve trasformarsi mai. 

In ogni società di operai saranno altresi alcuni censori che soprintende- 
ranno in ispecial modo ai loro costumi c condotta , o se tali censori sa- 
pranno alternar colla dolcezza e coll’ amore un certo qual rigore, di qual 
vantaggio non torneranno agli operai ed alla nazione? 

Se un operaio cadesse in qualche colpa piuttosto grave verso il suo pa- 
drone, i suoi superiori, i suoi uguali o altra simile, e che ad ammendarlo 
bisognasse una particolare e gagliarda ammonizione, il censore lo chiamerà 
nella sua propria casa, e con una certa quale solennità lo sgriderà della 
colpa commessa, gli farà conoscere lo scandalo dato a’ compagni, il dovere 
che ha di ammendarlo, e va dicendo. Se l’operaio mostrerà vero pentimento, 
se prometterà di non cadervi mai più per l’avvenire, il censore lo loderà 
del dispiacere che mostra di aver commesso quella colpa, gli proverà di 
averlo caro come innanzi, e compierà l’opera della sua amorevole corre- 
zione accompagnandolo egli stesso alla bottega o alla casa paterna quale 
un padre amoroso farebbe con un figlio ravveduto. 

Se la colpa dell’ operaio fossero percosse a qualche suo camerata, il cen- 
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sore chiamerà a sè il percuotilore, e dopo ammonitolo con amorevole di* 
gnilà^ dopo fattogli conoscere il gran rischio a cni si è esposto di commet- 
tere un misfatto gravissimo, poiché lasciandosi trasportar dallo sdegno po* 
teva uccidere il suo compagno, appena lo vedrà scosso dalle sue parole gli 
farà comparir dinanzi il percosso e gli dirà, per esempio: Ecco colui che tu 
volevi nel furore della tua collera anche uccidere se ti fosse stato possibile: 
egli ti ha offeso con parole e tu lo hai malmenato con fiere percosse; ec- 
colo qua : non è egli che ti accusa, ma i testimonii del fatto. Egli non 
vuol prendere di te vendetta alcuna, anzi desidera che tu gli ridoni la 
prima affezione ed amicizia. Digli che senti il gran dispiacere della grave 
offesa che gli hai fatto, abbracciatevi, tornate amici e non sia più tra voi 
discordia alcuna. 

In qualsivoglia caso di simili colpe non si obbligheranno mai i giovani 
operai ad accusarsi 1’ un l’ altro ; che così facendo si darebbe occasione ad 
odi e vendette che potrebbero riuscire in un male peggiore assai delle ri- 
cevute offese. È meglio ignorare i particolari di queste colpe, o simulare di 
ignorarli, che non volerli sapere facendone commettere altre maggiori. 

Ogni operaio che cadesse malato riscuoterà dalla Cassa della Società a 
cui appartiene l’Intero pagamento della giornata che guadagnava lavorando 
se vien curalo in casa propria, e goda del vantaggio del medico condotto 
e de’ medicinali: se non godesse questi vantaggi potrà raddoppiarsi la sua 
giornata a giudizio del medico e della direzione nel caso di assoluta povertà 
dell’operaio. Se l’operaio malato fosse ricoverato in qualche spedale e avesse 
famiglia, la moglie e i figli riceveranno dalla Cassa della Società il suo 
salario. Se 1’ operaio malato fo.sse nubile e ricoverato allo spedale, riscuo- 
terà uscendo da esso la metà della sua giornata se vive col padre o colla 
madre, e se solo riceverci l’intera giornata all’ uscire dallo spedale e per 
tutto il tempo della convalesceViza, in cui è maggiore il bisogno del nutri- 
mento a poter presto racquistar le forze per tornare al lavoro. 

L’età per essere ammesso alla Società di operai è fissata dagli anni dodici 
ai sessanta. Così assicureremo il mantenimento dei vecchi operai e comin-/ 
ceremo per tempo la nuova morale e virtuosa educazione da dare ai giova- 
netti delia plebe. E non si tema di’cominciare alquanto largamente coi vec- 
chi operai, poiché la carità che mostreranno le società di operai sarà al- 
tresì la misura della carità pubblica. 

Quando le diverse società di operai avranno dopo alquanti anni della loro 
esistenza raccolto un capitale sufficiente per poter sostenere anche la spesa 
delle pensioni ai vecchi impotenti al lavoro o adoperai altramente invalidi, 
ogni operaio, per la cui grave età o per infermità non potesse più cont'i- 
nuare il lavoro, otterrà una pensione*; la quale potrà essere maggiore o mi- 
nore secondo la condizione del capitale della società, il numero di quelli 
che fossero da pensionare, lo stato più O'men bisognoso di coloro che aspi- 
rano alla pensione, se con famiglia o no, so eon poco o molta e questa 
sana od inferma, e sopratulto secondo la condotta da loro tenuta così in 
prima, come da poi entrati nella società; dovendosi in ogni caso di soc- 
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corsi, pensioni, pagamenti di giornate o d'altro qualsivoglia aiuto far di- 
pendere sempre dalla condotta dell' operaio il più od il meno, non essendo 
giusto di considerar del paro i meritevoli e chi non ha troppo ben meritato. 

Similmente, se ad un operaio o a diversi della medesima famiglia aggre- 
gati alla stessa società fosse accaduta qualche impreveduta straordinaria scia- 
gura, per esempio ; se fosse loro stalo fatto un furto delle cose più necessarie, 
se fosse loro avvenuto un incendio, se fossero ad essi caduti gravementi in- 
fermi od anche morti i genitori od altre persone necessarie della famiglia, 
in tutti questi e simiglianli casi potranno es.sere soccorsi dalla società e 
sempre secondo lo stalo di essa e i meriti loro. 

Ad ogni società di operai saranno aggregati uno o più sacerdoti di 
quelli appunto, onde tanto si onora l’Italia, i quali serviranno gratuita- 
mente e saranno 'come i loro avvocati per tutto ciò che toccasse curia, di- 
spense, licenza e via via, esprimendo il volo che le curie si debbano ado- 
perare in loro favore alla guisa che vuole la legge divina, cioè con vera 
carità .... gratuita. * 

Dove non fossero medici e chirurghi (in condotta sono per tutto), la so- 
cietà pregherà qualcuno che la serva gratuita mente. Dal quale filantropico 
servizio oltre all’onore c le lodi che ne acquisteranno, saranno guiderdonati 
dalle autorità che li preporranno ad ogni altro nelle vacanze d’ impieghi 
deU’arle loro. 

Non saranno ammessi nelle società di operai i condannali per misfatti 
criminali : sarà però fatta eccezione per le colpe giovanili e massime di 
collera, per le liti ecc. particolarmente se per la condotta anteriore e pre- 
sente possono i capi promettersi da loro una intera ammenda per Tavvenire. 

Le società di operai non devono comporsi di pochi e neppur di troppi: 
la 'media sarà di seicento; e perchè non avvenga mai confusione e sia os- 
servato sempre il più grande ordine, saranno divise in quattro compagnie, 
come separate le une dalle altre, avendo tutte i loro capi particolari, che 
corrisponderanno ogni di colla direzione o presidenza. Com prospereranno 
anche del proprio e ne trarranno un bel profitto; e oltracciò chi le soprin- 
tende vi potrà prestare senza la gran fatica e diftìcollà le necessarie cure. 
Dovendosi ne’ paesi e nella campagna raccogliere in una sola società gli 
operai di diverse arti e mestieri, il loro numero potrà salire anche ad un 
migliaio. Ma si vorranno dividere in più compagnie per poterli soprave- 
gliare, ordinare e amministrar meglio. Cosi composte le società e divise in 
compagnie, oltre il maggior agio, facilità e prontezza nel servizio che vi 
duvono prestare i direttori si riscuoteranno ogtii mese le seicento lire circa 
dei soli operai, le quali cresciute dal pagamento de’ soci onorari, che non 
saranno pochi, andatene sicuri, perché l'emulazione in questa nuova e cosi 
utile carità sarà grande e lodevolissima, si avrà da oltre un migliaio di lire 
al mese. 

Che se dalla prima composizione di questa società al primo distribuir de’ 
sussidi correranno alquanti mesi, come abbiamo già notato, anche soli sei 
mesi, che sono la ben picciola cosa a volerli raffrontare coi tanti secoli di 
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assoluto abbandono del popolo, si avrà tosto un discreto fondo, il q^iale non 
potrà cosi sul subito andare in dileguo, si perchè sarà continua la riscos» 
sione settimanale, e si perchè trattandosi di soci in generale sul primo flore 
dell’età e perciò anche della gagliardia e della salute, non potranno essere 
molti i bisognosi. 

Il socio operaio che ammalasse o come che sia non potesse continuare il 
lavoro per vizi di intemperanza, di ubbriachezza, di lascivie o altro disor- 
dine, non avrà in generale diritto alcuno ai soccorsi della società. Ma poiché 
questa società di operai sono società di carità evangelica e non devono di- 
versar quanto da quello che farebbe un padre sul proprio figlio ; cosi si 
potrà avere qualche riguardo per lui, massimamente la prima volta che 
cade in questi fatti, se la sua gioventù ed inesperienza la possono in qual- 
che modo scusare o compatir maggiormente, se la sua condotta fu in prima 
irreprensibile ; dovendosi in particolare notar la circostanza che a molti 
non avvezzi al bevere fa male anche il poco, notando altresi in qual modo 
e dove è caduto nella sua colpa. Nondimeno in qualunque caso anche di 
plausibil scusa non potrà mai ottenere il pagamento dell’ intera giornata ; 
e la decisione del soccorso da prestarglisi si lascia all’arbitrio dei direttori, 
siccome quelli che potranno giudicar con giustizia della colpa e di tutte le 
circostanze che lo possono aggravare o scemare. ^ 

Se 1* operaio non potesse continuare il suo lavoro per ferite o percosse 
ricevute, la direzione deciderà intorno al soccorso da dargli secondo le no- 
tizie del fatto : essa farà amorevolmente le debile correzioni, ma non sarà 
mai dimentica che in si fatti casi è le cento volte meglio trascorrere in 
certo qual modo nella generosità, che non peccare di durezza, perchè così 
facendo si peggiorerebbe la sorte del ferito e non si ammendercbbe al fe- 
ritore, il quale andrebbe contento di nuova vendetta. Sono entrato, sebbene 
leggermente in questi particolari, perchè si comprenda vie meglio da quale 
spirito debbano essere animate coleste società. 

Ogni socio operaia avrà da lui pagato al semplice prezzo di costo, ovvero 
gratuitamente se qualche benefattore degnerà sostenerne la spesa, un li- 
bretto in cui sarà notato: nome, cognome, età, patria, paternità, profes- 
sione, bottega 0 negozio in cui lavora* e il nome del padrone; oltracciò la 
data della sua entrata nella società, i pagamenti fatti, i soccorsi avuti in 
ogni mese o trimestre, anche il rapporto della sua condotta morale, reli-- 
giosa e civile, come altresi della sua capacità e profitto nell’arte o mestiere 
che esercita, o della sua incapacità, poca a4tenzione ed amore ad imparar 
l’arto e va dicendo. Il libretto insomma degli operai debbo essere una copia 
fedele di quello che i registri della società hanno notato intorno a ciascun 
di loro. Quando questi libretti degli operai fossero annotati di qualche colpa, 
trasgressione o poca assiduità ed amore al lavoro, potranno dalla direzione 
essere corretti, modificati o ben anco cancellali del lutto se l’operaio avrà 
dato, da poi que’ primi falli, le lunghe e belle prove di ammenda. 

Tutte le direzioni delle diverse società di operai ed altre di bisognosi avranno 
un registro che indicherà nome, cognome, paternità, età, patria, professione, 
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condona morale, religiosa e civile, cosi nelle boUeghe come altrove i paga- 
menti falli da ciascuno, i soccorsi avuti, la data della loro entrata nella so- 
cietà, la capacità, il profitto ne’ loro mestieri o l’incapacilà e poca assiduità 
al lavoro e via via. 

Esse direzioni avranno pure un registro separalo di tutti i soci onorari e 
. dei pagamenti da loro fatti. Ogni semestre sarà pubblicalo il prospetto di 
tutti i soci operai e soci onorari col rendiconto di tutti gli introiti e paga- 
menti eseguiti per soccorsi, eoe. 

Nei capo luogo d’ogui provincia si istituirà una direzione generale di tutte 
lo diverse società della provincia, le quali dovranno mandare a quella una 
copia esatta della loro matricola o registri sociali. Le direzioni generali 
avranno il carico di spedire all’autorità governativa il prospetto nominativo 
di tutte lo società con lutto quanto è descritto nei loro registri, affinchè ve- 
duto il gran vantaggio che si fatte società danno al paese massime nel fatto 
della morale e dell’ordino possano anche i Governi prosperarle in tutti que’ 
modi che riputeranno più convenienti. 

Per qualsivoglia caso di risse o altro fra gli operai, o di loro ragioni di 
lameiitanza contro i padroni, o di questi centra gli operai, cose che si pos- 
sono benissimo conciliare privatamente, i direttori faranno ogni possibile, 
perché nessuno porga di ciò querela alla polizia o a’ trihunali, se prima non 
si è sperimentala la via della conciliazione amichevole de’ maggiori delle 
società. 

Ogni qual volta un operaio mutando il luogo di dimora uscisse dalla 
città 0 dal territorio della società a cui è aggregalo, portando seco il suo li- 
bretto e gli attestali de’ suoi direttori, dovrà essere ricevuto nella società del 
paese in cui ha siabilil.a la nuova sua dimora, e la direzione della prima 
manderà alla seconda tulio il montare de’ pagamenti da lui falli, e che sa- 
ranno regolarmente notali nel suo libretto, non pretendendo nulla dall’ope- 
raio di tutto quello che gli potesse aver pagalo in via di soccorso. 

Qualunque operaio uscisse per miglioramento di condizione, o volesse per 
qualsivoglia cagione uscire dalla società, scadrà da ogni 'diritto ad essere 
soccorso e non potrà pretendere cosa di tulli i pagamenti fatti, fossero pure 
di molli anni. 

Similmeiilo ogni operaio che fosse per mala condotta o colpe gravi scac- 
oiato dalla .società si riterrà scaduto da ogni diritto ad essere soccorso dalla 
società e della restituzione de’ fatti pagamenti, non potrà però essere scac- 
cialo dalla società nessun operaio se non è provata la sua colpa con una 
condanna infamaiilo de’ tribunali. 

Queste società si compongono essenzialmente di operai, ma vi potranno 
essere ammessi anche i poveri padroni di liutiega che hanno pochi giovani 
e i cui ristretti guadagni non bastino a sostener le spese della loro famiglia 
E dove non sia possibile di formar società numerose, o non fossero società 
per tutte le professioni si potranno ricevere in quelle degli operai anche gli 
inservienti per esempio degli spedali , e de’ pubblici istituti e cosi pure i 
portinai e i servi, massimamente se poveri e con famiglia quantunque pei 
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servi e le serve che nelle cilla sono in gran numero si debbano, come 
altrove diremo, islituire particolari società 

I soli operai, 0 altri bisognosi sono soci oiTettivi: essi soli hanno voto de* 
liberalivo nelle adunanze sociali e diritto a nominare tutte le cariche che 
formar devono la presidenza, la direzione o consiglio di amministrazione. 

Ad essere ricevuto nella società basterà la sola presentazione di un atte- 
stato di buona condotta del proprio parroco, e del padrone di negozio in 
cui l’operaio lavora. 

Ogni operaio ammesso nella società prometterà sulla sua fede ed onore di 
osservar le regole di esse e di condurre una vita operosa, morale e da leale 
e fedele cittadino. 

Avvenendo che un operaio si ammali sarà visitalo dal medico della so- 
cietà 0 compagnia c dall’assessore di settimana e sulla fede di questi riscuo- 
terà il giornaliero salario. 

Bisognando un operaio infermo di assistenza, l’assessore di settimana eleg- 
gerà due soci confratelli, che dove bisogni lo assistano, l’uno il di, l’altro la 
notte, i quali avranno del pari che il inalato il loro giornaliero salario dalla 
società, ed anche più .se fosse necessario, ma questo s’ intende ne’ casi di 
grave malattia e in cui l’operaio non avesse parenti che lo possano assistere. 
Per questa sorta di servigi che proveranno meglio di ogni altra cosa il dolce 
sentimento di fratellanza, di cui ogni operaio deve essere compreso, saranno 
da anteporre i soci disoccupali se ve ne fossero, e nessuno potrà rifiutarsi 
a questo pio e caritatevole ufficio, ove si trovano case di suore di carità, la 
direzione le inviterà a compiere esse medesime l’ufficio di curare gli operai 
maiali. 

Se un operaio por manco di commissioni del suo padrone o per qualsivo- 
glia altro motivo rimanesse privo di lavoro, dovrà rivolgersi losto alla dire- 
zione, affinchè veda di collocarlo altrove o lo proveda essa medesima di qual- 
che utile (irivata occupazione, specialmente se eserciterà qualcuna delte arti 
più comunali, in cui possa occuparlo anche in privalo infino a che sarà al- 
trove collocato. Per ciò le direzjoni studieranno di aver sempre pronto qual- 
che luogo ove farlo lavorare temporaneamente o qualche lavoro, per esempio 
di sartore, calzolaio eoe., o lo procaccerà da altri. In ogni caso sarà pagato 
all’operaio disoccupato la sua giornata, e si rimarrà agli ordini della direzione 
per questo o quel carico che stimasse bene di imporgli. 

Così, ogni qual volta un operaio dovesse per qualsiasi motivo mutar pa- 
drone ó negozio, e sarà bene spesso d’uopo di mutarli da questa in quella 
biittega 0 fabbrica, affine di ammaestrarli meglio e perfezionarli nell’ arti 
loro, le direzioni studici anno di collocarli vantaggiosamente in altri negozi, 
dovendo però provvedere in modo che il maggior vantaggio degli operai 
non arrechi danno neppur nella riputazione ai padroni; il che non avverrà 
se togliendo, per esempio, un operaio già discretamente istrutto da una bot- 
tega, verrà in essa surrogato da altro che, non essendo molto innanzi neb 
l’arte sua, vi possa lavorare con profitto di sé o del padrone. 

Le direzioni avranno pure il carico di sopravegliare attente, perchè i pa- 
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droni di boliega non siano troppo tardi e lenti nel crescere il salario ai gio- 
vani operai, che per la loro assiduità, profillo e bravura vedessero meritare 
un tale aumento. Nella qual cosa come in ogni altra useranno tutti i mag- 
giori possibili riguardi e discrezione onde per vantaggiar gli uni non si deb- 
bano ad ingiustizia scontentar gli altri. 

Altra cura principalissima delle direzioni sarà quella di sopravegliare at- 
tentamente, che tutti gli operai frequentino le scuole festive del leggere e 
scrivere e delParitinetica, dovendo tutti gli operai saper bene queste cose. E 
cosi pur quelli che ne bisognassero per le arti loro, anche la scuola pub- 
blica del disegno. 

Sarà altresi operosa cura delle direzioni, che tutti gli operai si accostino 
ai sacramenti almeno sei volle l’anno, pel qual fatto si eleggeranno le feste, 
e verranno in ciò assistili da particolari sacerdoti, protettori anch’ essi di 
queste società, i quali li raccoglieranno per compagnia in certe determinate 
chiese. 

Perchè la festa sia osservata religiosamente come è di dovere, tulli gli ope- 
rai cesseranno il loro lavoro settimanale la sera del sabato, nè alcun potrà 
essere obbligato per nessun motivo di lavorare ne’ giorni festivi. Il lavorar 
la festa è una viziosa antica abitudine, un abuso che si vuol togliere affano. 
Oltre la trasgression réligiosa v’ha il- danno del festeggiare il lunedi, e i 
molti anche parte del marledi, siccome quelli che non si sono bene riavuti 
dalle crapule del giorno antecedente. Abuso e vizio che arrecano il gran 
danno alla morale ed alla temperanza ed economia, che devono osservar 
sempre i povéri operai. Noi parleremo in separalo opuscolo del modo sicuro 
di torre un taleabuso. Intanto adoperiamo la direzione in guisa cosi coi pa- 
droni delle botteghe, come cogli operai che cessi interamente un uso cosi 
contrario alla religione, al buon costume del popolo ed al suo medesimo in- 
teresse; si educhino i signori e le signore ad anticipar le commissioni dei 
loro oggetti ed a riceverli la sera del sabato, si invitino i padroni di bot- 
tega ecc- ad aver le feste libere da gni cura, si guiderdonino in qualche 
maniera gli osservatori del precetto, negando la proiezione ai trasgressori so 
non è possibile il punirneli, e mentre sarà osservato il precetto della Chiesa, 
si otterrà un maggior ordine, e si arrecherà un nuovo e gran vantaggio ai 
poveri operai. 

Tulle le diverse società di operai, ecc., si ritengono tra esse come costi- 
tuite insieme, in guisa che se l’una per un soverchio di spese cagionate 
da continue sciagure de’ suoi soci fosse stata obbligala a spendere non so- 
lamente gli interessi ita parte del suo Capitale, o anche lutto, tulle le al- 
tre società, principalmente della provincia, e in particolare le men biso- 
gnose 0 più florenti dovranno concorrere a soccorrerla di danaro ogni qual 
volta ne patisse vera penuria, e ciò infino a che la cassa generale di tulle 
le società non avrà rimesso a quella tutto il montare del capitale speso; il 
che si potrà fare in ogni caso diminuendo o tralasciando ben anco di ver- 
sare la quota spellante a quelle società che non fossero state percosse da 
alcuna grave sciagura. Le società che avranno soccorso di danaro la so- 
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cielà snrella verranno rinlegrale di falli slraordinari pagamenli dalla cassa 
generale. 

In ogni capilale degli Siali Ilaliani sarà una suprema direzione e cassa 
generale sociale, in cui saranno versale lulle le somme che si risciioleranno 
dalle lame c diverse elargizioni, piccole gravezze o pagamenli slraordinari 
che si faranno in prò di quesle società di beneficenza. La qual suprema 
direzione li verrà poscia distribuendo a lulle le diverse società in parli più 
0 meno eguali secondo il numero de’ soci, il loro sialo e i loro bisogni. 
Questi introiti slraordinari, di cui faremo in breve conoscere la sorgente, 
gioveranno a formare a poco a poco a tutta la società il capitale necessario 
per supplire tutte le spese, non essendo possibile che i pagamenti settima- 
nali de’ soci effettivi e onorari possa in brevi anni montare a tale da poter 
senza consumare il capitale sopperire al grave dispendio che cagioneranno 
le malattie, gli infortuni d’ogni sorta e le pensioni de’ soci. 

Quando le diverse società di operai possederanno uif capitale sufficiente 
almeno per sostener le spese di chi cadesse infermo, si largiranno lutti gli 
anni in ciascuna società diversi premi per graJazion di meriti a quegli 
operai che nel corso intero dell’anno avranno dato maggiori prove di 
onorata e lodevole condotta; c saranno i premi della moralità, della dili- 
genza, dello studio, dell’operosità, dell’obbedienza e profitto nell’ arte loro. 
Se fossero molli i meritevoli di tale distinzione, si porranno i loro nomi 
in un’urna, e faranno essi medesimi l’estrazione del numero premiato, do- 
vendosi però a tutti indistintamente i meritevoli dare la patente o l’attcstalo 
del meritato premio. E nella elezione di questi premiali dovranno dare il 
loro voto tulli gli operai della compagnia, cui i proposti pel premio appar- 
tengono. 

Queste sono alcune dello cose che mi parvero necessarie nella composi- 
zione di si fatte società; non discesi a tutti i minuti particolari, perchè. ho 
temuto di oltraggiare al senno ed alla perizia de’ tanti che troveranno giu- 
sto e felice il pensiero e nel cuor loro i mezzi di una facile esecuzione con 
un popolo che mostrò già di quanta virtù sia capace solo che sappiasi su- 
scitargliela. Rispetto a coloro che avversano sistematicamente ogni miglior 
disegno di prosperità nazionale per la sola ragione che non li sanno con- 
cepire, sono da lasciare nel loro odio e contrarietà ad ogni cosa nuova, 
perché a quella guisa che vergognano oggidì dell’ avversione da loro mo- 
strala agli asili d’infanzia, al ritiro dei figli discoli, al Patronato per gli 
usciti di prigione e ad altre non mcn profittevoli istituzioni, verrà dì che 
veduto il gran vantaggio di queste nuove società arrossiranno di sè mede- 
simi, e non sapranno come meglio fare ammenda della loro ingiustizia che 
col darsi alacremente a prosperarle. 

Quello che un padre e un tutore usano coi loro figli e pupilli, il può be- 
nissimo eseguir la nazione co’ suoi membri poveri e bisognosi. Basta solo 
che si conducono le cose con amore e avvedimento. So ne faccia la spe- 
rienza, e si guardi attentamente alla elezione dei capi. Trascelti questi con 
giudizio e quali il bisogno li richiede, l’intento non può fallire. Che se 
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sulle prime il vantaggio non sarà -cosi grande, come ci promettiamo po- 
trà riuscir poi tale da superar ben anco la generale aspettazione. I principi 
4’ogni cosa, od arte non toccano mai la perfezione. Bisognano sempre le 
molle e lunghe prove, e qua le prove de’ capi a prendere cognizione in- 
tera della cosa, e de’ loro amministrati, le prove di questi a convincersi - 
della* grande utilità delle loro società; le prove de’ capi, affine di studiare 
e conoscere tutte le diffìcollài onde poi superarle; le prove degli operai, 
perchè vadano convinti come nella sola virtù loro e la sicurezza di essere 
alleviali ne’ loro bisogni; come la loro virtù sarà quella che più d’ogni 
altra, cosa costringerà il ricco anche avaro a mettere la roano allo scrigno; 
e mentre andranno sicuri di non traboccar mai nella miseria, glorieranno 
in certo qual modo di sè medesimi pensando come in sè stessi è il fonda- 
mento principale della loro meno infelice condizione. 

Cresciuto a meno ignobile e necessitosa vita, il popolo spoglierà a poco 
a poco la rozza veste de’ suoi oscuri natali, e se non riuscirà perfetto cosi 
ne’ suoi modi e alti, come nelle sue parole, non darà almeno più il duro 
e villano spettacolo di sè; quello spettacolo che mette in ,si gran timore 
tulli coloro che son usi a calpestarlo. Se mal non mi appongo, il popolo 
a’ di nostri agogna di essere alcuna cosa più che il vile e il nulla che era 
per lo passalo ; quindi affinché non pigli esso medesimo il suo posto trava- 
licando i confini della sua condizione, si vuole educarlo, istruirlo, diroz- 
zarlo e niente più giova con esso che rassicurarlo dagli infortuni ond’ è 
sempre come intorniato. Fate qualche cosa per lui, e sarà il miglior modo 
perchè chiuda gli occhi e gli orecchi alle cosi facili insinuazioni del socia- 
lismo. Non entrale in timore alcuno; voi stessi avete la direzione d’ogni 
cosa, e perciò l’ efTello seguiterà come avrete voluto che fosse. Componetemi 
de’ bisognosi della nazione una famiglia, ordinatela saviamente in tulle 
quelle parli che sarà in piacer vostro, governatela con amore e giustizia e 
non andrà guari che vi troverete non solamente paghi , ma innamorali e 
superbi dell’ opera vostra. 

Detto del disegno di fondazione della società di operai , si vorrebbe ora 
avvisare a’ modi di farle in breve prosperare; ma prima di venire a ciò 
che sarà la conclusione del presente scritto, dirò brevemente di alcune al- 
tre classi di necessitosi, a cui ragione e giustizia vogliono del pari sia effi- 
cacemente provveduto. 


DI al«re «oclelA di R:i»oienc»Ml. 

Come per gli operai e cosi adoperisi per tutte le altre classi di persone, 
che dall’ un di all’ altro per questo o quel motivo possono sentire il duro 
del bisognevole o del necessario. 

Gli impiegali sono di molte specie, governativi, comunali, privali; ma 
per diverso che sia 1’ ufficio a cui appartengono , se ne leviamo i grandi 
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impiegati e coloro che fortuna provvide di beni , tutti gli altri e special- 
mente i bassi e i più umili sono sempre, sia per troppa famiglia o per in- 
fermità , sciagure e straordinari bisogni di essa, in tal condizione che la 
vita dell’oggi contrasta forte e leva alcun che a quella della dimane. ' 

Compiuti gli anni di servizio voluti dalla legge se sono impiegali gover- 
nativi 0 comunali, ognuno di essi tocca una pension vitalizia ; ma oltre che 
la. si comincia a riscuotere quando per la grave età o per le infermità non 
si è più acconcio ad opera alcuna di guadagno, sono tanti le sì spesse volte 
i bisogni di lui, della moglie, de’ figli o altri parenti vecchi a carico suo, che 
una tal pensione 6 affano insufficiente. Oltracciò, quand’anche le pensioni 
degli infimi impiegali fossero, dell’i utero salario che percepivano in servizio 
attivo, se penavano prima di assai necessità e tiravano innanzi la vita a‘grande 
stento e col carico di molli debilucci, specialmente della pigione della casa 
e del pane che mangiavano, come potrà, la pensione supplire tutti i loro bi- 
sogni che nella vecchiaia si fanno maggiori c ristorarli negli infortuni o ne- 
cessità straordinario e imprevedute? Taccio delle circostanze tanto proba- 
bili che il povero impiegato sia per infermità o troppa età venga pensionato 
con solamente il terzo o la metà del suo salario, nel qual caso lui e la sua 
famiglia sono come gettati sulle strame della miseria. 

Quindi per quel generale principio che in uno stato ordinalo a dovere e 
secondo giustizia non vi debb’ essere abitatore che soffra pel manco delle 
prime necessità, noi proponiamo sia fatta di tulli gli impiegali che bisognano 
di presente o possono quando che sia bisognare di qualche aiuto, una o più 
società pari a quelle che proponemmo già per gli operai. 

Si formino le due o tre società il’iinpiegali, l’nna per gli impiegali di ter- 
z’ordine, odi più civil condizione, ma poveri o manchi affatto di beni di for- 
tuna, r altra degli infimi e in peggiore stalo e 1’ ultima de’ portieri, inser- 
vienti, portinai, uscieri, spazzini, ecc. 

Siano a capo di queste società i principali de’ ptibblici uffici governativi 
e, comunali : essi amministrino le casse sociali, e dirigano ogni cosa al mi- 
gliore prosperamento delle società. Gli impiegali poveri che nelle loro stret- 
tezze e sciagure imploravano dai governi sussidi e anticipazioni gli potranno 
avere a tutto diritto dalle loro società; c dove in prima era un’umiliazione 
ed un avvilimento, le si spesse volle di ne.ssun frullo; dove in prima dove- 
vano per un sussidio da scontarsi in diverse rate andar riconoscenti a mollo 
persone, perocché tulli si arrogano in simili casi il merito di averli favoreg- 
giali anche di un imprestilo, per l’avvenire non sarà che l’esecuzione di un 
dei patti fondamentali della loro società. 

Perchè queste società prosperino sin dalle prime, si vogliono comporre di 
un numero sufficiente di soci, almeno di quattro o cimjuecenlo, sendo che 
il numero è ciò che può meglio vantaggiarle. 

Le città capitali basteranno per formar le proprie, non cosi ogni provin- 
cia. Perciò si raccoglieranno le tre o quattro provincie insieme a comporre 
queste società. Ogni capo luogo di provincia abbia la sua parlicolar dire- 
zione; ma essendo, per esempio, la società formala degli impiegali di tre prò- 
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vincie, ciascun capo luogo di esse per turno di tre o più anni avrà la dire- 
zione suprema e la cassa de’ pagamenti settimanali della società. Le partico- 
lari direzioni avranno un discreto montar di danaro per soccorrere i bisogni 
che improvvisamente nascessero, ma il gran capitale rimarrà alia direzione 
suprema, e ciascuna provincia, bisognando di danaro per improvvisi infor- 
tuni di questo o di quello, lo dimanderà alla direzion suprema, e l’avrà da 
lei sulla semplice richiesta dei direttori provinciali, ritenendosi che tali do- 
mande di danaro saranno sempre fatte secondo la verità de’ bisogni e la 
giustizia di soccorrerli, non mai a parzialità, nè inganno. 

Per formare il loro primo capitale le società delle tre o più provincie rac- 
colte in una, concorreranno del paro che le società di operaj ad un paga- 
mento settimanale, il qual pagamento potrà essere di soldi dieci per setti- 
mana per la prima classe non bisognosa e meglio provveduta, di soldi sei 
0 sette per la seconda e di quattro o cinque per la terza. La quale diversità 
di pagamento, maggiore negli uni che negli altri non arrecando svantaggio 
ad alcuna classe, sarà la norma sulla quale verranno tutte soccorse ne’ loro 
bisogni. 

Oltracciò congregate insieme le società di diverse provincie sarà tra esse 
bella emulazione nel procacciare i modi di crescere il capitale della comune, 
società sia con promovere alcune rappresentazioni teatrali ogni anno o sta- 
giono, sia nell’invitare e far concorrere i buoni cittadini a entrar partecipi 
di tale opera filantropica. Queste società avranno inoltre la loro parte di 
tutte le somme che verranno largite a tutte insieme le società di mutuo soc- 
corso con que’ mezzi che noteremo in fine, e riceveranno questa loro parte 
dalla suprema direzione e cassa generale delle città capitali. 

In cotal guisa un padre impiegalo verrà sempre soccorso nelle sue gravi 
e lunghe infermità, nelle spese straordinarie che sostener dovesse per malat- 
tie, per morte e collocamenti ed educazione della propria famigliale venuto 
in vecchiaia, bisognoso per troppo povera pensione, potrà conseguire dalla 
società quel sussidio che gli sarà di tutta necessità a finir sua vita meno in- 
felicemente. 

A compiere il sistema benefico delle società di muHio soccorso sarebbe da 
favellare xli tulle le classi che le dovrebbero comporre, e sarebbero molle a 
volere che lutti i bisognosi siano ristorati nelle loro necessità ed inforlunj; 
ma poiché detto di una è come dello di tutte, perchè salve poche modifica- 
ziom sono tulle le medesime , ricordando solo quelle tanto necessarie de’ 
servi, delle serve e degli artisti, cui potranno essere aggregali tutti que’ co- 
mici, cantanti, ballerini ecc. che rasentando appena la mediocrità non hanno 
mai modo di mettere in serbo alcuna cosa per la vecchiaia e neppure di ri- 
storarsi delle sciagure che li percolessero, io mi ristringerò ad una sola classe, 
a quello che pel suo gran numero e la sua più sciagurata condizione appre- 
senta le maggiori difficoltà ad essere provveduta ; dico quella de’ poveri della 
campagna. 
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De’ poveri della eampasna 


Or viene il più difficile, i poveri della campagna. Chi è uso a guardar la 
miseria e non intenerire, chi considera superficialmente le cose, chi non 
pensa che il mondo va spogliando ogni di più I’ antico, siccome sconvene- 
vole pel presente e niente efficace per l’avvenire, chi non vede insomma 
come irresistibile è il torrente delle mutazioni, arretrerà quasi spaventato al 
pensiero di dover soccorrere le tante migliaia di poveri campagnuoli. Ma chi 
porrà sulla bilancia cotesti poveri e i modi che si possono usare ad amme- 
gliorar la loro condizione, non solamente non farà la cosa impossibile, ma 
giudicandola giusta e doverosa, l’avrà per molto agevole. Il gran fallo e tutta 
la pretesa difficoltà sta in questo, che bisogna reputarla un dovere e avere 
il cuore e la buona volontà di adempierlo. Non si neghi l’elTetto prima di 
averne fatte le prove. Noi fortunati che il render giustizia ci è tenuta og- 
gidi in conto di una bella virtù. Chi è che ignori che sono moltissimi i po- 
veri campagnuoli? Il merito delle imprese consiste appunto nel superarne 
tutte le difficoltà. Chi dispera di poter fare un tal bene prova meglio che 
altro la propria ignoranza, ovveramente una colpevole durezza c ingiustizia. 

Vediamo in atto le cose. Quattro sono le classi de’ più o mcn bisognosi 
della campagna, e tutti della maggiore necessità al più grande sviluppo e 
incremento del Principal ramo dell’italiana produzione e ricchezza, l’agricol- 
tura. Nella prima classe sono i piccoli possidenti, massime della montagna : 
nella seconda, i cosi delti massari, e le loro famiglie: nella terza parte, gli 
agricoltori giornalieri come nella parte bassa della Lombardia, che lavorano 
ogni dì in qualsivoglia opera per conto de’ padroni o de’ conduttori delle 
gran tenute, non avendo in proprio che le sole braccia al lavorare. E nella 
ultima e quarta gli artigiani di tutte lo specie, cavalcanti, servi, famigli ecc. 
che sono i lutti in comuni campestri. In queste quattro classi credo aver com- 
preso tutta la gran famiglia de’ campagnuoli- Ora dirò brevemente di ognuna 
di queste classi a parte a parte. 

La prima classe è più felice delle altre, perchè possiede qualche terra che 
lavora essa medesima, non guardando punto se il reddito risponda giusta- 
mente alla fatica; ma oltre che i suoi possessi sono una tale miseria da 
non giovarla spesso e generalmente che dello stretto mantenimento di soli 
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due 0 tre mesi 1’ anno ; ella si vede inoltre assottigliati d’assai questi suoi 
prodotti per le gravi imposte che paga, uguagliata in questa sola cosa ai ric- 
chi di molli milioni ; notando eziandio che i suoi prodotti sono molto in- 
certi e sempre poi assai più scarsi che nel piano e allreltanlo scadenti al 
paragone con quelli, perchè è rarissimo che ne’ monti siano propizie tutte 
le stagioni. 

La seconda classe pare in più felice stato pel clima, la postura della terra 
e la fertilità loro; ma non ha, nelle generali, nè case, nè terre sue proprie ; 
solo qualche bestiame e le sue suppellettili pel lavoro rurale, e fortunali co- 
loro che sono provveduti di qualche danaro da anticipare alcune spesuccie 
per la famiglia o,la coltivazione delle terre altrui. 

La condizione di queste due classi di agricoltori sembra a prima giunta 
felice, perchè l’una posseditrice di terre e l’altra del necessario a coltivar le 
prese in affitto; ma nel fatto per l’una che prosperi favoreggiata in modo 
straordinario dalla fortuna, non sono in generale poi tali le altre e ne ab- 
biamo ogni anno le dolorose prove. 

Se le stagioni corrono contrarie e falliscono i raccolli, qual è la sorte di 
chi lavora le terre a cosi delta 7nezzadria e dei proprietarj di tre o meno 
pertiche, che non ostante la loro meschinissima possidenza, “pur pagano, il 
ripeto perchè mi si intenda, i balzelli nella misura medesima del ricco che 
ha lé molle possessioni cosi variamente coltivate e poste tanto lontane le 
ime dalle altre, che nessuna sciagura campestre può mai percuoterle tutto? 
Se la gragnnola od un soverchio di pioggia o di siccità manda a male i 
raccolti di queste due classi di agricoltori, che ne avviene? È spacciata per 
loro, essi sono rovinati e diserti d’ogni modo a mantenere la vita propria 
e quella delle loro famiglie. Nè questo è il solo danno. Lasciando stare che 
la gragnuola rovina le viti, i gelsi, ccc., in guisa che per qualche anno va 
quasi interamente perduto il raccolto, il piccolo proprietario si trova per 
troppo dura giunta gravalo del peso de’ pubblici balzelli, come altresì in 
buona parte il Massaro, e se entrambi non li soddisfanno al tempo debito, 
le spese di protesto, il capo soldo, e in alcuni paesi più barbari il mantener 
drappelli di soldati nelle proprie case sino ad estinto il debito, e la vendita 
forzala e a rompicollo d’ ogni loro meglio sono gli alti caritatevoli che si 
usano a ristorarli della già tanto grave sciagura patita nella perdila de’ 
raccolli. 

L’ afflllaiuolo a mezzadria o massaro precipita anch’ esso per 1’ avversità 
delle stagioni in una quasi total miseria. Vero è che questa sorta di coloni 
sono (quando però il sono) aiutali e soccorsi dai loro padroni, specialmente 
se questi hanno viscere umano e il possono fare per le molte loro dovizie. 
Nondimeno di qual natura sono si falli soccorsi se non anticipazioni ed im- 
prestili che alcuni non vergognano di dare ad usura? Se ad un massaro 
falliscono i raccolti migliori, sì che venuto il verno si trovi manco il pano 
per 3è e per la famiglia, qual soccorso gli è largito? Una sovvenzione di 
grano turco o d’altro, da scontarsi tosto sul primo felice raccolto, general- 
mente quello de’ bachi da seta, a tal che se nel primo anno la gragnuola. 
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la sicciiàj-o lo stemperalo delle pioggle lo- hanno frodalo del necessario, 
nel secondo, corra ben anco favorevolissima la raccolta, non rimane a lui 
nulla, perchè la prima cosa è da pagare il padrone del sovvenuto e antici- 
palo. Faccio il caso degli anni continui di sciagure campestri, e dico solo 
che se a questi inforlunii della campagna se ne aggiungon altri così facili 
ad avvenire, di gravi iiìfermilà o morte de’ più nccessarii , non v’ha più 
mezzo a ristorarle; entrambe queste classi sono costrette a vendere, 1’ una 
il poco di terre 1’ altro il suo bestiame e le sue suppellettili , e da meno 
sciagurate che erano entrano lagrimose e disperate nella folta schiera de’mi- 
serabili. 

E infelice conseguenza della disgrazia di queste due prime classi ne 
sente il gran danno anche la quarta, dico la classe degli artigiani, i quali 
non sono pagali de’ loro credili, e si vedono nella quasi assoluta ce.ssazione 
de’ lavori tronchi i mezzi al \ivere. 

La terza classe , quella degli agricoltori giornalieri che, non possedendo 
nulla, neppure un palmo’ di terra e casolare ove riparare, trae la vita dal 
suo giornaliero lavoro; ma se le opere campestri vengono meno anche al 
confronto del novero sterminalo di chi le può eseguire; se i principali delle 
loro famiglie, il padre, i figli cadono infermi, e avviene si spesso massima- 
mente ove le risaie, i prati a marcila o i luoghi bassi e pantanosi rendono 
r aere insalubre , mancando alle loro famiglie.il montare dello giornale 
de’ loro infermi, manca altresì ad esse quanto è di tutta necessità per prov- 
vedersi del più bisognevole. Tralascio, che questi infelici una volta caduti 
in malattia hanno per soprapiù difficilissimi i modi a riaversi e a tornar 
nella gagliardia che loro bisogna per continuar le faticose opere loro. 

La quarta classe finalmente, quella degli artigiani d’ ogni fatta, pena 
spesso cosi delle miserie proprie, come di quelle delle altre classi, a tal 
che il manco di buona fortuna delle classi sorelle la fa più sciagurata an- 
eli’ essa mal potendo nè sapendo lavorare per altra condizione di persone. 

Questo è lo stalo approssimativamente vero delle diverse classi di cam- 
pagnuoli. Or bisogna far qualche pensiero di voltarlo in meglio. E poiché 
mio disegno nello studiare il loro maggior ben essere è principalmente 
quello che 1’ uomo debba bastare il più che si possa a sè medesimo, e dove 
a lui fallino i modi o sieno insufficienti a salvarlo dalla miseria, debba la 
società supplirvi fino ad assicurala la sua sorte, comincerò dal proporre 
che nelle campagne, specialmente nel verno, in cui pel breve bisogno di 
lavorare intorno alle terre, le tante migliaia di nomini passano le giornate, 
e se non tulle queste, almeno le lunghe notti nell’ ozio, sieno introdotti 
altri lavori, sopra lutto di quegli oggetti che noi pigliamo dallo straniero. 
Quante fabbriche non sarebbero da introdurre , quante nuove arti da inse- 
gnare al popolo a vantaggio suo particolare c generale della nazione? Ab- 
biano premii e il grande onore chi. le introduce e incoraggiamento pub- 
blico e governativo a continuarle e prosperarle. Quali sono i passi del no- 
stro medesimo stalo che appresenlano maggior larghezza nel vivere? Quelli 
che alle cure della campagna aggiungono qualche arte da riuscir ben anco 
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manufalturieri: quelli ove sono le grandi fabbriche, per es: di cotone, o 
che lavorano d’altro. Là, non ó mai miseria, nè pericolo di traboccarvi. 
Tutto r anno hanno lavoro, e la figlia di sette anni comincia a dar buon 
conto di sè guadagnando quasi intero il suo pane. Si studii pertanto princi- 
palmente dove è più facile la miseria , affine di allontanarla con qualche 
trovato di nuova occupazione che assicuri il povero dalla fame. Sulle 
prime questi nuovi lavori non la potranno forse dire vittoriosamente con 
quelli dello straniero, ma incoraggiateli, e anteponeteli a quelli, e il 
genio italiano non sarà tardo ad emularli ed a vincerli in ogni loro pre- 
gio. Io non proporrò dazii enormi o proibizione assoluta degli oggetti stra- 
nieri , perchè stimoli al contrabbando e perciò alla immoralità e corruzione 
del popolo; ma si invocherò amore e carità di patria, amor del vantaggio 
vero della nazione , e se questi sacri affetti non saranno spenti nel nostro 
cuore noi vedremo i nostri tentativi coronati del più fortunato successo. 
Noi abbiam già uguagliato lo straniero in assai cose, in altre molte ap- 
pena è che ricordiamo i suoi prodotti. Le braccia, l’ ingegno, il tempo non 
mancano; usatene dunque e non sia più tra noi parola di miseria? Imi- 
tiam r altre nazioni, che studiano ogni mezzo a passarsi delle nostre: se- 
guitiam l’opera patria, e formeremo iin popolo operoso, virluoso e di nulla 
mai neccssiloso in quella che arrecheremo alla nazione il più gran bene. 

Io non dirò quali nuove fabbriche o arti sieno da introdurre a dar la- 
voro a chi ne manca o a chi particolarmente passa eziandio le lunghe sero 
invernali per difetto di occupazioni. Lascio questo vanto ai buoni e bravi 
italiani che vedendo un tale bisogno si sentiranno suscitar nel cuore la 
nobile e virtuosa brama di provvedervi. E mi ristringo a dir solo che i 
gran ricami ordinari di fazzoletti e cortine e i lavori di paglia che fanno 
le giovani svizzere, le quali guadagnano fin le due lire al giorno, li pos- 
sono far benissimo anche le nostre campagnuole, a cui natura non ha 
certo negato minore ingegno e altitudine. Così la tessitura delle tele, de’no- 
stri e d’ altro di lino o di canape ove più abbondano questi generi , e cosi 
altre molte opere per le quali siamo scioccamenle tributarj anche a’ popoli 
di gran lunga meno inciviliti di noi, col doppio danno che, come notammo, 
già ci arreca il corrompitore contrabbando. E sopra tutto si irascelgono 
lavori da iniziarvi tosto anche i fanciulli e le fanciulle, i quali crescendo 
negli anni e sviluppando il loro ingegno iniorno ad essi non ci faranno 
più invidiare gli stranieri e bisognare delle loro merci. Si istituirono pre- 
mii per i valenti nelle belle arti; si guiderdona una statua, un dipinto, 
che ne’ concorsi pubblici sono dalle accademie sentenziati migliori, anche 
dove non siano tali di fatto, or perchè non si vorranno fondar premii a 
guiderdonare e onorar coloro che regalassero il paese di questi nuovi modi 
di prosperità nazionale? Sarà dunque una statua e un dipinto di un allievo 
artista, che comincia appena a balbettare, per cosi dire, le prime parole 
dell’ arte sua, di molta maggior vaglia che la vita, e la felicità c il ben 
essere de’ popoli? Non trasandato quelli, ma fate qualche pensiero anche 
per questi. 
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Recalo ad esecuzione un tale disegno di nuovi lavori , i cannpagnuoli 
avrebbero altra buona sorgente di guadagno, tanto più onorevole e sicura 
perchè frutto delle loro fatiche, e che potrebbe anche da sè sola ammegliorare 
la loro condizione. Ha intanto che qualche illustre e virtuoso filantropo 
studii un tale profìttevoi partito, noi seguiremo il piano delle proposte 
società. 

Vedete l’infelice stato del povero campagnuolo; osso non vuol esser più 
abbandonalo al caso, all’Incertezza delle stagioni ed alla carità de’ padroni, 
la (piale, come ognun sa, non è certo la cosa più sicura e durevole, sopra- 
tutto se i padroni non hanno entrale soverchie ai loro bisogni e continua 
fosse r inclemenza delle stagioni. 

lo non toccherò qua della carità e giustizia che il povero possidente di 
poche centinaia di lire riclaina di non essere sottoposto alla contribuzion 
medesima del ricco in molli milioni, siccome quella contribuzione che 
spoglia lui quasi del necessario e consente all’ altro il superfluo in gran 
copia; e dirò solo come si possano aiutare i poveri delle campagne ne’ loro 
più stringenti bisogni. 

B però , la prima cosa si raccolgano anch’ essi in particolari società alla 
guisa degli operai. 

Noi abbiam diviso i poveri della campagna in quattro classi. Ora, le due 
prime classi, vale a dir quella de’ pìccoli possidenti e l’altra de’ massari 
compongono tra loro diverse società: e perchè le famiglio ne possono sen- 
tire un vero profitto e venire in ogni infortunio in qualche buona misura, 
entrino in tali società lutti gli uomini adatti al lavoro della terra, c paghino 
tutti un sei soldi per settimana. 

La classe de’ contadini giornalieri formi da sè sola diverse società in ogni 
provincia secondo il numero loro, e ciascuno paghi un soldo la settimana. 

La classa ultima degli artigiani d’ogni genere si unisca colle società di 
operai che si formeranno in ciascuna provincia, e questi paghino due soldi 
la settimana. 

Le quali società si potranno comporre per Comuni se grossi, o per di- 
versi Comuni insieme uniti, e salvo le modificazioni o mutamenti che le 
diverse circostanze esigessero, si regoleranno sulle norme delle già discorse 
società, e avranno tulle il medesimo scopo di ristorare ogni .sciagura de’ 
campagnuoli, soccorrendoli altresi nella loro vecchiaia. 

Inoltre tutte queste quattro classi avranno la loro parte ne’ prodotti delle 
pubbliche o private generali elargizioni, di cui abbiamo già favellato e di- 
viseremo in breve più particolarmente. 

Queste sono le prime pietre del fondamento, ma si vogliono i modi a 
continuare e compiere Pedifizio e dopo rizzalo conservarlo e farlo prospe- 
rare. Il pagamento de’ soci campagnuoli formerà tal capitale da supplire la 
sciagura delle malattie loro, ma non potrà giovare a ristorarli ne’ grandi 
infortuni e nella vecchiaia. E dovendosi provvedere a questo noi verremo 
qua additando diversi modi che potranno benissimo fruttare il bisognevole. 
Io divido questi modi in ordinari e straordinari, e comincio da quelli. 

IS 
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De’ modi ordioarj a «alTor dalla miseria 
I poveri della eanipacna. 


A cansar la noia di cieca parziaiilà verso i poveri, e sempre fermo nel 
pensiero che l’uomo debba il più possibilmente cavar da sè quanto gli è 
di prima assoluta necessità, io comincerò dal fare una dimanda o rimpro- 
vero a questi medesimi campagnuoli che ho stabilito di voler soccorrere in 
ogni loro traversia, e dico ad essi; 

Perchè i piccoli possidenti vanno tanto innanzi nel prezzo de’ ritagli di 
terra che acquistano? Perchè hanno la vanità di voler essere proprietarj 
anche a tutto scapito loro', poiché non traggono dai loro campucci neppur 
l’interesse del due per cento? Cessino una tale dannosa vanità, e se non 
sanno o non possono in migliormodo utilizzare gli sparagni delle loro fatiche, 
faccian mutui sicuri del loro poco danaro, non foss’altro alla Cassa di Rispar- 
mio, la quale paga l'inieresee del quattro per cento nelle provinpie, e capitalizza 
ogni semestre gli interessi. Non vedono il grave danno che loro ne deriva? 
Non cavano la metà dall’ interesse che riscuoterebbero dalla Cassa di Ri- 
sparmio, e gettano le fatiche e le giornate di un anno, che occupate altrove 
in lavori di campagna od altri frutterebbero loro il pane per sé e per le 
famiglie. Se i molti penuriano del necessario per questo motivo, non è 
forse sola colpa loro ? si vogliono educare e chiarire dei loro veri interessi. 

Dall’altro lato, perchè i Massari non temono pur essi di coltivar terre, 
che anche correndo felicissime le stagioni non gli assecurano del pane da 
viver essi e le loro famiglie? Credono forse che il clima e le terre si vo- 
gliano mutare in meglio per avverare le loro si calde speranze? Non com- 
prendono che cosi facendo avventurano, anzi gettano quel poco che hanno 
in danaro, bestiame e suppellettili da coltura? La necessità di lavorare, di- 
cono essi, ci costringe a sottoporre il collo al duro giogo signorile. Al che 
noi rispondiamo rivolgendoci ai ricchi signori di terre: Siate giusti e di- 
screti neH’afQlto delle vostre terre ; non pretendete oltre quello che possono 
ragionevolmente rispondere. Se l’ ingordigia di averle vi sospinse a pagarle 
più che il doppio del loro vero valore; so nell’acquistarle eravate convinti 
che non v’ avrebbero fruttalo oltre il due, non rovinate le cento famiglie 
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obbligandole per la dura loro necessità di lavoro a pagarvi il quattro e il 
cinque per cento? 

£ non contenti del Atto che avete loro cresciuto in misura cosi enorme, 
di quanti mai altri carichi non li gravale voi? Voi volete soddisfare ogni 
più matta voglia a danno del povero: lo si direbbe vostro schiavo. Quindi 
prestazioni d’ogni fatta e giornate di lavoro gratuite o quasi tali a tutto vo< 
Siro profitto. Quando nel rigor del verno essi sentono maggiormente la mi* 
seria, voi vi date il vanto orgoglioso di giovarli con lavori straordinari; ma 
come li retribuite voi ? Non avete cagnolino o altra bestiuccia che non vi 
costi il doppio. Perchè non può il contadino allevar polli che non siano vo* 
stri ; perchè non può aver uova che non giovino le vostre delicature ? Poi- 
ché volete il fruito d’ogni sua fatica e d’ogni suo meglio, pigliatevi anche 
i suoi figli, che mantenuti da voi anche alla sola norma del pollame e de' 
cagnolini che v’avete, riusciranno oggetto d’invidia ai loro genitori. 

Similmente, se bisognano giornalieri a questo od a quello, come dimosiran 
essi la loro giustizia e carità? Se fosse loro consentito di non pagarli, il fa- 
rebbero volentieri, cotanto essi li tiranneggiano! Anzi, quanto più li sanno 
poveri e bisognosi di lavoro, e tanto meno vogliono dar loro. Ma credono 
essi che la vita del loro simile, perchè adoperata in rizzare od abbattere 
opere di soli capricci scapiti della sua dignità? Quando l’uom lavora vuol 
essere retribuito da uomo. 

Ora non pensan essi che queste sono usure, furti a frodi? Non pensano 
essi che si fatte usure li rendono cagione della miseria del campagnuolo, 
che Dio fa loro un debito di alleviare ne’ suoi bisogni? Non pensano final* 
mente che cosi facendo essi guastano la sua morale, e lo costringono all’in* 
fedeltà per vivere o per menomare in qualche guisa i gravi danni che da 
essi patiscono? 

Queste non sono le ultime cause della miseria di migliaia di famiglie cam- 
pestri, e però i ricchi, accordando il loro interesse insiem colla giustizia e 
la carità, procaccino di ristorarle. E non vo più avanti, che il resto sarà 
agevolmente indovinato. 

Una efficace maniera di far sicuri i campagnuoli dai flagelli più terribili, 
e oltracciò di universale utilità, sarebbe quella di comporre lo stato in una 
generale e mutua assicurazione conira i danni della grandine e del fuoco, 
togliendola alle privale compagnie, lo quali non possono mirare che al loro 
particolare vantaggio. Intorno a’ ciò daremo più parlicolarizzale notizie in 
fine, ed ora ci ristringeremo solo’ a notare, che se pagando i danni della 
grandine e del fuoco anche con qualche larghezza usata col fino accorgi- 
mento di accrescere sempre più il numero degli assicurati, le private com- 
pagnie vantaggiano si grandemente, che le loro azioni guadagnano il trenta 
e il quaranta per cento, come piccola non dovrà essere la spesa del gene- 
rale concorso de’ possidenti in ristorare coloro che fos.sero stali percossi da 
questi malori. 

Certo è, che assicurati quasi gratuitamente , come abbiam veduto dalla 
grandine e dal fuoco i possidenti di poche pertiche e i massari, sarebbero 
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per metà salvi dalle più gran disgrazie. La qual cosa non è da trasandare; 
Altre nazioni ci hanno in ciò preceduto e tra queste i molti cantoni deli» 
Svizzera. Un tal fatto, come i tanti altri che mentovammo già o mentove- 
remo, è debito e insieme interesse de’ ricchi il favoreggiarlo. Qual vantag- 
gio non discenderà ad essi allora che i loro coloni, non tocchi mai da que- 
ste sciagure, soddisferanno al loro pagamento esattamente e non li verranno 
più richiedendo né di anticipazioni , nè di prestiti , che le tante volte per 
impossibilità assoluta di soddisfarli è necessità Tabbandonarli. 

Intanto che il paese si risolva a porre in esecuzione questo cosi util par- 
tito, diciamo del bene che si può far sul subito, e che nessuna legge, nè 
umana, nè divina contrasta. 

In moltissimi comuni della campagna hanno i parrochi l’antica consuetu- 
dine di far la questua di lino, canape, grani, tele e via via per la Chiesa; 
di far lavorare le molle giornate per essa uomini e donne, e di raccoman- 
dar la limosina con tal comando, che il rifiuiarvisi è da loro tenuto un ve- 
nir meno indegnamente al dovere di cristiano. E non guardano punto che 
il povero contadino abbia bisogno egli stesso e la sua famiglia di quel po’ 
di grano, di lino, di tele, che siano ad essi un danno anche le poche gior- 
nate senza alcun pagamento. Medesimamente, per quella torta interpreta- 
zione della legge divina, che il popolo impara al priqio balbettar che fa il 
nome di Dio, i parrochi si lodano assai di quelle povere donne in partico- 
lare, che rubando il pane fuor della bocca ai loro figliuoli fanno celebrar 
messe che il prete dovrebbe dire gratuitamente in prò delle anime de’ suoi 
parrocchiani ; e va dicendo di quanto mai altro sono spogliati o si spogliano 
da sò medesimi i poveri per amicarsi Dio che gli ama tanto anche senza 
alcun dono o messa. Tacio di quello che i miseri campagnuoli pagano al 
parroco per nozze, morti, battesimi, vergogna della chiesa, non sua onoranza 
come si vorrebbe che fosse. Perocché, il parroco dovrebbe esercitare ogni 
suo ufficio di religione gratuitamente : chi trae da questa mala usanza una 
parte del suo sostentamento, sia rintregralo sui beni di coloro che hanno in 
beni le trenta volte più che non fa loro mestieri a vivere modestamente di- 
gnitosi. E ciò che desta la maggior maraviglia, il parroco che si sbraccia e 
sbuffa minacciando anche dell’ inferno chi negasse la limosina, il lavoro o 
di dare alla questua per la Chiesa, il parroco anche ricco di grossa entrata 
e che riceve da tutti e per tulli i motivi, non crede punto che l’obbligo che 
egli fa agli altri e fino ai poveri,' sia principalmente suo proprio. Parlo nelle 
generali, non intendo recare offesa ad alcuno in particolare, massime ai 
buoni e veri ministri di Dio. Il parroco dovizioso di un gran superfluo al 
vivere con ogni maggior larghezza di cocchi, di cavalli e mobile lussureg-' 
' giante ecc, il parroco non trova mai le mani al dare, e chi deve provveder 
la Chiesa e fornirla d’ogni arredo è il povero che manca sì spesso del pane. 
Questa è una tacita ingiusta contribuzione che si deve levare. Io non dirò 
che sia un male il provveder la Chiesa, ma fino a tanto che i poveri non 
‘ sono assicurali della loro sussistenza, lavorino e facciano la limosina i ric- 
chi. La quale opera a chi intende giustamente il Vangelo è più cara a Din 
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che non tutte le ricche suppellettili onde si possono adornare gli altari. Dio 
ama e vuole il cuore, non l’oro e l’argento. Al povero basta il buon volere, 
e dare alla Chiesa per patir la fame non è un onorare e regalar Dio, ma 
un offenderlo. Del resto, questo nostro pensiero non è un divieto assoluto, 
ma solo una sospensione fino a che non sieno provveduti i poveri d’ ogni 
necessità. Allora potranno continuare volendo e far più che in prima non 
facevano a tanto loro disagio. 

Vessi ad esecuzione questi disegni, come non sarà tosto ammegliorata la 
condizione de’ poveri campagnuoli. 11 ricco che non travalica i confini del 
giusto nell’ affitto delle sue terre, il ristoro immediato dei danni della gra* 
gnuola e del fuoco, le giornate al giusto prezzo, la cessazione d’ogni lavoro 
gratuito e questua in prò delle chiese, il nessun pagamento a’ parrochi per 
nozze, morti e battesimi, un atto sincero , una preghiera del cuore a Dio 
invece del montar dello messo, devono giovare i poveri campagnuoli non 
solo a supplire il pagamento settimanale delle società a cui saranno aggre* 
gati; ma ad avere eziandìo qualche contante pei loro sempre nuovi bisogni. 

Questi sono, tra i tanti che si potrebbero notare, alcuni de’ modi ordi- 
nari e come privati che si dovrebbero porre in pratica per aggiungere al 
nostro fine; ma poiché con questi soli la cosa si rimarrebbe ancora imper- 
fetta non bastando essi a farsi che tutti i poveri agricoltori, giornalieri ecc., 
siano soccorsi nelle loro sciagure ed abbiano nella vecchiaia qualche aiuto» 
noi verremo aggiungendo alquanti altri modi straordinari la cui mercè pog- 
giare felicemente alla meta che ci siam proposti. 

Se non che prima di dar mano a divisar questi modi noi vogliamo avere 
avvertiti i lettori, che noi facciamo semplici proposte , lasciando al senno 
della nazione e degli autorevoli l’approvarle o mutarle in altre migliori. 
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1.0 Quando i falli lestirtioniano la necessilàde’ rniglioramenli non si vuol 
star molto in (orse a mutar le cose in quel meglio che devon essere, e qua 
non credo ingannarmi affermando che assai de’ parliti ereditati da’ nostri 
maggiori intorno le pubbliche amministrazioni non sono consentanei al se- 
colo, al bisogno de’ popoli c secondo giustizia, la cosa che non dovrebbe fal- 
lar mai in tutte le opere a volerle prolUtevoli e durature. Il nostro secolo 
vuole uscir de’ minori e avendo aperti ben gli occhi, si è chiarito che re- 
sta molto da fare, e che sia per l’ impotente sapienza degli uni, sia per la 
trascuranza degli altri, al popolo, che pur si merita il suo buon posto nel- 
Turaana famiglia, non derivarono mai altro che gravezze , le une più in- 
comporlahili, e rovinose delle altre. In altro opuscolo dirò come, si possano 
ridurre in più vantaggiosa condizione i molti istituti popolari, che 'taluni 
guardano con noncuranza e dispregio , e tali altri avversano o reputano 
aver tocca da un pezzo la perfezione. 

Il perchè noi proporremo mutamenti ed economie, da un lato per lar- 
gheggiare all’altro, e incuorando ogni classe di cittadini alia sant’opera di 
favoreggiare i poveri tutti della nazione, studieremo di divergere il torrente 
degli ingiusti guadagni di alcuni ingordi o usurai in proQlto di coloro cui 
fino ad ora non fu mai fatto alcun sodo pensiero. Nel qual fare correremo 
parte del campo delle nostre cose pubbliche e private, notando quello che 
può atiagliar meglio al nostro bisogno, onorando la giustizia e giovando 
ciò che più necessita alla stabilità dei governi, la felicità e la morale de’ popoli. 

Cosi in Italia come altrove corrono in assai cose sistemi dannosi e im- 
morali, che la vetusta ha non solamente spogli d’ogni bruttura, ma gli ha 
altresì impronti deU’autorità del diritto e del giusto. 

A riscuotere le rendile pubbliche sono in tutte le provincie i particolari 
esattori, i quali esercitano il loro ufdcio con tale durezza e taluni con una 
certa qual frode, che non si crederebbe vera se non la fosse un fatto pub- 
blico. L’esattore entra ne’ comuni, fa suonar la campana, nunzialrice lugu- 
bre del pagamento da farsi : un’ora sola a lui basta e scoccata questa se ne 
parte rabbioso o lieto secondo che furono molti o pochi quelli che non sod- 
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disfecero Al debito. Perchè il suo maggiore interesse è che i molti non ab- 
biano pagato, sendo che le spese e il cosi detto capo soldo o interesse del 
sei per cento colla giunta delle sue conseguenze è il principale loro guada- 
gno, il quale monta sempre a cosi grave somma che gli aspiranti alle esat- 
torie se lo contrastano avidamente fra loro, e dove in passato riscuotevano 
dai Governi fin oltre il tre per cento delle somme che si obbligavano di 
pagare, ora la gran mercè della cresciiiu ingordigia ed avarizia raro è che 
aggiunga l’uno e il tre quarti per cento. 

La schiera di questi esattori è numerosa, e come porta il loro ufficio, tutti 
arricchiscono del sangue del povero, che non può sempre soddisfare il suo 
debito a’ tempi convenuti. Oltracciò, a riscuotere il montare intero delle pub- 
bliche gravezze, i governi sono costretti a lasciare agli esattori una rpariè 
del reddito, la quale chi la sommas.se insieme monterebbe a molte centinaia 
di migliaia di lire. Ora, un tale danaro noi lo stimiamo, come n’è in fatto, 
rapito al popolo ed ai governi medesimi, e largheggiato ad una mano di 
possidenti, che non ben paghi dei loro averi vogliono arricchire a’ danni 
del povero e delta nazione. 

Tutto pertanto il gran danaro che si ingoiano gli esattori , non sarebbe 
egli molto meglio speso in prò del popolo? Non potrebbe forse ogni pro- 
vincia far essa gratuitamente l’ ufficio degli esattori ; non potrebbe forse la 
finanza farlo in molti luoghi, risparmiando in prò de’ poveri bisognosi il 
salario e i vantaggi che si abbandonano a tutto profitto degli esattori ?NOn 
arricchiranno le cento famiglie, già provvedute a dovizia di beni di fortuna, 
e ne vantaggeranno le migliaia che non hanno alcun bene di Dio o 
ben poco. 

Intorno ai modi, essi sono più facili che non si crede; si voglia Solo 
davvero questo bene e sar.à anche fn sul subito ottenuto. La perspicacia de’ 
finanzieri non si appaleserà essa mai in opere che siano ad un tempo di 
vantaggio ai poveri del popolo c di nessun danno a’ governi, anzi di fu- 
turo loro profitto ? Io reputo assai facii cosa il tessere un nuovo piano di 
riscossione delle contribuzioni dirette; ma a fuggir la nota di borioso che 
vuole insegnare altrui, mi ristringerò a dir solo alcun che della facilità della 
sua esecuzione. Se fosse cosa privata non v’ avrebbe la menoma difficoltà ; 
cotanto Tamministrazion pubblica bisogna delle lezioni di economia e dell! 
prestezza c disinvoltura della privata. Invece di esattori siano i cassieri pfo- 
vinciali ; e non si metta in campo che bisogneranno per questo i molti più 
impiegati, poiché se le casse de’ banchieri lavorano le cento volte più che 
le provinciali della finanza con molto minor numero di stipendiati àllfet- 
tanto devono fare eziandio gli impiegati dello stato. 

I generi della campagna si vendono per la maggior parte sui mercati e 
nel capoluogo della provincia, e perciò nessuna difficoltà in pigliare i da- 
nari dai compratori e versarne parte a’ cassieri delle provincie. I cassieri 
provinciali mandino ai comuni la nota de’ pagamenti che spettano ai di- 
versi proprietari coll’indicazione de’ giorni determinati per eseguir UH pa- 
gamenti. 
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Si stabiliscano i giorni del pagamento delle rate di imposta prediale, e 
lutti i possidenti sieno obbligati a pagare la loro quota nel capoluogo della 
provincia e nelle mani del cassiere provinciale, e la cosa correrà del paro 
che cogli esattori, anzi meglio assai, perchè sarà fatta una grande economia. 
Coloro che non pagassero ne’ giorni stabiliti sieno soggetti coi cassieri pro- 
vinciali alle medesime discipline che cogli esattori, ma paghino solo il cin- 
que per cento per tutto il tempo del loro ritardo al pagamento. I comuni 
sieno di ciò mallevadori, e perciò eseguiscano essi medesimi gli atti per co- 
stringerli al pagamento; se gli esattori avevano facile il modo di farsi pa- 
gare, lo devono avere altresi i comuni. Il quale pagamento di interessi de’ 
morosi a soddisfare il proprio debito cada in profitto di tutte le nostre so- 
cietà di artigiani c poveri campagnuoli della provincia. E perché si fatti pa- 
gamenti non arrechino alcun svantaggio particolarmente ai più lontani pic- 
coli possidenti, obbligandoli a portarsi in quel dato giorno al capoluogo 
di provincia, si avrà cura di scegliere, per esempio, i giorni di mercato o 
simili, ne’ quali sono usi quasi tutti di andarvi pei loro privati interessi. Per 
le città e pei possidenti vicini ad esse non occorrono tali cautele e riguardi, 
sendo che tutti oggimai sono usi a farsi pagare dai conduttori delle loro 
terre nelle città ove dimorano; lasciando stare che a tutti i conduttori di 
grosse tenute è dato per istrumento l’obbligo di pagare essi medesimi tutte 
le imposte. 

In questa guisa è assicurato l’erario d’ogni sua riscossione ; n'è solo mu- 
talo il modo; dalla qual mutazione, oltre che conseguitar deve per l’avve- 
nire il bel vantaggio allo stato nell’economia che si troverà fatta, esso avrà 
la gloria di aver concorso senza suo scapito a formare a tutte le società di 
artigiani e campagnuuii quel capitale che loro bisogna ad essere soccorsi 
nelle continue loro sciagure e necessità sia nell’ età fiorente, sia venuti in 
vecchiaia; e soccorsi tutti i bisognosi se non si vedrà più alcun moroso 
nel pagamento delle imposte, ne sarà però scemato d’assai il numero; pe- 
rocché l'assoluta impotenza di soddisfare a tal debito per .sciagure avute non 
esisterà più, massime dopo assicurati anche da’ flagelli della grandine e del 
fuoco. 

2.0 Altra fonte da poter ritrarre un bel montante in prò di queste 
società di bisognosi delle città e della campagna è quella degli appalti che 
si fanno per la vendita de’ comestibili, pane, carne, vino, ecc. , fuori delle 
città murate. 

Qualunque siano i provvedimenti amministrativi , il popolo e il povero 
ne riescono sempre le vittime infelici. Si pensa, si studia e il maggior pese 
in proporzione della condizione cado sempre a danno di chi nulla possiede 
e di tutto abbisogna. 

In generale gli appalti delle licenze o facoltà di vender vino, liquori, 
comestibili, di esercitare osteria e simili, sono senza avvedersene una vera 
immoralità per l’opera turpe di pochi ingordi. In tutte quasi le provincie e 
i comuni non soli d’Italia, ma di buona parte dell’ Europa,. la concorrenza 
degli appaltatori e la rivalità che é sempre tra loro vivissima, fa saiir gli 
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appalli a tale svergognato prezzo, cbe non è solamente sopra il giusto, 
ma eziandio fuor dei credibile. Non fo parola delle somme cbe si largheg- 
giano r un l’ altro a cedere e ritrarsi dall’ appalto , la quale anziché sem- 
plice immoralità è vera frode e colpa gravissima. All’ appaltatore che va 
innanzi culle sue ofTerte rimane sempre il modo di rivalersi e guadagnare; 
cd è il crescimento de’ parziali pagamenti de’ piccoli osti o venditori di 
vino e d’altro; i quali per non scapitarvi anch’ essi studiano poi ogni 
mezzo e malizia per alterare e guastare i diversi generi che vendono a mi- 
nuto. La qual corruzione, tacendo delle infermità che arreca a quelli ap- 
punto che bisognano sopra tutto di gagliarda salute pel lungo e duro 
loro lavorare , fa ben anco si che il povero paghi ogni cosa le due volte 
più che non costa. Lo dissi e non credo sia mai ripetuto abbastanza; chi 
paga più di tutti in proporzion d’averi e più di quello cbe giustizia usa 
co’ ricchi , è sempre ii popolo. 

I governanti paterni dovrebbero impedir la gara colpevole degli appal- 
tatori 0 fermare tale prezzo equo che non ne debba scapitare gran fatto 
r erario e iicppur gravare a dismisura i poveri. Ma poiché troppo trista è 
la prova che abbiam fallo in si lunga serie di anni sotto la sferza degli 
usurai appaltatori ; poiché sarebbe vana speranza il credere in questi 
tempi c di sfrenala ingordigia Iche gli appaltatori vogliano dismettere la 
prava opera loro : poiché venuto é finalmente il tempo in cui si debbo 
operare alcun che di sodo in prò del povero popolo, noi supplichiamo 
a’ governi che si pongano sull’equo in tale imposizione, la più dura che 
fosse mai, perché tutto a danno de’ poveri e i singoli comuni o la pro- 
vincia ne sieno gli appaltatori. Inve.stili i comuni di tale facoltà ne faccian 
essi un giusto scompartimento su tutti i venditori a minuto, c il guadagno 
sempre moderato che ne ritrarranno accresca il capitale, con cui potere 
ogni anno soccorrere i più bisognosi. E qua non mi fo a divisar per mi- 
nuto ogni cosa che potrà venir meglio stabilita da più conoscenti delle cir- 
costanze e della condizion del paese che non siamo noi. Basti che il po- 
vero e lo sciagurato trovino qualche alloggiamento ai loro infortuni! che 
sono d'ogni fatta. 

E non si venga opponendo che sarà difficile che le deputazioni e i se- 
gretari! comunali o sindaci si vogliatio gravare di tali cure, massime gra- 
tuitamente; poiché lasciando stare che si possono a ciò obbligare, se fosse 
anche vero che mancasse in taluni questa primissima dote che li deve il- 
lustrar maggiormente, se verranno elette a queste cariche le persone più 
caritatevoli e filantropiche, si otterrà di leggeri il bramato effetto. Del resto 
le belle prove che faranno alcuni sin dalle pritne, gli stimoli che ad accat- 
tar tale onore verranno dati dai governi medesimi, i meriti e le lodi che 
ne acquisteranno, i diritti a conseguire impieghi, onoranze o posti gra- 
tuiti per sé 0 per i propri figli, tutte insiem queste cose e sopra ogni altra 
il nobile sentimento della virtù, cbe non é mai si spenga nelle anime ita- 
liane non ci farà mai patire penuria di volenterosi e solerti a condurre, a 
compiere quest’opera benefica. 
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I diversi governi devono fare il gran conto di cotesti amici dell’umanità 
e favoreggiatori dell’ordine e della virtù cittadina. Come più si emuleranno, 
come più favorevoli saranno i risultamenti che daranno dell’ opera loro, e 
tanto più i governi gli avranno in onore ed estimazione. Se si riconoscerà 
il merito della virtù spoglia di vanità, di ambizione, di interesse, della 
vera virtù che si sacrifica in prò della povera umanità, noi vedremo dap- 
pertutto, suscitarsi i buoni che useranno tutte le maggiori cure per amme- 
gliorare la condizione e i costumi del popolo, e il paese e i governi ne 
sentiranno i più vantaggiosi effetti. 

Terzo. Non faccia il lettore le meraviglie se noi entriamo arditamente 
in tutte le stanze anche più ripo.Me della società, perchè se a fare un gran 
bene sono di necessità i grandi mezzi, in cosa che tocca tutta quanta la na- 
zione, si vuol che tutta eziandio v’ abbia la mano. L’ onore di opera cosi 
vasta non vuol essere lasciato solamente a questa o quella parte, no ; a 
quella guisa che tutti ne devono sentire i futuri vantaggi e cosi tutti vi 
devono partecipare. L’ impresa è nazionale e degna veramente di chi deve 
compierla, o la si compierà se ciascuno la sentenzierà opera onorevole e 
insiem doverosa. Noi invitiam pertanto ogni cittadino a far qualche sacri- 
Qzio, il quale sarà tanto leggero da non volersi neppure chiamar con tal 
nome. Quanto più generali ed unanimi , quanto piu sarete larghi sin dalle 
prime, e tanto meno durerà la questua universale; imperocché basteranno 
i pochi anni, forse due soli, se tutti entreranno in questo arringo di patria 
carità con quella solerzia ed amore del proprio simile che vincono tutte le 
difficoltà e superano ogni aspettazione. 

Noi pregheremo i governi perchè allentino un pochino e solo in alcune 
cose la mano in prò de’ bisognosi : noi diremo a certe case religiose e a 
certi autorevoli della chiesa: Voi siete ricchi di gran superfluo dinanzi a 
chi è povero d’ ogni necessità : voi andate ogni di acquistando beni della 
terra, mentre la vocazion vostra è pel cielo : voi ammontate per famiglie 
che non bisognano di nulla: voi dovete avere le virtù del cielo, non i vizii 
della terra. Finalmente noi diremo a tutti : Fate il bene se volete che bene 
v’avvenga; voi felici, che potete adempiere il vostro dovere col vanto della 
virtù. Nè si guardi alla calamità de’ tempi presenti; imperocché sarà a gran 
pezza maggiore il merito; e la storia patria, orgogliosa di sè, scriverà nel 
suo volume: Questa gran giustizia, questo immenso benefizio rendeva a’suoi 
poveri la carità italiana mentre la patria sanguinava delle feVite della guerra. 

B questi eh’ io dinominai sacriflzii, mentre sarebbono da dire amorosi 
doveri della carità cittadina, sono i seguenti : 

Tutte le case religiose, maschili e feminili, che hanno beni sopra il bi- 
sognevole siano invitate a dare ogni anno la metà de’ loro avanzi. Il qual 
bisognevole ed avanzo verrà costituito e approvato da apposita commissione, 
la quale userà in ciò tutte le cautele che un tutore usa in prò de’ suoi 
pupilli. 

1 vescovi e il clero secolare, parrochi, canonici, ecc., provveduti di mense 
e benefìsii sopra il bisogno, contribuiscano tutti qual più qual meno o con 
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annuali sicure elargizioni a fondare e mantenere in prospero stato le so- 
cietà de’ proletarii, ecc. Quando queste società avranno il loro bisogno non 
saranno più importunati a far questa o quella particolar Knoosiiia. 

La classe privilegiata, i nobili, i gran ricchi largheggino ciascuno in 
proporzione de’ suoi averi una somma per formare il gran capitale dello 
società di bisognosi, e si assoggettino essi medesimi a quel mensile assegna- 
mento che la loro carità vorrà dare, c ciò infìno a che le diverse società 
sieno debitamente provvedute del necessario a sostenere le loro spese. 

Tutte le grandi cariche delle diverse amministrazioni, nessuna eccettuata, 
toccano i grassi salarii o pensioni , non potrebbero lasciare a benefizio di 
cotesti nuovi istituti alcun che per cento, c così gradatamente dal consi- 
gliere fino al segretario, vale a dire a quanti godono di un salario mag- 
giore delle tre mila lire, avuto riguardo alla loro condizione se con fami- 
glia 0 no, se provveduti di beni di fortuna o nulla tenenti del proprio? Le 
quali tasse che noi amiamo siano volontarie nella quantità, perchè ne va- 
dano maggìornàente onorati tutti coloro che se le imporranno qual prova 
del loro amore al bene della sofferente umanità, non dureranno, come al- 
trove abbiam detto, che fino a raccolto il gran capitale delle società di ar- 
tigiani e campagnuoli. 

Come non è bene maggiore di quello che si fa castigando e correggendo 
il male, cosi si arrecheranno allo stato due gran vantaggi al tempo mede- 
simo se cadranno in profitto de’ poveri della nazione: 

Le grosse multe da darsi agli usurai di cui si dovrebbe una volta pur- 
gare il paese; 

Agli avvocati convinti di sostenere cause ingiuste o] che usassero corno 
si spesso avviene, arti o frodi nelle loro difese , ecc. ; 

A tutti gl’impiegati di qualsivoglia ufficio e grado che commettessero 
ingiustizie , prepotenze o soprusi in danno di questo o di quello, che abu- 
sas.sero della loro autorità per favoreggiar gli uni a danno degli altri e via via. 

A tutti gli impiegati lenti o ritrosi per maligne intenzioni nell’esecuzione 
de’ loro doveri, e da cui ne derivasse danno all’erario o a talun privato o 
vergogna e mala voce alla magistratura. 

Mè alcuno di questi impiegati sia accollo al perdono per qualsivoglia 
scusa, neppur quella dell’ignoranza; poiché quanti sono in carica conoscer 
devono da sè medesimi se sono acconci a ben sostenerla, e chi non sapesse 
giudicar giusto di sè non può nemmeno saper bene giudicar gli altri, e si 
dovrebbe perciò sul fatto spogliar delia sua carica. 

Le multe gravi a’ frodatori negli appalli , nella vendita de’ comestibili • 
di qualsivoglia altra cosa. 

Le multe gravissime ai colpevoli contro il buon costume, ai seduttori 
della gioventù , qualunque siasi il modo e i risultati che ne derivassero. 

Ogni pubblico appaltatore di qualsivoglia cosa sia tassato di qualche an- 
che piccola somma in prò delle nostre società. 

1 banchieri che sono le più insaziabili sanguisughe delle nazioni , i ban- 
chieri che hanno, massime a’ di nostri, guadagnato il gran montar di de- 
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naro sulle pubbliche miserie, che essi .rendellero colla loro ingordigia vie 
più grandi, siano tassati di una somma in proporzione degli utili che rica- 
varono col loro turpe negoziar del danaro e della carta moneta. 

Così gli osti e i cafTettieri in cui prò torna sempre ogni gran concorso 
di stranieri e di nazionali, co.si i. fabbricatori, i mercatanti d' ogni natura, 
tutte le arti insomma e il commercio abbiano secondo la loro condizione 
e prosperità una tassa annuale; e cosi i medici, i chirurghi, i farmacisti; 
cosi i professori pubblici e privati , così le maestre e gli allievi c le al- 
lieve di tutti costoro. 

Ad ogni funerale, in cui si gettano per sola pompa e vanità le tante 
migliaia di lire, ad ogni matrimonio e battesimo , intendo sempre de’ ric- 
chi ed agiati , sia largita alcuna cosuccia , mallevadori i parrochi , i quali 
sapranno invitare al sollievo de’ poveri gli eredi, gli sposi e i genitori se- 
condo i loro averi. 

Qualunque eredità venga fatta fuor della linea de’ discendenti e ascen- 
denti paghi alcuna cosa, la quale sia maggiore o minore secondo la mag- 
giore 0 minor copia de’ beni che si ereditano e altresì secondo il grado di 
parentela; maggiore se più lontano, minore se più vicino: agli eredi poi 
che non avevano per parentado e sangue alcun diritto a redare, sia impo- 
sta la tassa maggiore. Similmente siano tassati nei maggior grado tutti i 
corpi morali, e in più gran misura i frati di qualunque ordine, e cosi le 
monache , le chiese , siccome coloro che privano i legittimi eredi dei beni 
che spettano loro, ed hanno eziandio qual primo loro dovere la carità. 

La (inaiiza, la quale non sembra pensare come nel guiderdone che essa 
dà ai delatori de’contrabbandi suscita una grande immoralità e spegne ogni 
sentimento di onore e di fedeltà in chi serve; la quale immoralità è altresì 
funesta cagione, che da una colpa di dogana se ne commettano poi per 
vendetta delle criminali ; la finanza largisca una buona metà delle somme 
che fa pagare a’ contrabbandieri in vantaggio della nostra nazionale im- 
presa. 

La caccia, divertimento in generale e passione dei ricchi, guasta dove più 
e dove meno i raccolti e le terre, e il guasto è le troppe volte fatto in danno 
de’ poveri agricoltori di poche pertiche o giornate. Non potrebbesi pertanto 
essere un po’ più giusti, crescere di qualche lira il prezzo della caccia o 
non aumentandone il prezzo convertirne una piccola parte in prò de’ cam- 
pagnuoji ed operai ? 

Ógni ricco ohe noiato di sé in patria chiede di viaggiar terre straniere 
ove gittar l’oro che avaro e ingrato non volle spendere nel proprio paese; 
qualsivoglia persona che oziosa e inutile alla patria va a largheggiare al- 
trui il Sudore de’ suoi compatrioti, non partano se prima non hanno fatto 
qualche anche legger dono alle nostre società. 

Poiché pensier nostro nel soccorrere a’ poveri è quello eziandio di edu- 
carli a virtù e renderli temperanti, costumati, obbedienti e fedeli per amore, 
per dovere e per loro proprio interesse, nelle città capitali e in tutte quelle 
di provincia ove sieno teatri, si facciano nel carnevale e in tempi di fiere 
le diverse rappresentazioni in vantaggio di coteste società. 
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Inoltre ogni conduttore o proprietario di teatri o simili sia ogni giorno 
di rappresentazione e per tutto ovunque sono teatri aperti soggetto ad un 
piccolo pagamento per quest’ opera caritatevole. 

Altro modo da giovar la nostra istituzione sono i vantaggi delle casse di 
risparmio. Tacendo degli altri Stati italiani, la cassa di risparmio della Lom* 
bardia, per esempio, ha qualche milione di utili. Ora , perchè giaciono essi 
inoperosi e quasi di nessun prolìtto, mentre le tante migliaia di poveri im- 
plorano ad alte grida soccorso nei loro infortunii? Si vorrà forse dire che 
sono a frutto e aumentano il capitalo degli avanzi ? Saranno a frutto an- 
che nelle mani delle società de’ poveri bisognosi ; con questa differenza 
che date a queste ristoreranno coi loro frutti le molte miserie, e rimasti 
alla cassa di risparmio riescono come i tesori nello scrigno dell’avaro, che 
non si commovo alle lagrime e alle querele d’ alcun infelice. Nelle generali 
i direttori degli istituti di beneficenza falsano interamente il loro ufficio 
mettendo la loro gloria in rizzar fabbriche o fare avanzi e sono dimentichi 
del primo loro dovere, che è quello di esser benefici. Essi portano ne’ pii 
istituti lo spirito di avarizia e del continuo ammontar ricchezze sopra ric- 
chezze che fanno col loro patrimonio. Essi orgogliano del gran montare 
degli avanzi , mentre la loro sola gloria dovrebbe esser quella di mostrar 
la nota veramente gloriosa delle miserie ristorate. Perciò i tanti istituti sca- 
dono della stima e dell’amore do’ cittadini che li potrebbero .sempre mag- 
giormente prosperare. Si vuol pertanto mutar stile e dare a tutte lo pie isti- 
tuzioni quello sviluppo di patria carità, che aver debbono a mantenersi in 
fioro. Gli utili della cassa di risparmio sono danari del popolo che ha qual- 
che cosa in serbo, e il popolo superbirà di poter col suo danaro tergere le 
lagrime del suo simile più sciagurato di lui. Poiché , credetelo pure, sono 
le mille volle più caritatevoli i poveri, che se non penano della miseria, 
la temono sempre, che non i ricchi, a cui non è mai calamità che li possa 
gettare al disperalo. Or perehò non si vorranno adoperare questi utili in 
alleviamento di chi non solo non possiede nulla , ma si trova straziato il 
cuore da continue necessità? Poiché questo si grande avanzo è patrimonio 
del popolo, sia dunque usato a soccorrerlo, che nessun altro uso potrebbe 
essere piu nobile e più giusto. So questi milioni fossero divisi in propor- 
zion giusta di popolazione o di bisogni fra tutte le provincie potrebbero 
formare il primo e sodo fondamento del capitale di ciascuna di esse, il 
quale cresciuto dai settimanali pagamenti dei membri delle società e soci 
benefattori e da tutti gli altri rami di attiva produzione che veniam notando 
sarebbe sufficiente ad alleviare le mollo sciagure. Nè si lodi alcuno dell’ a- 
vanzo di cotesti milioni , imperocché a dirla apertamente non è mai vanto 
di lode, nè virtù nelle opere di beneficenza l’andar sottile e venir meno 
agli oliblighi contratti quando nessun gran motivo il comanda: e qua il 
ridurre l’interesse della cassa di risparmio dal quattro al tre c mezzo senza 
alcuna ragionevole e imperiosa cagione fu meglio che prudenza o lodevole 
anlivedimento un abusare la propria autorità e un volere a forza esser 
lodali anche di una ambiziosa trasgressione degli statuti di essa. Ad ogni 
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modo tutto questo avanzo è danaro in molta parte guadagnato indebita- 
mente 0 tolto sul popolo; e perciò torni alla sorgente onde fu tratto, e 
r uom povero avrà in ciò 1’ uno de’ più begli argomenti del nostro Princi- 
pal' disegno , quello di bastare a sò medesimo. 

Qualunque persona agiata o di civil condizione che fosse stata condan- 
nata per colpe criminali di qualsivoglia natura, sia costretta al pagamento 
di grave tassa in vantaggio de’ poveri qual debole ristoro del mal esempio 
dato a chi dura le gran pene a viver povero e manco del necessario. 

. Se fosse aggiunto un solo centesimo al pagamento di ogni lettera che 
vien portata alle case de’ cittadini nelle diverse città e paesi, sarebbe un 
nonnulla al pagante, e le tante centinaia di migliaia di lettere che si vanno 
ogni giorno distribuendo comporrebbero in capo all’ anno le migliaia di 
lire. Per coloro che le levano dall’ uffìcio postale sarebbe da tenere altro 
metodo. 

Le direzioni delle strade ferrale, le diligenze che fanno i sì grassi gua- 
dagni, corrispondano anch’essi qualche discreta somma annuale. 

Tulli i corpi morali, le confraternite, , i così delti casini di sollazzo, de’ 
negozianti, ecc., le società degli artisti e va dicendo, l’academìa di Belle 
arti, i collegi convitti, i licei, e qualunque altro corpo o società scientifica 
0 letteraria largheggino tutti qualche soccorso mensile, semestrale o annuale. 

Questa è la religione di Cristo, questa è la religione che ci tramandarono 
gli apostoli, nessuno de’ quali cercò mai lo ricchezze della terra siccome fon- 
damenta della loro dottrina, nè spogliarono il genere umano per arricchir 
sè stessi. 

Le università partecipino anch’esse in quel modo che meglio reputeranno 
al soccorso delle nostre società: e certo, fatta appena la proposta ai giovani 
studenti, correranno tutti volonterosi a portar sull’altare della patria carità 
il tributo del loro cuor generoso; e il largo delle loro offerte riscuoterà 
puro i professori. Ogni laurea in qualunque scienza dia qualche ricordo di 
sè alia Cassa generale delle società di bisognosi. Nè vada sciolto da tal 
dovere chi fa gli studi universitari alla propria casa; che anzi a questi 
come più agiati incorre obbligo di più largo dono. 

. Le amministrazioni de’ Luoghi Pii e gli spedali, che per la provveduta 
condizione de’ poveri saranno meno ricerchi di sussidi e meno frequentali 
nelle loro sale consentano per qualche anno almeno un bel montare di da- 
naro a cotesti bisognosi; e non siano mai dimentichi, che se la carità è 
loro primissimo dovere e altresì la sola che mantenendoli e crescendoli in 
riputazione li farà sempre più meritevoli delle larghezze degli agiati filantropi. 

Qua vogliamo dir cosa in udir la quale i molli arricceranno il naso, se 
già non ci bandiranno la croce addosso. 

È venuto il tempo, che penò tanto a sorgere, di chiarir meglio che non 
furono fino ad ora le cose del cielo e della terra. Ma prima di entrare in 
questo argomento mandiamo innanzi la nostra protesta che intendiamo com- 
battere la superstizione, non la legge di Dio che i tanti falsarono sino ad 
ora, e falsano tutto dì per la loro ingordigia e i privali loro interessi. 
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Corre troppo viva funestamente per la religione e la società la falsa cre- 
denza che r istituzione di una cappellania, di una messa perpetua o il dono 
a qualche convento o simile assolva d’ogni colpa anche senza risarcimento 
dei danni altrui arrecati. E se molti sono coloro che predicano in tutto loro 
benefìzio un tale errore, molti più sono quelli che lo tengono una verità di 
religione. E perciò quanti non sono che slamano con si fatti mezzi di com- 
perarsi il cielo e il perdono delle loro durezze o colpe d’ogni maniera, il 
più delle quali sono forse frodi, usure, usurpazioni e seduzioni alle famiglie 
dei poveri contadini od operai ? Ora, è forse dogma di religione, che un 
cristiano possa la mercè della fondazione di una messa, cappellania, cano- 
nicato e via via scaricar la propria coscienza d’ ogni delitto comines.so in 
danno di questa o quella famiglia? E nondimeno la società vede continuo 
che cosi è o non altrimenti. Di fatto muore un ricco in mezzo ad una turba 
di poveri che le sue frodi e angherie hanno forse gettato nella miseria: se 
egli istituisce una messa o dona alcuna terra a qualche convento i regalati 
0 favoriti ne fanno l’uom più religioso, ne levano a ciclo la virtù, c non 
vergognano di gridarlo zjn sant’uomo, mentre tutte le opere della sua vita 

10 testimoniano un tristissimo. Prima di tutte le messe o cappellanie sono 
da rifare i traditi o i danneggiali dei danni loro recati, e dove più non esi- 
stano i poveri 0 le famiglie rubale, contaminale o cresciute illegittimamente, 
ei v’ha sempre la gran famiglia del povero popolo da quelli scandalizzala, 
e le si spesse volte corrotta, e noi non crediamo apporci male sentenziando 
che i poveri della nazione possono surrogar molto bene gli estinti o non 
conosciuti danneggiati. 

L’Italia ha, sto per dire, milioni di messo che non si celebrano per 
manco di preti in alcuni luoghi, per colpevole agglomerazione di benefìci 
ecclesiastici in un solo prete, e per cento altri molivi o brogli: tutto 

11 gran montar delle quali ove vada a riu.scire, il sanno solo i vescovi 
0 le curie che amministrano a lutto loro talento si fatti beni : certo è che 
non riescono neppure a sollevare i poveri preti, che simili ai miseri della 
società vedono i tanti di loro nuotar negli agi ed essi manchevoli sempre 
del bisogno. In faccia a questa sì gran copia di legati inadempiuti o adem- 
piuti a capriccio dai ricchi che tutto otiengono o solo per metà, penano lo 
migliaia di poveri, e la Chiesa mallevadrico dell’ esecuzione della legge di 
Dio, non è mai che di suo capo ricordi la carità qual fondamento ed es- 
senza della religion cristiana. 

Il perchè degnino i Governi pensare profondamente prima di approvare 
l’istituzione di legati di messe, cappellanie e simili; pensino che come av- 
viene oggidì de’ passali o così in brev’anni sarà de’ presenti, e no sospen- 
dano l’approvazione fino a che non sieno fondate e convenevolmente dolale 
le nuove cosi vantaggiose società. 1 vescovi o il clero in generale facciano 
comprendere e penetrar bene nell’animo de’ cittadini questa evangelica ve- 
rità, che la carità è il dovere che va innanzi ad ogni altro. Che dai per- 
gami scenda la parola incuoratrice ai nostri cosi giusti e nondimeno cosi 
piccoli sacrifici, e impari una volta il mondo cristiano la sua divina legge. 
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Tuonino contra coloro che operano anche il bene a vanità, ambizione ed 
egoismo : provino come diversa è la legge di Dio ; che se tale non fosse, 
sarebbe spacciata pei poveri ohe non hanno modi a regalar le chiese ed il 
clero ; tuonino contra chi malignando nel proprio ufficio mette il mondo 
nella falsa credenza che con messe, benedizioni e via via si può essere per- 
donati delle frodi e seduzioni commesse; gridino, se il male fu commesso 
in danno o scandalo della classe povera, doversi questa ristorare, e bandi- 
scano come non è migliore carità e non v’ ha mezzo più efficace ad essere 
da Dio accolli al perdono delle proprie colpe di quello divenir soccorrendo 
a’ bisognosi. 

Si faccia tutti gli anni in ogni capoluogo di provincia una lotteria di 
tre 0 quattrocento oggetti regalati, e dove sia caldamente raccomandato lo 
spaccio de' viglietti e ne siano brave signore le virtuoso stimolatrici ad 
acquistarli, si avrà anche in ciò ogni anno un bel montare di migliaia di 
lire. Se i ricchi, nobili o no, ricorderanno essere loro dovere e insieme 
grande loro interesse il porre il popolo in tal condizione da non bisognar 
più delle loro private carità, queste lotterie non patiranno penuria di premi. 

Si trovi per le lunghe sere d’inverno qualche lavoro agli uomini della 
campagna che non hanno sì spesso cosa da fare. E similmente alle donne 
tale occupazione che torni ad esse di qualche maggior vantaggio del filare, 
il qual lavoro oltre che manca loro'spesso, in particolare a quelle che di- 
morano lungi dalle città è oggidì assai scaduto di prezzo per le filature a 
macchina. Studiino pertanto i filantropi qualche nuovo e facil lavoro così 
per gli uomini come per le donne della campagna, e se non avranno i 
premj onorevoli che noi vorremmo largheggiare ad essi di preferenza a 
tanti altri, riscuoteranno però le lodi e i ringraziamenti della nazione. 

Queste sono alcune delle tante e facili maniere da ritrarre tutto il biso- 
gnevole per fondare le nostre società e per farle prosperare in modo che 
nessun, operaio, campagnuolo, massaro o piccolo possidente possa esser get- 
tato nella miseria. 

Nondimenoi se fosse taluno che disperasse di poter con esse supplire tutto 
il necessario a fare il bene da noi proposto, ai parlili già notali si potreb- 
bero aggiungere i seguenti, che anche adottati nella modesta misura degli 
antecedenti darebbero non pertanto il gran frutto ; e sono : 

Un piccolo crescimento ai dazi di entrata (non vogliamo determinarlo noi 
stessi) sopra lutti glf oggetti di sola ghioitornia, lusso, mode o vanità dei 
ricchi, sui vini forestieri, per esempio, sul fieno, sull’avena, sul mobile e in 
generale, sopra tutto ciò che il paese lavora egregiamente e che si ributta 
per averlo opera di mani straniere. Nè si pensi per questo a calcar la mano 
sui commestibili del popolo, già troppo gravati e i soli si può dire che man- 
tennero sinora in piedi e mantengono le casse delle città in tal condizione 
da sostenere enormi spese che il popolo paga a rendere più lieta e comoda 
la vita dei doviziosi. 

Che se dopo istituite e avviate coleste nostre società a quel maggiore in- 
cremento e sviluppo a cui devono salire, se dopo avverali tutti i vantaggi 
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che abbiam notalo, queU’impcro do’ poveri e l’altro non minore in prò del 
paese per la maggiore educazione e moralità de’ bisognosi : se dopo tutto 
questo si verrà alla determinazione che deve compiere e assodare nel mi- 
glior modo questa impresa, dico quella di dace un nuovo più regolare o 
giusto ordinamento a tutte le amministrazioni di Luoghi Pii die sono nelle 
provincie, unendole colle direzioni provinciali delle diverse società di biso- 
gnosi ; se tutte le sorgenti di carità pubblica, se la carità degli antichi sarà 
unita con quella de’ moderni, e sarà il tutto amministrato e condotto da sa- 
pienti autorità c da cittadini compresi del vero utile del popolo e della na- 
zione; allora, come non potranno essere più bisogni nè sciagure al popolo 
e' cosi neppur molestie al ricco; e conseguenza felice di questi due gran 
beni, il popolo si verrà a poco a poco educando a quella virtù e moralità 
che sono le prime doti a conservar duraturi sempre l’ordine, la tranquillità, 
l’intera obbedienza alle leggi e la concordia in tutto le classi. 

E perchè nella composizione di tali società non falli cotesto nostro fine 
di rendere il più possibilmente virtuoso l’uom bisognevole d’aiuto, anche 
nelle società di contadini o artigiani delle campagne, si diano ogni anno 
diversi premi ai più costumali, più economi, più fedeli, più diligenti, solerli 
e bravi ne’ diversi lavori campestri : e i ricchi a cui deve premere sopra 
ogni altro la moralità o solerzia de’ toro soggetti, forniscano essi medesimi 
si fatti premi, i quali potrebbero consistere in danaro, tela di lino o di co- 
tone, vesti da donna e fustagno per gli uomini, attrezzi rurali di cui biso- 
gnassero e va dicendo. E partecipino a questi premi anche le donne, sic- 
come quelle che possono molto bene mantenere nell’amore della virtù e del- 
l’Èconomia i loro mariti e famiglia. 
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Impresa così vasta e generale deve di necessità essere tutelata e diretta 
dall’autorità politico-amministrativa. E per ciò noi proponiamo, che nella 
capitale di ogni stato sia una suprema direzione di tutte le diverse società. 

Le direzioni provinciali avranno da e.ssa le norme generali del modo 
di ordinare e condurre le loro particolari società. 

La direzione suprema avrà una cassa generale, riscuoterà l’intero -mon- 
tare delle imposte straordinarie, ne farà l’equa distribuzione alle direzioni 
provinciali secondo il numero, la qualità e grandezza de’ bisogni di ognuna, 
ed esse faranno altrettanto alle diverse società loro soggette. 

Le direzioni provinciali amministreranno da sè il montare de’ pagamenti 
settimanali de’ soci operai, campagnuoli e soci onorari, e quando queste 
non bastasse a provvedere gli improvvisi urgenti bisogni, dimanderanno il 
bisognevole alla direzione suprema, la quale dovrà aver sempre in serbo o 
alla cassa di risparmio una somma pronta a ristorar le sciagure impreve- 
dute di questa o quella provincia. 

Le direzioni provinciali spediranno ogni mese il montare delle riscos- 
sioni straordinarie alla direzion suprema, e altresì lo stalo delle particolari 
loro società e dei loro settimanali introiti. Ogni capoluogo di provincia 
porrà a mutuo le somme che giungessero al migliaio, ma in guisa da po- 
terne usare da un giorno all’ altro in vantaggio delle diverse società, cosi 
che l’impiego migliore sarebbe quello di porle alla cassa di risparmio. Ri- 
marrà però libero*" a tulle le società il far tali mutui dove possano con si- 
curezza e sempre a ciò autorizzati e diretti dalle autorità politiche, alle quali 
sarà imposta la cura più scrupolosa, perchè le dette società non abbiano in 
nessun caso a patirne danno. 

Le autorità principali d’ogni provincia manderanno ogni mese al governo 
lo stato nominativo delle diverse società, manifestando la condizione di tutte 
le loro casse, l’introitato, lo speso; così pur farà la direzione suprema, mo- 
strando il ricevuto e il pagato e per quali tìtolj; per il qual fatto il governo 
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sarà interamente chiarito di quello che finora non fu mai che sapesse, la 
condizione, il numero e i bisogni do’ poveri dello stato. 

Noi vogliamo supporre che in tutto uno stalo italiano, nel Piemonte, per 
esempio, o nel Lombardo ecc., siano einquanta società di operaj e contadini. 
Se, per esempio, alla società di operai fosse dato un capitale di lire cinquanta 
mila e uno maggiore a quello de’ contadini, siccome in molto maggior nu- 
mero, più miserabili e più esposti a difettar de’ primi bisogni, parlioolar- 
mente in certe contrade, tutto questo gran largire non sommerebbe i molli 
milioni, lì per pochi milioni che coi modi anzi detti si possono in breve 
raccogliere e quello che è più senza vero danno d’alcuno, anzi colla sod- 
disfazione di rendere tutti partecipi e autori dell’opera più virtuosa e di do- 
vere, per pochi milioni vorremo noi indietreggiare a compierla ? Questa è 
l’opera più meritevole di lode e altresì più profittevole che fosse mai stala 
fatta. Non credo che ciò avvenga in Italia , ove si debba una volta comin- 
ciare a ragionar sul sodo intorno alla vera virtù cittadina, che l’è un me- 
desimo della virtù evangelica. 

Lo spìrito di associazione ordinala, amorevole e condotta come per mano 
da vigilanti autorità o virtuosi cittadini deve giovare i governi o i paesi, 
la tranquillità c l'ordine più assai e più sicuramente di quanto mai venne 
sino ad ora praticato. Con tale sistema di proiezione e di aiuto sono in- 
siem soccorsi e sopravegliali tulli i bisognosi operai e campagnuoli, e que- 
sti andando sicuri che nessuna sciagura potrà mai traboccarsi nella miseria; 
e al tempo stesso consapevoli che il vivere onoralo e operoso e la riputa- 
zione di costumati e fedeli a tutti i loro doveri acquisterà loro i gran me- 
riti ad essere meglio favoreggiali nei loro bisogni, faranno ogni potere per 
4 rendersene meritevoli. 

Del resto, ci mancan forse gli esempi del gran frutto di queste società? 
Gli elTelli di esse non sono forse coronali da ottimo successo ? Chi è che 
ignori nella sola Milano la società filarmonica del teatro della Scala, la so- 
cietà degli operai del medesimo teatro, quella do’ tipografi istituita sotto 
il Regno d’Italia, c l’altra di fresco dei medici e chirurghi in condotta nelle 
terre lombarde? A tutte queste società si aggregarono per .sentimento di 
filantropia i molli che non esercitano simili arti e professioni, e perciò pro- 
sperano e prospereranno viemaggiormenle se verrà meglio compresa la 
grandissima utilità di queste associazioni. 

Il Piemonte istilui anch’esso alcune società, però di soli operai; ma dove 
patrizi e clero avversano per sistema ogni cosa nuova, fosse ben anco un 
dovere del Vangelo, dove non si vuol cosa che non senta dell’antica su- 
perstizione, ingordigia e codardo egoismo, mal potranno cosi sul subito 
crescere o prosperare come altrove. Inoltre, fu imposto agli operai un troppo 
forte pagamento settimanale, e abbandonati come sono a sé medesimi, poi- 
ché da pochi caritatevoli cittadini in fuori non v’ ha altri che gli aiuti, non 
sarà mai che possano supplire tulli i bisogni, massime nella vecchiaia. E il 
Piemonte potrebbe far meglio e più largamente d’ogni altro paese italiano; 
poiché oltre alle sorgenti di danaro, che abbiam testé notalo in prò di 
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queste società, egli no ha altre tulle sue particolari, che basterebbero da sé 
sole a provveder del bisognevole tutte le società che egli istituisse di cam- 
pagnuoli e di operai. Dirò solo di qualcuna. 

Le dugenlo mila lire che il Piemonte getta ogni anno per la sua GaE- 
zetta Ufficiale, mentre altri Stati italiani traggono dalle loro Gazzette Uffi- 
ciali le molte migliaia di lire, sarebbero una bella e annuale economia pe’ 
suoi bisognosi. 

Se l’Ordine di San Maurizio e Lazzaro ed altri sono Ordini religiosi, sen- 
tano i doveri della religione, e largheggino ogni anno un bel montare di 
danaro, non dimenticando mai che i loro beni sono del paese, o che questo 
potrebbe quando che sia ripigliarseli, perchè dati a loro in nome di lei. 

E sopra ogni altra cosa i tanti milioni di beni ecclesiastici giacenti ino- 
perosi 0 in mano di pochi. L’ utilità pubblica è sempre la legge suprema; 
nè una nazione che conosce i propri diritti deve stare in forse a pigliare 
in ciò un partilo riciso ; poiché nè i fontlalori per lo più ignoranti avevano 
il diritto di incatenare alla capricciosa loro volontà le future generazioni, 
nè alcun corpo particolare può vantar mai dirilli verso le nazioni. 

Quello che abbiamo detto in prò degli operai, contadini, impiegati ecc., 
intendiamo averlo dello altresi per le donne. L’Italia non pali mai penuria 
di signore caritatevoli, si levino alcune di esse, e pensata rmiliià di coleste 
società ne compongano alcune in vantaggio delle serve, delle vedove po- 
vere, zitelle, orfane o come che sia altre povero donne che non hanno fa- 
miglia 0 ne vivono lontane per procacciarsi il pane, e sarà provveduto an- 
che ad esse del paro che agli uomini. 

Qua vogliamo avvertir una cosa alla quale non paro siasi mai pensalo 
in molti Istituti di beneficenza. Tutte le direzioni di queste nostre società 
devono essere composte d’ nomini compresi del dovei-e di carità che le ha 
fondate. Essi non devono giltare il danaro alla cieca, ma neppure andar 
con mano troppo stretta ed avara, come vediamo fare in tante istituzioni 
di carità. E sopratutto fuggir la nota di parziali o tali che operano a ca- 
priccio e più in prò degli uni che degli altri. Il danaro è del popolo e 
però vuol essero largito ai bisogni del popolo, né alcun bisognoso deve 
umiliarsi, supplicare e implorar quale una grazia il soccorso, che lutti ad 
un modo hanno diritto di ricevere fuor d’ogni dovere di gratitudine ad al- 
cuno in particolare. In generale i direttori e principali degli istituti di bo- 
tieflcenza si arrogano ir vanto e il merito del dare ciò che è loro stretto 
obbligo ; si direbbe quasi eh* ei largiscono i loro propri averi, ei si fanno 
i padroni assoluti delle altrui carità, e la danno agli uni e la negano agli 
altri 'come talenta meglio alla loro vanità, ambizione e talvolta anche al 
loro privalo interesse. Ei sembra quasi che sollevar uno a capo di un isti- 
tuto sia un medesimo che farne un“ padrone ed un despota: coiank) si di- 
lungano dal principio di giusta carità che li deve animare. Qua non deve 
correre cosi: non deve superbire chi dà, nè avvilire chi riceve. Chi sti- 
masse di potere in queste direzioni far quello che si vede generalmente in 
quelle de* Luoghi pii, in cui aver pronta e caritatevol giustizia è quasi un 
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miracolo, e non la si ottiene che a forza di umiliazioni e di proiezioni (e 
ne abbiamo fatta noi stessi la lunga sperienza perorando in prò di alcuni 
poveri della campagna) : chi non fosse penetrato del virtuoso sentimento 
che fare il bene è dovere o non virlù, non entri partecipe di coleste dire- 
zioni. 

L’impresa che ci siam proposti di recare a felice elTelto è grandissima, 6 
vero, ma non è sopra lo nostre forzo, nè maggiore della virlù nostra. Gli 
uomini acconci ad avviarla non falliranno, solo che li sappiale cavar fuori 
dalla calca. I pochi valenti faranno buoni e valenti gli altri. I piccoli sa- 
crifici che faranno i ricchi li dispenserà quindi innanzi dal continuo prov- 
vedere a’ bisogni de’ poveri, e questi cosi provveduti come del proprio non 
porteranno più la si grande invidia a chi può più di loro. Ma si vuol che 
tutti gli ordini maggiori della socieUà cooperino in questa lodevole impre- 
sa : le autorità provinciali e comunali non devono mostrar la noncuranza 
usata fino ad ora; i parrochi non devono tener compiuta l’opera loro dopo 
delta la messa e predicalo: i padroni, i possidenti, il clero, le autorità de- 
vono far comprendere a’ popoli il vantaggio grandissimo di tale istituzione, 
come e con quali opere possono i poveri goderne maggiormente de’ bene- 
fìci ; tulli ìnsomma vi devono aver gli occhi, la mano, il cuore, e se tutti 
vi concorreranno colla solerzia ed amore che vogliono essere in tulle le 
grandi opere di carità, credete a noi, l’ impresa toccherà la mela gloriosa 
che ci siam proposto. 

Noi abbiamo detto che l’uno de’ modi di causar la miseria de’ piccoli 
possidenti e massari, e perciò anche degli altri campagnuoli è quello di as- 
^sicurarli dai flagelli delia grandine e del fuoco. Questo sarebbe certamente 
un grandissimo benefizio, e perciò non reputiamo cosa vana lo spendervi 
intorno qualche parola. 

In Italia sono private società che assicurano dagli incendi c dalla grao- 
dinc. Siano i popoli tra loro fratelli e non sarà bisogno di chi agognando 
solo il proprio interesse simula di fare il bene alimi. Perchè le assicurazioni 
privale se v’ha il modo agevolissimo di farle generali ? Perchè pagare ogni 
anno quel Umore della grandine e del fuoco, se ogni stato può rendersi 
mallevadore e far esso medesimo codeste assicurazioni? Già altri popoli, 
diversi Cantoni della Svizzera, con loro gran vantaggio e non minore eco- 
nomia, si assicurarono vicendevolmente da questi flagelli.' 

Si lassa uno stato generale di tutte le private proprietà in fallo di terre, 
e si dia sotto giuramento la nota esatta della loro adequala produzione an- 
nuale, e chi è colpito dalla grandine venga su questi dati ristorato del per- 
duto dal concorso medesimo di tutti i possidenti dello stato che non furono 
tocchi da tale sciagura. Si faccia se vuoisi qualche distinzione da questo a 
quel paese, dalle terre del piano a quelle delle colline e de’ monti ; ma che 
tutu i danneggiati abbiano la sicurezza di non perdere gii interi raccolti 
dell’annata. 

Chi alterasse come che sia il proprio raccolto e perciò il danno palilo, e 
studiasse in qualsivoglia modo ad ingannare la generale società io proprio 
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utile, oltre che no’ pagamenti che dovrà fare pei danni che altri patissero, 
verrà lassato maggionnenle, sarà eziandio multalo forte in prò delle società 
di operai, contadini ecc. 

Perciò la dichiarazione giurala, che lutti i possidenti faranno a provare 
la quantità e qualità delle loro terre e dei rispettivi raccolti, sia esposta al 
pubblico in ogni comune, afiinchè lutti vedano e si giudichino 1’ un l’altro 
intorno alle pubblicale dichiarazioni. 

Sia fatto il medesimo pm- le case, il fieno, ecc., si restituisca ad essi un 
prezzo giusto, sul quale misurare i danni che il fuoco potrebbe loro arre- 
care, e i pagamenti da farsi in vantaggio altrui, osservando anche per le 
case tutte le cautele e disposizioni notale già per le terre. Eseguile con pre- 
cisione e lealtà si fatte norme, non sarà più possidente, specialmente i pic- 
coli, che si veda rapire i propri i raccolti e consumar dal fuoco le proprie 
case senza esserne anche sul subito ristorato. Similmente, concorrendo tulli 

possidenti dello stalo a risarcire i danni della grandine e del fuoco, nes- 
suno sarà costretto per guarentirsene, a pagare ogni anno una determinala 
somma, che sebben piccola, massime pel fuoco, sarà però sempre di gran 
lunga maggiore, di quanto potrà toccare a ciascuno per soddisfare annual- 
mente i danni che altrui avvenissero. I piccoli possidenti che trovano gra- 
vose anche le piccole spese annuali per guarentirsi col mezzo delle private 
assicurazioni da ogni disgrazia di fuoco e grandine, avranno in ciò il loro 
maggiore vantaggio. Nè minore sarà T utilità che ne ritrarranno i proprie- 
tari, sia quelli che non si sono assicurati perchè trovavano la spesa troppo 
grave, sia gli altri, i quali non saranno più costretti e i molli con loro gran 
disagio ad anticipar le spese per mantenere i loro coloni deserti dalle mal- 
vagie stagioni. ^ 

Ci passiamo dal parlicolarizzar tulle le disposizioni necessarie a recar que- 
sto disegno ad effetto, nella ferma persuasione che le norme stesse usale 
dalle private assicurazioni, che nessuno vorrà notare di malaccorta, potranno 
con poche giunte o modificazioni giovare interamente il nostro pensiero. 

Cosi ogni Stalo potrà ottenere altresì la più esatta statistica delle diverso 
produzioni del suolo, che finora non si, ebbe mai altro che incerta e per ap- 
prossimazione. 

• Questi sono alcuni de’ molli pensieri che noi abbiam fatto per mutare in 
meglio e stabilmente la sciagurata condizion de’ poveri. Gli adoratori dct- 
r antico cosi inefficace a’ di nostri e tanto scaduto dall’ opinione o dalla 
stima dell’ universale , vorrebbero tuttavia il povero in sulla soglia de’ 
monasteri o implorante da’ preti il pane della vita; ma tale non è il pen- 
siero né il bisogno dell’età nostra. Il fare la carità a spizzico, l’usare la be- 
• neficenza alla sciocca e ingiusta guisa che i secoli fecero finora, non che 
scemar la miseria Tacerebbe a dismisura, nò sarà mai che la tolga intera- 
mente. Come il inale è generale nel povero popolo, e così generale dev’es- 
sere il rimedio. U'n-^)rovyedimenlo universale e duraturo è di tutta necessità, 
e questo è appunto (^ò che poi abbiamo proposto. 

Altri d’altre nazioni peiìsàronq altri parlili. Gli uni vogliono sia cresciuto 
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il salario giornaliero all’operaio; gli altri, che es.so lavori per suo conto 
proprio ; vale a dire che da operaio che lavora per un padrone, diventi esso 
incdcsitno. E altri diversamente ragionando vorrebbero che gli operai entras- 
sero soci c partecipi degli utili do’ loro padroni. 

Ma veduta la condizion particolare del nostro paese noi non abbiamo ap- 
provato si fatti provvedimenti. Noi abbiamo raccomandato la carità e la giu- 
stizia ai padroni delle torre ed ai gran negozianti c fabbricatori, ma abbiam 
creduto opera prudente e insieme di maggior vantaggio agli stessi proletari 
il non far violenza ad alcuno, nè procurare il bene degli uni a tutto danno 
degli altri, la qual cosa ad ogni modo non sarebbe durevole, e anzi che un 
bene c un ordine maggiore, arrecherebbe danno e grave disordine. Del re- 
sto, è forse tra noi bisogno di suscitar gli operai a farsi padroni e fabbri- 
catori essi medesimi ? Non è forse continua tra noi la vicenda dell’operaio 
c del giovane di negozio, che da soggetti ad un padrone si fanno padroni 
essi medesimi ? Dirò più : non erano forse i pochi anni addietro lutti ope- 
rai 0 giovani di negozio i presenti padroni e fabbricatori? Ogni di il com- 
mercio ce ne mostra gli eisempi. 

E dall’altro lato sono forse lutti gli openq e giovani di negozio suscettivi 
e acconci ad essere padroni e dirigenti i negozi? Fosse anche fatta fra loro 
una società, il più valente, il più sveglialo non la vorrà mai andar del paro 
col da meno e più da poco nella cosa del guadagno. Così sarobbesi mutato 
il padrone, non la condizione. 

Medesimamente, il ricevere partecipi degli utili i giovani di negozio è 
forse la cosa nuova da noi? Essi vi entrano partecipi quando ne sono me- 
ritevoli per la loro capacità, felicità e solerzia. 

Similmente, la condizion ristretta delle nostre fabbriche e del nostro com- 
mercio non consente cosi agevolmente, come taluno può credere, un aumento 
di salario agli operai, il quale renderebbe più difficile lo spaccio delle merci 
specialmente al paragone delle grandi nazioni. Lungi pertanto dal volere in- 
trodurre novità inutili o dannose al nostro commercio, il quale scadrebbe 
per esse in sul subito, noi ci siamo tenuti al solo possibile, onorevole per 
la patria nostra e di sicuro bene ad ogni classe di proletari. 

Questo è il nostro disegno. Altri farà meglio e più assai che non abbiamo 
saputo noi. Intanto si faccia qualche considerazione su questo. Noi non ci 
arroghiamo il vanto Jtresontuoso di aver tocca la perfezione. Tutto al con- 
trario avvisiamo che il nostro piano potrà essere modificato e mutato in 
migliore. Forse le molte cose che a noi parvero buone non saranno avute 
tali; forse altri ne aggiungeranno di nuove; ma qualunque ne sia il riusci- 
mento di questa nostra fatica, noi giorierem sempre se non ci verrà contra- 
stata la sola cosa che dimandiamo a’ nostri concittadini, il picciol merito 
della buona intenzione. 
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i il felice successo di una pubblicazione è testimonianza dell* utilità e del valore di 
gli editori della Poliaotea C^attollca devono congratularsi del loro disegno e fare 
ona fidanza per 1’ avvenire, continuandola anche nel corrente anno. Il fine che si 
= one la nostra Poliantea è quello di istruire nel miglior modo i giovani allievi del 
*dozio e di addottrinarli appunto in quello che le scuole non giungono a insegnar loro, 
ipo il corso degli studi delle classi teologiche il giovane clero abbisogna di una 
‘ zione più ampia, più consentanea ai tempi ed ai bisogni della società cristiana, 
in crediamo, ciò dicendo, andare ingannati, perocché la missione del Sacerdote 
giorni nostri di gran lunga più difficile e importante che per lo passato. Og- 
I si vuole che il medesimo ragioni e accoppii alla dottrina del cielo quella 
idio della terra. Il secolo abbisogna di maestri e propagatori del cattolicismo 
^uisadei E<acordaÌre e dei niontalemberl; e perché il sacerdote compia de* 
lente la sua missione fa d’ uopo che egli ami insieme colla religione la patria : 
‘ Uria e la libertà e quanto può prosperar quella e conservar questa. 

tale intendimento gli editori faranno ogni potere perchè la Poliaotea que- 
no risponda sempre più alla pubblica aspettazione. Insieme con quello che 
t uscendo in Francia di meglio in fatto d* eloquenza del pergamo, come a cagion 
. ipipio le Conferenze che tenne non ha guari Ijacorduire a Tolosa, essi daranno 
Igliori produzioni che toccano dei diversi bisogni della società in istrella relazione 
Religione, primo scopo della pubblicazione nostra. E poiché il signor DI 
j . italemberl, il cui nome è un elogio, prendendola in sua protezione, fece ad 
lono di vari suoi scritti sconosciuti in Italia, tra i quali la biografia di Danoso 
Ics ; Il S. Anselmo ; Dei doveri del cattolici nella qnistione della II- 
à «!’ insegnamento ; Del V andallsmo e del Cattolicismo nell’ arte, ecc., 
iiiori li daranno in un volume, in aspetto della grand’opera I Monaci d’Oeel- 
‘ e da S. Benedetto Ano a S. Demordo, che lo stesso chiarissimo autore regalò 
^oliantea, in guisa che uscirà contemporanea la versione italiana e l’edizione francese. 
^ allresi cura degli editori di amroegliorare l’edizione, di non obbligare alcuno 
iiquisto della Poliantea per associazione, e di dare complete possibilmente in 
rolume le divefrse opere, a tale che ciascuno possa acquistare esclusivamente 
5 che avviserà potergli meglio profittare. 
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